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prefazione; 



CHiunque ben rifletta alla Storia Unl- 
verfale del Mondo , fcorgerà facilmen- 
te, aver voluto il Cielo far veder alla 
Terra di quando in quando alcune Anime fu* 
blìmi e Angolari, che co' foli dettami d'una 
pervicacia innata giunfero in qualcuna delle 
Arti e Scienze più nobili a tanta perfezione, 
che hanno potuto in quella fervire al rima* 
nente degli uomini o di modello da imitare, 
o di oggetto da ammirare . Uno dì quelli Spi* 
riti fortunati fu fenza dubbio PIETRO il 
Grande , Imperador della Rutila , che fembra 
venuto alla luce per efler nella grand' Arte 
di ben regnare ai fuccefiori del luo Imperio 
un eliutiflìmo efemplare , e agli occhi di tut- 
to il Mondo un portento . Egli fin dagli an* 
A | ri' 
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'6 ' PREFAZIONE, 
ni più teneri dellafanciùllezZa moftròd'efs». 
tv nato unicamente per rendere felici i Po- 
. poli a fe fugget-ti , eW-è 'il vero fcopo , a 
cui devono tendere tutte le mire d'un buon 
Regnante ...Ojaedi è quel Monarca fingolarif- 
fimo-,! cfi^i fenza ' iftruzjone'-ài màeftrf^ fenza 
leTtùrif fii librr.' fenzà-afcuriafctìola'di^oH-' 
tìci Cortigiani , anzi ad onta di'una peflìma 
educazione, feppe fi concepir da feftefso, e 
ridurre felicemente a termine ilgraridifegno 
di formar i fuoi Stati , d'incivilir ifuoipo- ' 
poli, e di nobilitare la fuaNazione^ ch'era 
fin allora reftara affatto rozza > per non dir 
barbara . Principe veramente ammirabile , per- 
chè giunfe a trasformare con prodigiofa , ma 
yerjfiima .metamorfofi Bef^ie indocili e felvag* 
"gie itt JJominì colti è civili Scoglj iVCit'fà, 
Paludi in Arfeiiali; 1 è Bofchi in AécaJèm*. 
-Dotate ;dalla natura di un intendimento fi- 
^iffimiy'per concepire ìe'grandi impreTe, aÙ 
'uri. itUpareggiabil coraggio- per irit ra prende r- 
"lej'e 1 di una infaticabil coftanzà pèrcondur- 
*Iè S ,! finèi! malgrado' gl'infiniti oliaceli, 'cò'ir- 
'trsi'cuf ebbe' continuàmente àcbzzaré V'fepnè' 
'ah-mliàre 1 ì limiti del Ìlio per altro già vaffif- 
"jfi'rno'iìmperjp, aggiungendo y o reftituendo il 
Wdfi(irno- Provincie poffedute' per lungo tetri- 
-"pO ( Bay,p0tentiffimi Confinatiti ■ fcegliéreilfi- 
to pifa 'opportuno 1 per fabbricare nna gran 
''Città ; c tirarvi tutto il commerzio del Sec- 
~teritfione> riducendolà in pochi anni acon- 
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«rocénto mila abitanti , ove avéavi appen» 
quattro capanne di poveri pefcatori r coltrai, 
re dal niente formidabili Flotte ; e, mettere 
fui mare fino a Oifìanta gran Navi dilinea* 
è fino ad ottocento Galee, oltre un nùmero 
infinito di minori naviglj : cambiare in bra* 
yiffimi riiarinaj gente moncanefca :ebofcarec- 
cia ::intròdur nelle lue Truppe l'ordineeia 
dìfcìplinà delle più regolate milizie '■' fondai 
re ne! fuoi Stati Accademie per ogni forca di 
Scienze j e foprattutto di Nautica.: regolar le 
finanze ali* ùlò delle. Monarchie più colte dell' 
Europa : ftabilir efattiffime Leggi per l'am. 
liiiniffrazione della giùftizia : fer venir nei 
fuo Regno 1 a forza di ricchi e generali pre- 
rtt'j gli. Operaj più abili con tutte: quelle' Ar* 
ti e manifatture 1 ; che fervono al comodo è 
all' oniamemQ delle Città' : e quello ì'ckeAev 
filmarli . piii arduo' , ritirar il fuo Clero dall' 
ignoranza profonda; di cui parca. lì gloriai* 
iè; obbligando i fuoi Ecclefiaftici adappiicat; 
allo ,ftijdia i è divenire quali loro' malgrado 
fapienti ;: (tender, inoltre il fuo zelo perlina 
alla cònyerfione di Provincie Idolatre ,v indù, 
eendole non colla lpadà ;j à colla'' violenza' % 
ma -lòlo colla perfuafione di zelanti Predica- 
torLad' abbruciai*. i Jór Idoli, ed abbcàccraré 
il Gpiftiànefimo' : e per dir tutto ;iù una pa* 
«■ola / rendere gloriola nel Mondo li fua JNa* 
ziobe 4 ed immortale nella memoria de* po« 

■fléri il luo nomev - . 

Dìfmgannift chi crede., efsere {tara' prero* 




8 PREFAZIONE, 
gativa folamence de* Secoli più remoti il prò* 
durre le Anime grandi . Poniamo dir- anche * 
noi ciò, cheTacitodinedeU'etàfua. (a)No* 
Omnia apud priores meliora , fed ttoflra quoque 
atas multa laudis imitanda pojkrii talit . Nel 
noftro fecolo il gelato Settentrione produffe 
due Campioni , che poflbno metterli in con- 
fronto a quanti vantò ne' tempi antichi la Gre- 
cia o l'Italia . Ognuno intende, eh' io parlo 
di Carlo XII. Re di Svezia , e di Pietro I. Czar 
della Ruflìa . Fu certamente Carlo Eroe ma- 
tavigliofo fopra quanti avelie villi per molti 
Secoli la Terra ; avendo nel più verde dell* 
età fua {confitti eicrciti , foggiogate Provincie , 
tolte e date a fuo piacimento Corone, sbigot- 
tira la Danimarca, atterrita la Polonia, metta 
in contribuzione la Sa (Fonia , gittato lo fpa- 
ventó per fino nel cuor di Cefare, e dìtuttii 
Principi della Germania . Con tutto ciò mag- 
giore di lui viene giudicato il Gran Pietro per 
confezione anche di quegli fteflì , che intra* 
prefero di fcrivere le glorie di Carlo . ( i) Era 
yiufeito più volte a Carlo disfare con piccolo 
numero di Svedefi Corpi molto più grofli dì 
Mofcoviti; ma Tempre in tempo, che alla te- 
tta di que' Corpi non trovavafi preferite il Gran 
Pietro, che gli animaffe. Quando verìne.roc- 
cafìone di mifurarfi inficine quelli due Guer- 
rieri , Pietro ebbe la gloria di non fai vince- 
re» . 



'a) Taeit. ninnai. 3. 

WMJct/amaireTrtfat.allaSttMdiCarUxiI. 
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*e, ma diftruggere chi fin alloca ìn mille com- 
battimenti non aveva provato , che cofa foffe. 
Peffer vinto. 

Di quello gloriofo Eroe io vengo a pre- 
fenrara, o Lettore, in idioma Italiano la Vi- 
■ ta , eftratta fedelmente dalle memorie , che 
del di lui Regno pubblicarono più. Scrittori 
in Inghilterra , in Germania , e in Olanda . 
Le prime , che io trovo , fono quelle , che 
fcriffe in Londra un Inglefe per nome Giovata 
tii Berti , il quale afferma d' effere flato in 
Mofcovia al fervizio del Czar anni dodici in 
qualità d'Ingegnere : ma avendo quello Scrir- 
* tore incontrati con alcuni Miniftri di quella 
Corte afpri diffapori, fcrive non fenzaaflioe 
paffione j e fovente non ha riguardo di fpac- 
ciar come veri fatti, maffime in materia della , 
Religione e coftumi de' Mofcoviti , cofe falfit ' 
fime ; oltrecchè non arriva la l'uà Storia , che 
fino all'anno 1715. onde le mancano gli ulti- 
mi dieci anni della vita di Pietro . In Germa- 
nia fcriffe cinque anni dappoi fulio fteffo fug- 
getto un Gentiluomo Tedefco, che fenza di- 
chiarar il fuo nome , ci fa folo fapere effere 
flato qualche tempo Refidentc a Petroburgo . 
Effendo amendue quelli Srittori Proteftanri , 
non lafciano dì lacerare con infolenza la Reli- 
gione de' Mofcoviti , principalmente in que,' 
punti , nei quali la Chiefa Rutena conviene 
colla Romana . Per cagione d' efempio il Sig. 
Perrì non ha riguardo di affermare , Punico 
ofiacoìo , cb* impjsdifce i Tartari fttddtU della 
■ ■• '■!. ■ , Ruffi» 
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'Ruffia dal? abbracciare la Crifiiana Fede „ 
effere la perfidia ed ignoranza de' Mòfcovit'i 
nell' adorar le Immagini : avendo effi t Tartari 
(die* egli à carte 272- della Stampa ai Parigi) 
errore, al fola penfar d*. abbracciare ama tal 
.Religione ; non potendo Dio ejferé in veruna 
forma dipinto ò rapprefentato dagli uomini i 
Aggiunge nell* iflefsò luogo l'Inglefe , eh? 
quei Tartari ; aventi nella credenza qualche 
rapporto d Maomettani j /piegano i lóropenfie? 
ri ih una maniera molto ragionevole ; dicendo § 
che Dio è V eternò Creatore di- tutte le cefe, da 
cui ricevono' gli uomini la vita; e ver/o cui ri- 
tornano dopò morte quelli; che vìfferò da bua- 
tta gente: Un uomo che approva , e loda tali 
ffentirnenti ; tuttocchè diametralmente opporli 
al Vangelo 5 non è maraviglia le, arrivi anche 
a dire ; di aver trovato i Tartari più finceri 
*i onefti de* Mofcoviti; E' poi intollerabile h 
-baldanza; cori cui inoltrati ad ■afserire , ebefe 
-e? Tàrtari fi predicale la Fede cosi pura j co- 
me fi predica in Inghilterra ; è- da Miniftri di 
vita così onefta ; come fono gli Anglicani j -l' 
avrebbero: finora ricevuta non quefti Tartari fo't 
ìamente; md anche i Samo/edii a gli altri Pa- 
gani barbari ; chi abitanti le ultime frontiere 
della Mofcovia verfo il Polo; Quali non tolse 
notiflìmo che anche il Clero: Anglicano e 
tìel fuo vivere, e nel fuò predicare; percon- 
feffione degli fteffi Scrittori Anglicani , ( a ) non 



. (a) fedi i/ Libro intitolalo . PcnGeci liberilo]»» 
la-Religione: e la B iblioteca iSgltfe in più luoghi 



•£iìef : à:zion*e; <t 

r va efente da que' difetti j che vogliórrfì addoffes 
're al Clero Cattolico della Gniefa Romana 
■«■■della Greca; Ohrecchè nori' puf* negare lo 
'fteflb Signoi* Perrì-, : che a' iuoì giorni fenzf 
'alcuna opera d' Anglicani Miniftri ifoHMif- 
■■fionarj Ruteni convertirono alla Fede'di Cri- 
ftomolte 1 migliaja d'Idolatri', come rfel ds- 
còrfo di quèfta 'Stórià vedràffi . ; ; - ' ( '•' ¥ 
- Le memorie Rampate in Ainfterdam l'anno* 
1725. iti quattro Volumi portano iinomedeJ 
Uaroh Giovami Neflèfurano ) nòbile Mofcovi- 
ta : Chiunqué-eglì fia quello Scrittore j mc« 
"■ftrafi piti prdpeiil<> alle dottrine de' Prote- 
■ftaiiii , che allé Cattoliche, e Tovènte fi (a 
veder titubante e rnifcredenté:ife'fondameri- 
ti medimi " del fémpliceCriftìànefimò ; Ecctf 
■4n qual maniera fi fpiega nel ricercare la pri- 
ma origine de' MòfcoVui Cui bel principiòdel 
-fuo Libro ; -Se è "vero , dice egli j che la divi- 
sone dell' Ùmverfo fi fé' nella pianura - di Sen. 
itaar tra qtièlli'i che doveana popolarle/ ed abi- 
tarla, vi ba' bene dell' apparenza , cbe'leTer- 
"W Settentrionali non fieno" fiate popolate' ,' eie 
inatto tardi ? av^i- quelle avrebbero dovuto noi*, 
efférlo, fe non in mancanza di altre , àriguarda 
•degli incornatili eòe vi fi trovano. Epocodo- 
po . Non fi potrebbe dunque fofpettare , che -A* 
toro ra^xa foffe fiapalaté dalle a'tqùè del dilw 
"Via che forfè non avrà' copèrto le Tèrre Set- 
Jentrioftalt > mafftmè cbè vi fi' ir'ované de'Sar 
Mo'jedi , de' Zembliani , de' Laponi tanto dijfo- 
tttiglianti darreflant? 'degli uomini ? Chi non 
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vede , quefio efsere parlar da uomo , che 
niente apprezza l'autorità delle Sacre Scrit- 
ture, (a) le quali non ci iafciano dubitare, 
che non fìa feguìta la divifion delle Nazioni 
nella Terra di Sennaar, e che nell* Univer- 
sale diluvio non fieno rettati fomraerfi tutti 
Ì Popoli della Terra nelle acque , chegiunfero 
a coprire per tutto le cime de' monti più 
folle vani } (b) Opertique funt omnes Montes 
excelft fub tmiverfo Calo. 

Dopo aver in tal gutfa inoltrato quefto 
Scrittore, qual conto facefse de' Santi Libri, 
non tralafcia occafione di ftrapazzare quanto 
v'ha di facro nella Chiefa, dileggiando e mot- 
teggiando Sagramenti, e Rituali, Sacerdoti 
e Religiofi , Vefcovi e Patriarchi , Cardina- 
li e Pontefici. Aguzza principalmente la fua 
velenofa lingua contra la Venerabile Compa- 
gnia di Gesù, or afserendo, che i Padri'Ge- 
fatti non vogliono efjere chiamati Monaci , non 



li ì vì^i ora che 1 medefimì s'infittitane mi- 
rabilmente per tutto , ove fperam di trovar 
qualche lucro ; ora ch'elfi, fono capaci dica- 
gionar grandi fconcerti in ogni Stato , e peri 
devono effere da ogni uomo pio e prudente ab- 
borriti . 

Efsendo dunque t furriferiti Libri afperli 
per tutto di limili temerarie e fcandalofe pro- 
pofizipni, non era né lecito nèefpedienteil 




prc- 



(a) Gen. ir. 5. (b) Gtn. 7. 15. 
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prefen tarli al Lettore Cattolico femplicemen- 
te tradotti , come fi è facto finora di tanti 
altri utili flimi Scrìtti . Oltrecchè contenendo* 
fi le fuddette memorie in fette Volumi , erife- 
rendofi in effo ie cofe troppo proliffamente 
più torto a modo di Gazzette o di Mercur j , 
che di Storia , non potrebbero che riufeire 
di noja a' Lettori . Quindi è ch'io mi conten- 
tai d' eftrarre accuratamente dalle medefime 
il puro racconto delle azioni di Pietro , aggiu- 
gnendovi folo alcune poche notizie di nonlie- 
ve momento da me altronde rintracciate , 
ed inferendovi di quando in quando per magi 
gìor diletto dell' erudito Lettore qualche bre- 
ve rifleffione , appoggiata per lo più a qual- 
che detto fentensiolò degli Scrittori più r> 

nomati. 



A R C O M' E pJ T.O- 
Del Libro Primo- 

TJ Reve defcrizione del fito e dima della 
Il Mpfcoyia . Converfjone de' Mofcpvjti 
alla Priftiana Fede, Succinta notizia de' Pf in,, 
cipi^ che vi regnarono fino all' eHinupne.de!- 
la famiglia' Rurich , La fampfa Tragedia de' 
Pfeudo-Pem£trj,,Afrunzione al Trono della 
famiglia Romano! , dalia quale è nato in [er> 
za generazione Pietro il Grande . Tumulti de- 
gli Strelizzi nejla di lui minorità. Inlidie tra- 
mategli dal Prefidente degli Strelizzi , e dalla 
Principeffa Sofia fua Sorella . 



DEL. 



DELLA VITA 

Ì T R. O 

-.: I h G R A N D E 

LIBRO PRIMO. 

ÌOfaviai propriamente unafn, 
la delle molte movincie, che 
compongono 1 Imperio Ruf- 
fiano , quella appunto , che 
vien bagnata dai Siams Me fca, 
da cui prende il tuo nome la 
Città, Capitale-di queltaPro- 
vìncia , e di tutta la Mo- 
narchla . Comunemente pe- 
lò fotto il nome di Mofctvia inteniefi tutto quel 
tratto di-Paefe, che è fotto l'ubbidienza del Czar* 
11 qua! paefe nomati anche Rvfia bianca, 4 cau- 
fa dette nevi , che Io cuoprono la maggior parto 
dell- anno; e Ruffta Grande a cau& delta iuaetten.? 
fione , effondo la' più va Ita regione dell' Europa . 
Batti dire, che dal clnqu ante fimo gradò dtendefi 
in- latitudine ,' come parlano i Geografi , fino al 
lettamefimo , ed in longitudine fino al novantefiV 
ino fecondo , che è i-'eftremità dell'Europa, fon- 
za comprendervi siò , che i Mofooviti pofiedonQ 
nella Tartari» Afiatica- perfino al grado centefi- 
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mo decimo : ncchè vìcn ad riferii» ampio d 
eflenfione il folo Imperio della Ruffia, che latta- 
la Francia , la Spagna , l'Italia , e li Germania 
infieme unite. 

L'aria della Mofcovla è tanto fredda, che ver- 
fo la parte più Settentrionale il ghiaccio non arri- 
va mai a disfarli , e però il terreno e affatto Ite- 
rile di frutti . Non così nelle parti pia Meridio : 
nali , ove febbene la terra è coperta di neve i 
due terzi dell'anno , con tutto ciò in tre o quat- 
tro Mefi dì (late , o più tolto di primavera , «>m- 
«arilcono le campagne tutte veitite d'erba , che 
iòmminiftra il pafcolo furiente per tutto l'anno 
*■ béftiamt '; e producono tanta coprà di grani , 
che avanzando al bifogno degl.i abitanti . vengo- 
no venduti a' foreftìeri, e maflime agli Olande/i-, 
i quali' ne caricano fino ad ottocento Vafcelli o- 
«m anno , e confelTano elfere all' Olanda la Mo; 
feovia ciò , che fa altre volte alla gran Citta di 
noma la Sicilia . Quella gran fertilità viene da* 
Katuralilli attribuita alle nevi medefime , chefo- 
eliono fecondar la campagna ', o perchè fanno , 
che confervifi nella terra il calore , o perche col 
loro nitro quafi con. tanto letame la ingranano, 
o perchè - col loro freddo fanno morire <jue ver- 
detti , che vivi il grano feminato corroderebbo^ 

^L'incomodo del gran freddo vien loro Gom- 
penfato dalla natura con. altri comodi . Quella 
gran neve, che cade l'inverno, congelandoli um- 
ice talmente il cammino , che vi fi può comodif- 
fimamente viaggiare , e trafportare le merci da un 
luogo all' altro ; fervendofi a tal effetto i Mofco- 
viti di certe slite , o fia Catelli fonia ruote che 
vengono con fomma facilità epreftezzaftrafcina- 
te da cavalli , che ivi di piccola ftatura ma for- 
ti ed infaticabili naftono . Gli uomini poi avvi- 
zi 
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' 2Ì al freddo contìnuo riefcono molto abili a (of- 
frire i difagj , e le fatiche . 11 lor temperamen- 
to diventa si forte, che per lo più fogliono ufcire 
dal calor eccepivo d' una Stufa all'aria più. rigida, 
e non hanno riguardo di pittarti così caldi nelle 
acque di qualque fiume, o farli verfar dell' acqua 
freddilììma fulla tetta fenza foccombere ne a pun- 
ta , nè a catarro , nè ad alcuno altro di quegl' in- 
comodi, che ne'noftri climi un tal disordine pro- 
durrebbe: anzi non manca tra loro chi fedendo- 
li aggravato da dolor di capo , e maflìme dall'ub- 
briachezza , flendefi fulla nuda terra , e fattali ccv 
jjriré di neve tutta lavila, fi leva dopopoche oro 
libero d'ogni male.. 

La Mofcovia è fopra tutto fertile dì canape, e 
dì lino : vi lì trova ancora in tanta copia il mele, 
che oltre quello confumano eglino Aedi nei loro 
idromeli , ne vendono a' foreftieri grandi tòma 
quantità ; la cera pure , che fe ne raccoglie, fa 
una delle migliori partite del loro commercio , che 
confitte per altro in ceneri di di ver (e forte , cuo- 
io e bulgari, pelli di Vitel marino , olio dì Bale- 
na e di lino, ragia, pece, catrame, levo, talco, 
corde, alberi di Navigli , e legname da lavoro. 
Le forefte vi nurrifeono gran numero di Orli, di 
Lupi, di Cervieri, di Tigri, diVolpi, di Marto- 
, re, di Zibellini, d'Armellini, e di altri variflìmi 
'Animali, le pelli de' quali fono la più preziofa 
rendita de' Mofcoviti , entrando nell' Erario del 
Czar dal folo traffico di tali pelli più . di un mi- 
lione d'oro ogni anno. 

t Molti Interpreti della Scrittura fono di opinio- 
ne, che il nome di Mofcbi o Mofcoviti derivi da 
Mofoch figlio di Jafed , e nipote di T^oe ; (a) e 
quello di Kofft, oRuJJi da K«, (b) che il Pro- 
B fera 

' ' ( a ) Gtntf. 10.». ( b ) Ewb4t.jMXt* LXX. 
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feta ,£«chielle unifce a Mofxb ed a Tbubgtf-afi 
tue fi può vedere apprettò 1' erudii iiììmo Aleflan- 
riroMflorocofdato. (a) I Mòfcoviti vengonochià- 
mati da Tolomeo Geografo Roxolani , da Strabe- 
ne Sac£ , da Erodoto , da Diodoro , c dagli altri 
.comunemente Scytbts. Ond' è che quanto fcrivo- 
no gli Storici amichi delle guerre fatte da' popoli 
della Sàzia , Come anche dalle Amazzoni , può ap- i 
partenere a' Mofeoviti- Con tuttoeiò ios lafeìà- 
t<3 da pane quanto riguarda la prima origine del 
loro Imperio , che e lenza dubbio come quella 
d'ogni altro Popolo mefcolara di favole , difòfolo, 
che gii Annali della Rullìa fono in quello uni- 
formi, che folto l'anno del Mondo 6370* cioè fe* 
Condo il computo Coftanrinopolita no , fegutto da' 
Mofcdviti, l'anno di CriftoSSi. il Principe Rftrkb, 
«editane Ae Provincie, che" avevano fìgnoreggia. 
te i fuoi fratelli ( divenne Monarca di tutta la 
Nazione A lui focceUe il figliuole» per nome 
-jfeor, che dopo avere fpofata Olla, Dafna di Tfe- 
■fctrvti, ebbe varie guerre co f fuoi Vicini , i quaK 
vinti e fo^giogati , portole fue armi viftotiofe 
fino alla Tracia; msfu net fuo ritorno affafTina- 
ro in una ìmboicata àz\ Breuhtuiì , Popoli ora no- 
ti fotto il nome àiCpfacchi. , 
- Igor non lalciò altro figlio , che Svattjlao , 
troppo piovine per montare fui Irono ; onde re- 
gnò in luogo* fuo la Madre Olla , e regnò da 
gran) Principelfa; Seppe ella vendicare la morte 
di fuo Marito , con ridurre i Dreuliani fuoi tri- 
iuta r> . Fatto por un viaggio a Collant iriopoli 
l'anno dìCrifto^i. abbracciò la Religión Crìftìa- 
Ca,er profe nel batreGmo ir nome à'Eleria. Sva- 
loslao però mori nell' Idolatria, e lafciò il regno 
adue luoÌfigliuolì.IegittimÌ ( affegnata la fola Pra> 
- .. ii vin- 



( a ) Maurecord. bijter: Sacra iib. 1. 



Libri "Primo, i$ 
■vinài di Novogorod a Vkdintìrò fuò haftardd t 
the colla morte de' fratelli riunì in fe folo la Mo- 
narchia . Vladimiro abbandono/Ti fui principio ad 
una vita licenziofa , mantenendo oltre feì mogli 
un Serraglio' dì feicento concubine ; dopo però a 

}>er(uafìone di fua Madre , eh' era fiata Da migel- 
a Al Olla, fi fe' Criftiano, e nominoflì Bafilio t 
("polando uba forella dì Balilla Imperadore di O- 
lience, colla quale viffe efemplarmante anni ven- 
titré; Quelli fu, che introdUfle inRuffiailCriitia- 
nefìmo,. facendovi t venìré da Coftantihopolì Mo- 
naci è Sacerdoti ; . i quali , effirpata 1" Idolatria , 
vi piantarono il. Vangelo j e vi itabilìrono ì Riti 
della Chiefa Orientale; Morì l'anno loof. ed è 
confideraco dai Ruteni come l'Apportalo delia lor 
Nazione, che celebra la di lui memoria li 15. dì 
Luglio, come pure li tu dello ftéffo Mefé folen- 
nìzza la memoria della PrincìpelTa Òlla , ò Eia 

Eiena. . '. / 

Gli Annali de' Mofcoviti pretendono, chela 
Religione Cri Iti ina foffe irata piantata in Rutta 
dall' Apportalo S.* Andrea , ma che poi, eflèndo 
fiata dalle frequenti incurlionì de' Tartari , aboli- 
ta, Ulodimiró l'abbia riflabiiita verfo la. fine del 
decimo Secolo dì Crifta.- II Signor l^ejìefùràno ■ ; 
fe pur cueftì è il Compilatore delle memorie del 
Czar Pietro ftampare in Olanda , per dife redica r 
la convergerne di Ulodimiró , la rapprefenta in 
uefti termini. 'Vladimir» era potente 1 qutfia ba- 
Ò per tirar appreffo di lui ma folla it "Preti , ebe 
vittimandogli la necejfita ài fiahilirè un calti nei. 
fuoi Stati , gli vantavano etafeum in particolare i 
dogmi della [uà Sititi ec. Come fe la Converfione 
dì un Principe , che dovea tirar quella di tutta 
una nùmerohllìma Nazione, non debba attribuir* 
lì ad illùftrazione celefte, ma ad infin nazioni po- 
litiche dì Preti inferellatì od anibiwofixjCIilverip, 
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che pur era Proiettante, la rapprefenta come afcP 
eoloia . Egli riferifce dalla Storia dì Cedreno , che 
quando andarono i Miflìonarj a predicar in Ruf- 
fo il Vangelo , aderendo traile altre cofe , che 
Crìfto avelie più volte falvati illefi dalle fiamme 
i fuoì cultori , i Rulli abbiano ricercato , che fi 
faceffe un tale efperimento nel Libro degli Evan- 
geli; e che il Vefcovo, eh* era alla reità di quo' 
Belanti Miffionarj, implorata con fervore l'aflìften- 
7a celcfte, abbia ottenuta la grazia ricercata .11 
Libro degli Evangeli , pollo in mezzo a cocentif* 
fi me fiamme , e lardatovi finché lì con fumati» 
tuttala gran cataria di legni a tal effetto ammaffa* 
ti, fu ritrovato iltcfo; onde i Rulli fenza più ti- 
tubare fi foggettarono al Vangelo. La tradizione 
di tal prodigio è tanto collante appiedò i Mofco- 
viti, che quando il P. Poffevino, famofo Teolo- 
go della Compagnia di Gesù ( mandato al Czar 
Giovanni Balìloviz da Papa Gregorio XIII. ) prò» 
pofe a quella Corte di unirli alla Gliela Roma- 
na , i Mofcoviti non gli diedero altra rifpofta cha 

3ue(la ; 1 nofirì antenati tram Idolatri, non Jì ren- 
ette™ al Vangelo , che quando lo videro refiat il. 
le/o in mezzo ad un gran fuoco. Mettetevi ancbtvù 
eoi vofiro Catechifmo a fintile cimento, che riufeen- 
do profpero, noi ci renderemo tutti alla vofira fre- 
dieazione. Il favio Eoflevino flimò meglio feufar- 
f> con quel precetto della Scrittura; (a) "Honten- 
téhis Dominimi Dcum tuum. 

Jeroilao figlio di Ulodimiro Jafdò cinque figliuo- 
li , i quali ['partirono fra loro la Monarchia ; 
Sia Ulodimiro II. nato dal terzogenito di que' 
cinque, nuovamente la riunì. Quelli fi refe cele- 
bre, portando la guerra agli Ungari, ai Bulgari, 
e per fino alla Città di Collanti nopoli ; (AJ ma 

<•) itf«f&.4.7, (b) .Ann 1645. 
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Ccfnftantino Monomaco , che m quel tèmpo ri?; 
gnava, Teppe indurlo a ritirarli col mezzo di ric- 
chi regali s fattigli prefentare da tre Vefcovi , Ì 
quali per aggiunger a' doni maggior vigore , die- 
dero a U lodi miro nel complimentarlo il titolo dì 
Czar o lìa Impéradorc . 

Féfevolodt fuo figlio lafciò otto eredi , che tor- 
narono a divider la Monarchia , e lacerando!] coti 
guerre in tcfline diedero agio ai Tartan d' inva- 
der la Ruflìa, e fartela tributaria j finché Bafilh 
Demetrovitt ebbe la forte di fcuoterne il giogo , 
tacciandoli da Mofca , di cui erano arrivati ad 
impadronirti . Quello Prìncipe ville nel fine del 
quartodecimo Secolo 1 , e venendo a morte volle 
lafcìare i fuoi Stati a fuo fratello Gregorio ad éf- 
fclufione di BaftHo Bafilovitz fuo figlio, per qual- 
che fofpetto, ch'ebbe del l'o nella di fua Moglie. 
Quella difpofizione eccitò delle turbolenze, f Bo- 
iardi , che fono i Grandi del Regno , prefero il 
partito di Bafi'to contra a Gregario , il quale perà 
li follentò nel pofleflb colla iorza delleafmi, ma 
Venendo a morire dichiarò fuccefTore il nipote , 
benché averle due figljproprj. Quelli non appro- 
varono la difpofizione del Padre , e però armatiti 
contro fiafilio loro cugino , per renderlo inabile 
all'imperio, gli cavarono gli occhj. I Boiardi eb* 
bero orrore dì tal crudeltà , e rimenarono Baiìlìo 
a Mofca , ove regnò fin alla morte col-fopran. 
nome di Cieco, 

Giovanni fuo figliuolo fi acquiftò il nome dì 
Yittoriofo per le vittorie riportate fopra i Tar- 
tari, fopra il Gran Duca di Lituania t e fopra la 
Corona di Svezia . Prefe in fecondo voto Sofia 
figlia di Tommafo Paleologo Principe della Mo* 
rea; dalla quale ebbe un figlio , che gli fucceffe 
l'anno di Crìllo ijof., e nomino/fi Bafi/itjaaito^ 
. Qyefto Monarca , riportati molti vantagg) 
B 3 fopra 
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(òpra i Lituani ed ì Polacchi , fi refe tantó-rino: 
jnato, che nel 1514. Maffimijiano Primo Impe- 
rador de' Romani, mandoglì una folenne amba- 
fciaia per Stringere con lui un'alleanza, Nell'Ar- 
chivio di Molta confervafì ancora l 'Originale del- 
la Lettera, che portò queir Imbafciadore , jn cui 
Ma (Umiliano qualifica più volte il Sovrano della 
RufTia col titolo d' Impiradore . 

Giovanni Bafilovitz in età d* anni dodici rice- 
vette dal Padre l' Imperio molto ampliato: regnò 
qualque tempo fotto la tutela della Madre ; dopo 
la di cui morte bramofo d' incivilir i fuoi Popoli, 
ed ìftruirli nelle Arti ùtili alla Società, (pedi 1' 
anno 1548. un' Imballata all' Imperadore Carlo 
V. per ottenerne una Colonia di varj Artidi ; ma 
vi andarono molto pochi . Intimò la guerra a* 
Tartari, e in due campagne levò loro interamen- 
te jl Regno di Cafan : iudi portatoti tutto in un 
tratto alia gran Città d'Aftracan ( Piazza ioipor- 
rantiflìma per elfer 1' emporio di moltì|Time Na- 
zioni , Tartari , Mogolefi, Chinefj , Perfianf, 'Ar- 
meni, è Giorgia ni , che trafficano nel Mar Caf- 
pio ) la forprefe al primo affetto , ed arricchì i 
tuoi foldatì col fatco, che loro perniile. Dii Mao- 
mettani, che frapparono dal furore de'foldati vii- 
toriofi , volle il Czar che quanti ricusavano di 
ticevere il Battemmo, fofTero annegati nel fiume. 
'Atto veramente crudele , e poco uniforme alla 
jnanfuetudine dal Vangelo dì Crifto preferitta : 
ctnoniùato però dalla Polìtica con quella fpecfo- 
fa ragione, che ritener Maometani fudditi in una 
nuova conquida, è lo fteflb che nutrire in fero 
nemici coperti eij inteftini; latitarli andare in al. 
tre Provincie Maomettane, è lo fletto che aumen- 
tar al di fuora il numero de" nimici (coperti edi- 
chiarati. Non corrono gl'ifteflì rifleifi rifpetto ai 
Giudei , privi per tutto di regia podefta ; con Otta 
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to ciò anche contro di quelli praticò l' ifieflb ri- 
gore il Czar Giovanni , quando pochi anni dap- 
poi, occupata la Città di J>o/w3f , ordinò che fode- 
ro gìttatì nel fiume per morir annegati tutti gli 
Ebrei che non voleflero venir alla Chida per vi- 
vere batterai!. Il volgo fuole ammirare e com- 
mendare tali trafporti di zelo, che S. Paolo affcr. 
ma non etterefecundum fcient'mm, («) Selin Erari 
Sultano fpedì un efercito di trecento mila Tur- 
chi, rinforzato da quaranta mila Arcieri , man- 
dati dal Tartaro Precopenfe , per levar a'Mofco- 
vìti la Città d'Aftracan. Ma gì" Infedeli reftaro- 
no vergognofa mente feonfitti , Sigifmondo Re dì 
Polonia , irritato contro il Czar Giovanni per la 
prefa diPqlocz, eccitoglì molte temperie, ed ani- 
mò i Tartari a rientrare nella Ruiìia con tanta 
fierezza, che, penetrando fino a Mofca, ne riduf- 
feroùi cenere due terzi . Stefano Batteri fucceftb- 
re dì Sigifmondo continuò le oitìlità , e tolfe a' 
Mofcoriti la Città dì Polocz con altre Piazze , 
Giovanni non potendo refifterea nemica, tanto fe- 
róce, implorò il patrocinio del Pontefice Roma- 
no; ripiego praticato) ma inutilmente, da diver- 
tì Imperadori Greci nell'ultima decadenza del lo- 
ro Imperio. Gregorio XIII, che governava allora 
la Santa Sede, Iufingato dalla fperanza , connatu- 
rale a tutti i Papi;, di vedere fuggetrata al Vati- 
cano la Cbiefa Orientale , fpedì il fopra mento- 
vato poiTevino, per obbligare il Re di Polonia , 
come dipendente dalla S. Sede , a pacificarti co' 
Mofcovitt. Battori temporeggiò alquanto; ma fi- 
nalmente conclufe la pace colle condizioni , che 
il Czar cedefle alla Polonia quanto della Li vonìa 
poffedeva , ed i Polacchi rendettero alla Ruflìa quel- 
lo, che ultimamente prefo le aveano , Oltre ai- 
fi ■> le 



£ a ) Romaiì. io.a. 



^4 V't* $ "Pietra il Grande 

le guerre cogli Efteri, ebbe il Czar Giovanni de* 
tumulti nel Tuo (tato , che tutti fedo felicemen- 
te a riferva di uno, in cui divenne fensa volerlo 
parricida del fuo primogenito : perchè adiratoli 
centra quello Prìncipe, quafi complice del tumul- 
to, avvenrogli fui capo un baderne con tanta for- 
za ■ che in duatro giorni mori l' infelice di quel 
colpo. Quell'accidente produflc nel cuor del Pa- 
dre un dolore inconfolabìle per tutto il retto del- 
la fua vita; il qual dolore proccurava alleggerire 
col mandare frequenti e generofe limoline a' Pa- 
triarchi di Cortami nopoli e di Aleffandria, come 
anche a' Monaci del MonteSanto, e del Santo Se- 
polcro, affinchè non ceflalfero di pregare per la 
fetnìfiione del fuo fallo, e per 1' anima dì fuo fi- 
glio. Morì finalmente l'anno 1584. in età di anni 
cinquamafei, lafciando fuperftiti due figlj; Teodo- 
ro, che iftitul fuo fucceflbre j e Demetrio, che 
per effer troppo giovine mire fotto la tutela del 
Principe Begdan Bilichi . 

Teodoro io età d' anni ventldue prefe le redini 
JelGovernOi ed unitoli in matrimonio con una 
forella del Principe Boris Gudriovv , elevò il Co- 
gnato al pollo di fuo Luogotenente . Sìelcbi, tu- 
tor di Demetrio , per ambizione di regger 1" Im- 

Srio , tentò di ftabilir Colla forza nel Trono it 
0 Pupillo, col pretefto che Teodoro foffe ina- 
bile al Governo . Ma oppoflifi Ì Grandi , lo co- 
itrinfero a ritirarli col Pupillo \aVgIhz, Cartello 
piccolo nel Regno di Cafan . Boris vedendo , che 
la Czarina fua Sorella non faceva prole , concepì 
il difegno di folle varfi alla Sovranità della Ruf- 
fia .* onde per levar 1' Unico oftacolo, che atcra- 
verfavafi alta fua ambizione , indulTe a forza di 
gran promelfe tmUffiziale fao confidente sfatti' 
ficargli la vita dell'innocente Demetrio. Fu l'or- 
dine criminale efeguito eoa tutta celerità dal Si- 
cario, 
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cario; a Cui però il Principe Boris, per reltar pi4 
celato, refe la lolita ricompenfa dì limili tradi- 
menti , facendolo artaflinare mentre dall' empia 
efecuzione ritornava. Vi è chi dice , che la Ma- 
dre dì Demetrio informata per tempo della rtfo- 
lazione di Boris , averte allontanato il vero fi- 
glio, e pollo nelle fue veci un altro ragazzo di 
ugnale datura. Quindi ebbe fua origine la fa mo- 
la, non fo dir fe Commedia o Tragedia de' Pfeiì- 
do-Demetrj , che comparvero in ifcena nel grati 
Teatro dell' Imperio Ruffiano , come or ora ve- 
dremo. Veramente mormorarti in Corte, che Bo- 
ris forte (tato l'autore dell'efecrando parricidio: ma 
feppe l'adiito in si bella forma ferrar a tutti la 
bocca, che continuò a governare loStato fin alla 
morte del Czar fuoCognato, feguita l'anno 1^97. 
non fenza fofpetto, che it veleno 1* averte accelc- 
1 rata . • 

Eftinta mTeottoft la linea degli antichi Czari di- 
fendenti da Ruricb, e raunatì i Grandi del Re- 
gno per eleggere nuovo Monarchia , Boris ritirali 
in un Chioltro , fingendo di voler rinunziare 
al Mondo , quando pià che mai alla gloria del 
Mondo anelava. La rtrara gemma riufcigli. Corfe- 
10 alle porte dèi Moniltero i Senatori col Popolo, 
e tanto fecero colle preghiere, che finalmente l'in— 
dtiitero ad accettare quel Diadema, che tanto più 
affettava , quanto fìmulava di rieufare . Non Io 

Ìodeite però lungo tempo pacifico. Trovoffi in 
, Smania un giovine ben fatto in età di circa 
ventriquattr'annt, che affermava elfere quel Dt- 
tnttrio, figlio del Czar Giovanni, che Boris avea 
proccuraro d'artartinare, e ch'era ftato fottratroa 
quel pericolo dall'accortezza della Madre, e dal- 
la carità di un Sacerdote . Moftrava in prova di 
ciò una Crocetta d' oro guernita di Diamanti , 
che dieta cflergli fiata attaccata al collo nel fao 
\ bat- 
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battemmo giufta l'ufo de' Moscoviti, La_Repub.' 
Mica di Polonia giudicò opportuno prendere gl' 
intereflì di quello Demetrio , ed accordogli un' 
Armata fumeiente per rimetterlo nel Trono de' 
fuo Maggiori . Con queir.' Armata , f palleggiata 
pure dall' univerfal de' Colacchi ■ incamminoffi 
Demetrio verfo la Rutila , ove molte Città gli 
aprirono le porte, e gli fi unirono molti Uffizia- 
Ji e fiojardi. Il Czar Boris confuro a tal avvilo , 
manda contra di luì un Corpo di truppe ballan- 
te ad arredarlo; e Capendo quanta forza poffed» 
fuglì animi del popolo la Religione , impegna il 
Patriarca dì Mofcovìa a fulminare Scomunica .« 
tutti quelli, che prendelfero il partito di Deme- 
trio, qualificato co' nomi efolì di Furbo, d' Impa- 
liate , e di Stregone . Quelle Truppe avanzateli 
contro l'Armata Polacca, la mifero in fuga : fic- 
chi rfmafe Demetrio col folo follegno de' Co- 
lacchi. Ma perchè chi arietta l'Imperio non deve 
iperar luogo di mezzo tra l'altezza del Trono ed 
i precipizi della morte (a) {Imperiata cupientièuf 
pilli/ medium ìnter fumma aut praerpitia ) anima- 
to Demetrio dalla difperazione , attacca co' foli 
Colacchi tutto T efercjto de' Ruffiani con tanto 
ìmpeto, che metta in ifcompiglio l'Infanteria , 
obbliga la Cavalleria a prendere ve rgognofa men- 
te la fuga. L'efito felice di quello combattimen- 
to tirò a Demetrio molte altre Città , che man- 
/ darono a Ticonofcerlo per lor Sovrano. Borh all' 
udire pi infaufta novella, aflalito da fiera emor- 
ragia , muore in pochi giorni verfo la fine dì A- 
prile del 1604. <*0po un tef.no di fette anni. Dal 
Senato fu fubitp pollo fui Trono T'odoro figlio di 
Boris in età àì anni quindici , unitamente colla 
Madre.: Ma profeguendo Demetrio il fuo cammir 
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po , appena arriva vicinp a Mofca , cho \\ Popo- 
lo Tempre proclive alla novità, affollatoti pel Ca- 
mello, rinferrò in una (Ire tra Carcere il Czar Teo- 
doro, e la Madre, che poco dopo trpvaroniì an- 
che morti , con incertezza fe uccìfi da* Felloni , 
che vojeano acquiftar la grazia di Demetrio , o 
avvelenati da fe ftelTi, per non cader negl' infiliti 
del Vincitore. Quelli arrivò in }AoCa h Tedici dì 
Giugno, e fubito acclamato Imperadore da' Ruf- 
fiani fa con grande magnificenza il fuo (bienne 
ingreffo, e fpedifee wna pompofa Imbardata in 
Polonia , per certificar a quella Repubblica la fu» 
TÌconofcenza , c per dimandar in ifpofa.la figlia 
del Principe di Sandomiria, eh' era flato prima- 
rio motore della grand* opera. 

Frattanto difpiacendo a'Mofcovitì il veder pre- 
feriti d^ Demetrio nelle cariche i foreiìieri , e 
maffime i' polacchi, un certo Teodoro Zufebi faflì 
Capo de'malcontenti , con difegno di folle varfi nel- 
la caduta dì Demetrio. Traipirata da quefti la tra- 
ma, viene lo Zufcbì arredato, e per fentenza d* 
Vn Tribunale a tal effetto jftituito, reità condan- 
nato a perder la vita fu d' un palco come reo dì 
lefa Maeftà , Neil' atto di efeguirfi la fentenza 
alli anatro di Luglio , Demetrio per far pompa 
di regìa clemenza , gli fa grazia ; e credendo a- 
verfelo con tal dono interamente cattivato i lo 
riceve nella lua più intima confidenza : ma prò. 
vò poco dopo quanto Ila a' Principi pericplgfa I» 
vita di chi ebbe una volta il coraggio d* ordir 
congiura. Penfando di non aver più altro a te- 
mere , continua come prima a preferir i Polac- 
chi, ed introdotti nella .fua Corte \ Padri Cefo* 
, ti , accorda loro un gran Convento preflp al P». 
lazzo, e moftra di dipender ia tutto da' loro con* 
ligi). Quella condotta glj eccitò nuovamente Io- 
dio dì («ti i Mofcoyiti , nemici giurati d' o^nj 
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altra Religióne, che non Ila la Greca . I BojaN 
di, e Copra tutti lo Zufchi , colfero 1* occafione 
delle nozze dì Demetrio colla Principerà dì San- 
domina , per efeguire i loro difegni . Il matrimo- 
nio fu celebrato giuda il rito della Chiefa Orien- 
tale da quel medefìmo Patriarca , i! quale pochi 
anni prima aveva fulminati (comunica conerà 
chiunque aderiiTe a colui, che ora fol enne meri re 
benediceva. Continuandoli le fede dello fpofalizib 
per più giorni, una truppa di congiurati occupa di 
mezza notte il Palazzo, e pieni di rabbia trucida- 
no quanti incontrano Polacchi , o credono Polac- 
chi. Svegliali allo fttepito il Czar Demetrio, ed 
accortoli del pericolo , fi gitta da una finellra per 
isfuggirlo : ma prefo dallo Zufchi , vìen condotto 
nella Sala dell' Udienza , ove per falvar qualche 
forma di regolato giudizio in mezzo a' difordini 
del tumulto, fatta venir la Vedova del Czar Gio- 
vanni, che confermò effere troppo vero , che il 
fuo figlio era già (lato uccifo per ordine dì Ba. 
ris, e che quell'uomo ivi guardato non era altri- 
menti il fuo Demetrio j fu il mifero fatto in mil- 
le pezzi . 

Egli è infallibile , nìflnn tiranno aver mai poj 
tuto uccidere il fuo fuccefibre . f Boiardi eleve- 
rò Cubito per loro Sovrano Io fteflò Teodoro Zu- 
fchi, che provò in fé fteflb veriffimo quel detto 
di Tacito , Stimma /celerà incipì cut» periculo , pe- 
tagi cum premio . (<*) Quelli prima d' ogni altra 
cofa fa pubblicare contro la memoria di Deme- 
trio unManifcfto, dichiarando efferfi giuridicamen- 
te rilevate , che quei/' Impofiore fofle un Monaco per 
nome Crifca "Utrepoja , the aveva efercìtate ? uffU 
va dì Cantore nei Convento vicino ai Valazzo Im- 
periale di Mofia, e che pei applicato/i alla magìa 
era 
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tra giunti ad affettare ed ufurpare i/Trono dì Ruf- 
fa, nei quale voleva unicamente arricchire i "Polac- 
chi celle foglie de' Mofcovifì, e per compiacere a 
Gtfaiti fuei confultori aveva conculcati tutti ì riti 
della Cbieja Orientale, ed 'aveva promegb al 'Papa dì 
efiirpafe .dall' Imperio Ruffiano l'antica Religione Gre- 
ca, come appariva 4à Lettere, che i/Papa ferine a- 
Vivagli ', che pefi.il Cielo irritato centra. ai lui, gli 
aveva fatto riportare la pena , che meritava . Pub- 
blicato tal ManifedQvfece abbruciate il cadavere 
ili Demetrio , e bufarne te ceneri nel fiume' cre- 
derido avere in tal guifa giuftìficata la fua condot- 
ta, e canonizzata la fua elezione. ■ , 
., Ma un altro Iropoftore, {paleggiato pur da' Po." 
lacchi , venne ad intorbidargli la fella • Coftui van- 
tava eflere il Czar bemetrfa, {cappato (lai tumul- 
to di Molta, ove loZufchi avea fatto trucidarmi 
altro per errore , Molte Città gli aderirono , e fa? 
vorillo anche la forte in tre vittorie ,- che riporto 
{òpra lo Zufchi con grande ftrage de' Mofcoviti ; ì 
quali arguendo, per una parte dall' eGto, effqre lo 
Zufchì in odio al Cielo; e per l'altra jperfuafi, che 
U Vincitore folle realmente uplmpoflòre, delibe- 
rarono di offrirla Corona a Ladislao figlio diSigìf- 
mondu Re dì Polonia, che prontamente accettol- 
la, ma non andò prontamente a riceverla. Depo. 
fto dunque Io Zinchi dal Trono , ritiro/fi in ut» 
Chiofi.ro , donde tratto poi violentemente fu dato 
Con tutta la famiglia in balia a' Polacchi, nello 
fteffo tempo che fXgmtrio fu trucidato da' Tartari 
in Coluga,: : ....... . , : ■:'» • • 

Ma ecco di. bel nuovo un terzo Demetrio in 
Campo. Cofìui, ch'era (lato in Molta Coadiuto- 
re d upa Cancelleria, ebbe 1" ardire di pubblica- 
le, efTer deiTb quel Demetrio, che fi era (albata 
in Zfrliz dall' affa (Tina mento del Boris , In'Mofca 
4»! furore dello Zufchi , ed in Coluga dall' imbo- 
" " fcata " 
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fcata de' Tartari . OnitofÉgli qualche numero di 
Soldati i e poi di gente baffi , fi vide ir, i dn 
fpaaid di tempo con uii buon partito,.e fece di. 
vulvare per la Rulfia un'Mamfettó, io cui cornane 
dava a' faci veri /addili di rientrare nel htr dove- 
re , ì fitiemttlerji al Ieri i legittime tofane , Gli 
apri le lue porte la gra* Città di Plefcom : ma 
datofi egli ad ogni forta d' iniquità , fi refe tanto 
efofo aiuolo* che «on folo abbandonol to; a, 
di pii per ottener la fui grazia, diedelo nelle ma. 
S al vero CsrV che '0 fé tolto impiccare fuori 

*Xo Caat era Mìelele Merlin Remanf i : 

(«rÀé pòco K'nWe'" « at0 el ™°. dal ""do- 
viti nelle veci 'di Lidiilao ralteiochè non effeii- 

docVIli nel lungo' rpailo-di anni due comparto 
i prendér'poffefro della; Corona offertagli , ami 
eflcrìdofi refi i Polacchi «petti , che tentaflero 
d'i ridur la Mofcovia in Proviseli fella Polonia ,■ 
1 Cieli e i Boiardi dichiararono in Mofca folen- 
hementeil TrOiio vacante ( ed dettero' per lor 
Monarci il fiidet.oMiA/e; fai.» di T'.d.re K« 
fnanef, allora Patriarca d. Mofcovia .■ Era Quello 
PrelÀódal canto di fila madre cugino del Cai 
teederi Tunntrvvii , e dopo aver eferctrato con ri. 



putazione la carica di Generale fupremo delle af- 
ini , avevi abbracciata la vita Religioni , ed era 
flato innalzato al grado di Patriarca. Verame» 
fé le voci di tutti concorrevano ad^ eleggere pel 
Ciar lò rte/To Patriarca : mi quello venerabJo 
vecchio fcùfolfi validamente, amato che Il/tu 
iute tB&tm eU I* aibfieciatt n,n permetteva, 
eli attenderei .fari dei fecih ; e però efiblrt 
foro il fuo figlio Michele ,.che fa tolto dal cofc 
tenfó nnaffimVde' Senatori acclamato.- E'».*»™ 

' - irrf-- ' ' " ■ - - ■ 

fa> -^ÙtnB 1612. 
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Jjùel Principe in età di anni drciafTette ; ma dcM 
tato di quelle prerogative , che poflòno rendere 
un giovane degno' del Principato. Continuò una 
.rifpettofa «nerezza per Tuo Padre ; Prelato y che ( 
'dovrà effer fempre memorabile nella Ruflìa co- 
me quello, "da icui deriva in terzo grado il noftro 
■Eroe : atrelòchè Teodoro procreò , primi di en- 
trare in Religione, il Czar Michele : 'da Michele 
nacque il Czar Aleflio : da Aleffio nacquero tre 
Ciarì; Teodoro; che morì fenza pròle; Giovanni, 
che lafciò due figlie; e l'iettò il Grande di cui et 
•accingiamo a fcfìvef la gforiofa vita.. Delle figlie 
,del Caar Giovanni. Catterina la maggiore d'età è 
morta Duchelfa di Meclemburgo, ed Anna Vedo-- 
va del Duca di Curi and ia regna felicemente nel 
■*afto Imperio Ruffiano j ; 
- Michele allumo al Trono impiegò fefue prime* 
elite in acquietare le turbolenze del Regno cagio- 
nate dagl' Irnpofìovi i é per tagliare una volta le 
jadiri, ìndnffie a foraa d'oro 1 i Cofacchi a rimet-- 
bergli la Città ili Coluta , dove uri p re te fo' figlio del 
fecondo IXmetrid teneva la fua Corte ; e fece si y 
«he tanto il figlio , quanto la madre, eh' era l'in- 
felice Princìpeflà di Sandomiria , fonerò fbffócaà 
net ghiaccio. Ebbe alcune battaglie colla Svezia:, 
che ft terminarono con un Trattato d'( pace - 
Concfule parimente «/Polacchi una tregua d'an- 
ni quattordici. Sposò' Eudojfìa Lttcanownit , che 
fo fece Padre del Czar lAleffió , Amminiltrò la 
giù (tizia .con tal' (aviczza , che fi refe amabile n'on 
meno a' fuoi , che agli ftranieri : vide perciò" nel- 
la fua Corte confluire gli Ambafciadori dalla 
maggior parte delle Potenze circonvicine , che 
cercavano mantener con lui buona intelligenza ; 
Anche gir Stati generali delle Provincie -EJriitè 
gli mandarono una (olenne Imbafciata , per ifl 
bilire il loro conwjexaìo aell' Arcangel© • Ten - 
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non per tanto d' intorbidar il Tuo Regno .uri quar: 
to Importare, che mìltantavafi figliuolo dello Czar 
Zufchi, colla fperanza d' arrivar anch' egli a far 
la figura di Czar nel gran Teatro della RutfU: ma 
accortoli, che i Cuoi dómelttcì avevano deliberato 
dì congegnarlo ài Czar Michele , fi ridufie sfuggi- 
re ramingo pel Mondo , cangiando in ogni pae- 
fc di abito e di Religione . Andò prima in Co- 
ftantinopoli , e li fece Turco : Ìndi trasferitoti a 
Roma , fi fece Cattolico ; dopo «fiato in Ger- 
mania , profefsò ora il Luieranifmo , ed ora il 
Calvinifmo . Finalmente caduto nelle mani del 
Duca d' Oiftein , fu confegnato a" Mofcovìli , 
da' quali condotto a Mofca fu impiccato e Quar- 
tato ; e con ciò terminò in Ruflìa la celebre 
Tragicommedia degl'lmpoltari. Non può negar- 
li , che quelli non fiano flati uomini di grande 
fptrìto e coraggio . Elfi tentarono di pefear nel 
torbido , per arrivare almeno a guftar il dolce 
del regnare . Chi rivangane le antiche Storie , 
forfè ne troverebbe limili efempj. Certo nella Sto- 
ria dì Tacito trovati quel P feudo- Nerone , che , 
effendo fempiiee mufico, ebbe l'ardire di millan- 
tar fi il vero Nerone, affermando, eh' ei non fof- 
fe altrimenti morto, come erafi divulgata la fa- 
ina. Molti ciò credettero , o finterò di crederlo , 
e gli fi unirono quali tutti i di Tenori ,' ed alcune 
Compagnie intiere di foldatì , co' quali cominciò 
anche a fiufi temere; e non pochi fi foljevarono 
a tal nome, per quella naturale propendane , che 
hanno gli uomini dì bramare le novità O) Ri- 
rum ntvarum cupidine , odio prafettium . Ma 
non durò troppo Io feiagurato . Calpurnio Afpre- 
nate, Generale dell' Imperador Galba, feppe far 
tanto, cheilmifero fuuccifo, chiunque egli foflè: 



(a) Tnit.bìjtòr.lìbA. 
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ISf intirftBus qui f qui s Hit erat : eorpufque in ^i- 
Jtam , atquc inde Romani pervcSum ffi . Ma tor- 
niamo al Caar Michele, che dopo unprofpero e 
lungo regno cedette alla morte lì 12. Luglio 
Ué% - - : :X 

Il di teguente ì Cnefi e Bojardi pofero la Co- 
rona iulla tefta di ^Akjfo in età d'anni Tedici. Il 
Signor Morofif , a cui Michele aveva raccoman- 
data l'educazione del Principe , divenuto Primo 
Miniftrò , cominciò a governare 1* Imperio con 
troppo d'ambizione . Fece , che il Czar fpófafle 
una delle due Figlie di Elia Mihslaufcbi ; ed ef- 
fo prendendone l'altra , li refe Cognato del fuo 
Pupillo e Monarca. Morofofe Miloslaufchi affo- 
ciandofi per terzo il Signore "Plefoff , primo giudi- 
ce de' Tribunali di Molta , formarono una Ipezìe 
di Triumvirato , che ammtniftrava tutti gli afta- 
ri ad arbitrio . Il- Popolo non potendo (offrire 1* 
eftorfioni e prepotenze , che da loro , o lotto di 
loro fàcevanfi , follevofli apertamente , nè fi ac- 
quietò che colla morte de' principali Mini Ari ; a 
grande ltento avendo potuto il Czar ottener da 
quel Popolo come grazia la vita del fuo Tutore 
Morofof , che poi lì contenne con più iavtezza . 
Sedato il tumulto , intraprefe AlelTio la guerra 
contro i Polacchi; e nel 1 654. foggiogòdopolun- 
go attedio la Città di Smolsnfco , e poi quella di 
Vilna . Nello ftefio tempo con un altro poderofo 
efercito ricoperò la Provincia di Cxsrnicovia , eV 
importante Città di Cbiovia , che poi , fatta la 
pace, gli fu da' Polacchi accordata : anzi gl'iftef- 
li Polacchi 1* aiutarono contro la Svezia rreU'afle- 
dio di Riga ; ma quella Piazza refiltendo vigoro- 
iamente obbligò i Mofcovili a far una tregua , 
che alla fine fi cangiò in pace. 

Inlòrfe a turbar la quiete d'AIeflìo la ribellio- 
ne dì Siena Rafino. Capo. de'Cofacchi fudditì del- 
C la 
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la Ruffia » irritato perche il General Dtlgorucbi 
gli ave* fatto impiccar un fratello , veramente 
con riioluzione troppo precipitata . Sotto tal pre- 
tetto Stanco, eccita i Co&cchi a fcuotere aperta- 
mente il giogo de' Mofcoviti , e loro occupa più 
Città . Incalzato però dalle Milìzie del Czar , di- 
manda quartiere , ed ottienlo promettendo di vì- 
ver per l'avvenire fomiti e fio ; ma poco dopo , 
levata di bei nuovo la marcherà , tenta d' tntro- 
dur tra" Cofacchi novità nella Religione , facendo- 
vi predicar una fpezie di Socinianifmo , e dopo 
aver prefe d'affalro varie Città , corre tutto fùria 
in Aftracan , dove i foldati, che facevano lafcn- 
tinclla , gli aprirono le porte in tempo , che il 
Governator Mofcovito orava in Gliela . Quivi 
entrati ì ribelli lo trucidarono fpi e tata mente in- 
fame co' fuoì figliuoli : indi (correndo a guifa d' 
ìmpetuofo torrente , lafdana per tutto veftigia di 
crudeltà . Ma accortovi con buone Truppe il Ge- 
neral Dolgoruchi, ridufle in tali angurie i ribel- 
li , abbattendone ad una ad una le varie partite , 
ch'erano quk e là difperfe , che il loro Capo , 
non trovandoli iìcuro in Aftracan , cercò di fai- 
varfi ne' bofrhi : ma arredato da un tuo Padri- 
gno , fu mandato a Mofca , dove fattogli il pro- 
ceffo , fu come ribelle giultiziato l'anno 1671. 

L'anno feguente volendo il Turco invadere la 
Polonia , il Czar Aleffio mandò un Mtnìfho a 
Coltantinopoli, per notificare al Sultano l'allean- 
za , che aveva rinnovata co' Polacchi , per cui 
farebbe obbligato di prender I5 armi a loro dife- 
fa , quando ti vedette attaccati . In fatti non fo- 
to diede loro vigorc.fi foccorfi , ma di più ripie- 
no dì zelo fpedi nello fteffo tempo lui baici a dori 
in tutte le Corti della Ctiftìanità, e tra gli altri 
al fommo Pontefice Clemente X. per formare , 
& poflibil folle , una lega contro il fiero nemico 
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del Ctìftìano nome . Tutre !e Corti accolferu 
quagli Ambafciatori cortefemente . In Roma s* 
incontrarono intoppi nel cerimoniale . L'Imba- 
friador Mofcovtto ricusò dì baciare il piede at 
Pontefice , allegando , che quell' atto di batfezaa 
fatte indegno della Maeflà del iuo Principe. Scu- 
fa frivola , perchè in quel tempo i Czan medefi- 
mi non ifdegnavano dì tener la ftaffa , e dar ma- 
no al Patriarca di Ruflìa nel montar e dìfmon- 
tar di Cavallo . Dall' altro Canto il Papa ebbe 
[erti polo di dar ad Aleflìo nella rifpofta , che man- 
dargli doveva ( il tìtolo di Czar , dubitando che 
quella voce nell'idioma Illirico non figni fica ila 
quello , che nella lingua Italiana lignifica il no- 
me d' ìmpcradore . Tenne perciò varie contatta 
co' Cardinali , che finalmente andarono in fuma , 
come pure le belle parole, e le grandi promefle 
delle altre Corti . Ma Aleflìo nulla per tutto 
quello intiepidito , anzi accelb viepiù dì zelo, ri- 
iolfe d'ufeire in pedona a reprimer! progreffi del 
Turco •■ ed era fui punto di efeguire quella lode- 
vole rifoluzione , quando chiamollo Iddio all'al- 
tra vita l'anno 1675, in età d'anni 46. Aveva e- 
gli avute due mogli , Colla prima, che era, co- 
me di fopra fu detto, figlia di Elia Miioslaufclu, 
ebbe due figli , Teodoro , e Giovanni; oltre fel fi- 
glie , tra le quali fi refe cofpicua la Principerà 
Sofia : colla ieconja , che dì Cirillo %arifrbina 
era figlia , n'ebbe il gran "Pietro, e la Principerà 
Natalia . 

t Teodoro fucceffe a fuo Padre in età d'anni di- 
ciotto. Continuò la guerra contro i Turchi , do- 
mò i ribelli , e ricuperò 1' Ucrania : finalmente 
fatta la pace colla Porta , rifolve di maritarfi. e 
fceglie per ifpofa una Dama dì Cafa Stbdrtfstbi . Lo 
fpofaliitio celebroflì fui principio dell'anno ifiji. 
Morta pochi mefi dopo la Spofa , prende in (e- 
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celio voto un'altra Dama di nobilita fam* 
X P" nome Mirii Jprm* ■ Ma ■ « « P"»° 
Mar iLnio fu fatale alla Spot., 'fecondo l»fu 
Sto Spofo , che una lenta febbre levo in pochi, 
giorni dal Mondo. Egli f» fenaa dubbio ..ncipe 
di gran ralenti : e lo prova , quando altro non 
fòirf, quell'a.toEroico, che fece qua che anno p - 
ma della fua morte. Ordinò • rutti i Nobili dtl-; 
" Sraro, che E" portafferole Car.e.u.entichede 
oroTitoli e privilegi , come per confermarli . Ven- 
nero tutti con pronta ubbidienza a prestarle nel 
di orefiffoallo Caar, che, farro d. quelleScnttu- 
« In buon fafeio , git.ollo <" f »«» ch = ffif 
nella tua Sala , dichiarando loro , ck, • prmUp . 
SS nm f.rMir, per t JW* 
i , 1.» .Malto» n»b£ , eh» 

pòi ft.bili pienamente nell'Imperio Rulììano il 

"°Ma fop«° otto argomento forriCSmc. del gran «-. 
- lenro di Teodoro dee giudicaci la fcelra che W 
Se de fon Succede. Egli non htaudk 
fua morte alcun Figlio, ma sì bene due Fratelli , 
SS , < Ti'"?- La fucccirionefpe.ra.anatu. 
STnre 'a Giovanni , come maggiore; e pareva 
che anche Teodoro preferirlo dovelfe , comena- 
fodSeir, Madre'dove Pietro era parrò d. Ina 
Matrigna . Ma egli preferir volle ad ogni al.ro 
„!xuo il bene de' tuoi Popolr... Vedeva , che 
Cii^ir.i non meno debole d, fpiriro , che cor» 
Ì, vili», e fiacco di completa», non farebbe ... 
te- a reggere al pefo d'un Imperio si vado : ali 
inconr.o conremplando la fifonom» d. l'ie.ro,a.g . . 
va d«1 brillo degli occhj , dall' ag.hiadella vita ,dal a 
vivacità del parlare, rilederein lui un'anuna naia 
II, regnare . Ondecon.ro il jusdella primogenitura 
contro l'ufo di tutte le Monarchie , contro 1 af. 
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putativa di tutta la Corte dichiarò per tuo SuC-> 
CelTbre il Minor de' Fratelli. 

Era "Pietro allóra di foli anni dieci, effendo na- 
to al Czar Uleffìo da Natalia T^arifcbina li jo. 
Maggio 1672. fecondo lo Stile vecchio, mantenu- 
to religiofamente da' Mofcovìti , che. farebbe giu- 
tta il computo Gregoriano a' nove di Giugno . 
Tutti gli Ordini dello Stato, fùmmeiii Tempre al- 
le ultime volontà dei Czar ì , non penfarorio-cha 
a riconofcere Tietro per loro Monarca : ma- l'am- 
bizione della Principerà Sofia , Sorella primogeni- 
ta , ed uterina di Giovanni , venne a traverfare !' 
efeeuzione della laggia difpofizione di Teodoro . 
Dama di fpirito vivo , e penetrante , volendo ef- 
fe* non folo partecipe , ma arbitra del Governo , 
concepì Cubito il difegno di obbligar Piétro'afpar- 
trr col Fratello I' autorità : mentre fé a fàvòfe di 
Tietro' parlava f Ultima d'fpofìzione,del_Czar de- 
funto , a favor dì Giovanni par/avana le Leggi , e- 
l'ufo di tatto UMetido, Stabilita là focietk dei Fra- 
telli nel Trono , Tietro farebbe obbligato di cedere 
a Giovanni , Come a maggior d'era la preminenza . 
Iti ral gnifa elTa fperav» allontanar infenfibil men- 
te Pietro dagli affari , e tirarne a fe tutta l'am- 
miniftrazione. 

Neil' ifteffo tempo t che Sofia formava quello 
piano) un altro ambiziofo lavorava dal canto futi, 
lènza però aver alcun concerto don effa , per far- 
lo rìufcire . Quelli era Cova/tfcbi Prefidente della 
Camera degli Strelrzti , dignità eh' era in Ruflia 
squali lo fteffoche in Turchia l'Agi de'Gianizze- 
ti. Col difegno dì profittare delia fanciulleza di 
Pietro , e della debolezza di Giovarmi per nfur- 
, pare )a Monarchia , fece correr una Voce , che ìt 
Czar Teodoro folfe Jato avvelenato . Onde ra- 
dunati i fuoi Strelizzi a'vendicar il fangue del lo- 
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ro Prìncipe glì-eforta , acculando indiretta mente 
quelli deità Corte, de' quali più temeva la poten- 
za . Così lafciata la briglia all'avidità, e crudeltà 
di quella Soldatesca , in meno di vemiquattr' ore 
fi videro in Mofca piene di cadaveri le Strade 
Taccheggiati ì Palagi de' Gentiluomini , Svaligia- 
te le botteghe de' Mercatanti , e trucidato fenza, 
lirparmio l'innocente come il colpevole. La Princi- 
perà Sofìa , pretTo cui eranfi rifugiati buona par- 
te de' Bojardi col Patriarca , vedendo crefeer troppo 
il male , efee dal Palazzo, e portati ove era mag- 
giore la furia de' tumulinoli. La fua comparfa ba- 
itò per acquetare il tumulto . Con tutto ciò non 
ne ritraile ella verun vantaggio ; Perchè fedato 
]o Strepito corfero tutti a poner la Corona in te- 
tta a Tietro che fu riconofeiuto , e acclamato 
Czar , è Signore di tutte le Ruflie . 

La Principefla Sofia foffrì ciò, che impedir non 
poteva : bensì ammaestrata dal fatto , quanto po- 
tette etterle proficua l'opera di Covanfcbi , eccita 
{ottomano il medefimo a Sollevare di nuovo i faoi 
Strelizzi , ì quali animati dal loro Capo princi- 
piarono a minacciare dì mettere un* altra volta 
la Città tutta in ifcompiglìo, fe non fi facefle lo- 
ro vedere il Czarevitz Giovanni . Bifognò onnina. 
niente loro inoltrarlo ; ed elfi, menagli fui capo un' 
altra Corona , lo proclamarono Czar unicamen- 
te al Fratello . Nello fletto tempo furono affret- 
ti i Grandi a deferir la reggenza alla Principerà 
Sofia , aggiuntovi un Configlio, ch'ebbe per Ca- 
po il Gran Cancelliere Do/gerucl)i. 

Pareva , che la tranquillità fotte (labilità . La 
Principelfa aveva ciò che bramava ; uè credeafi 
poter efla ad altro afpirare ; ma l'ambizione di 
Covanfchi non era appagata . Parevagli , che non 
potette pervenir al fuo fine fe non col mezzo di 
nuovi tumulti ; continuò dunque ad attizzare nel- 
le 
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le fue milizie 1 che erano al numero dì circa ven- 
ti mila (bldati , quello fpirito di furore , che ave- 
va già loro ifpirato. Fece a bella porca corrervo- 
ce , che lì trama He qualche cola contro il pubbli- 
co ripofo , e centra la vita de' Czari . I fervidori 
fedeli della Cafa Imperiale impegnarono i loro 
Padroni a mettere in ficuro le facre loro Perfo- 
ne : ritirandoli amendue nel Convento della Tri- 
nità , luogo beniffimo munito , cinquanta miglia 
lungi dalla Capitale . In quello incontro il Con- 
te Golavim fu quegli , che portò nelle fue brac- 
cia il Czar Pietro. Appena vi furono pochi gior- 
ni, che fi|leppeelTcrfì tulle va ti nuovamente gli Stre- 
lizzì , ed aver immolate moire innocenti vìttime 
al loro furore , e Ipezialmente il Gran Cancellie- 
re col fuo figliuolo. Una tale infolenza degli Stre- 
lizzi doveva efler dalla Principeffa Sofia tic t cita- 
ta con qualche pubblica dimoftrazione : ma o non 
fi crederle in illato di punirli, o giudicale dover- 
li coltivare per potertene prevalere nel!' efecuzìo- 
ne de' neri difegni , che aveva di già formati , 
contentoflì di mandare a pregare Covanfchi , che 
conteneffe le fue Troppe nel loro dovere, ringraziaa. 
do/o frattanto del zelo mojjrato per la fua Cafa j 
mentre quelle ltragi facevanti fotto il pretetto di 
vendicar la morte del Czar Teodoro. In tanto fctro- 
pnlTì dentro il Moni itero della Trinità , che al 
Czar Pietro era flato dato infìdiofa mente del ve- 
leno , il quale però per la cura opportuna dei fuoi 
più fedeli domeftìci non ebbe l'effetto pretcfo da 
chiunque folle l'Aurore di si facrilcgo attentato. 
Tuttavolta reltò nelle membra peranco tenere di 
Pietro certa virulenza , che refelo per tutto il 
corfo di fu» vita ad alcuni ftrani Gnromi fuggetto . 

Il contegno della Principeflà incoraggiò mag- 
giormente l'animo di Covantchi , che credette allo- 
ra effergli permcffo tuttoper mettere la Coraiafalt* 
C 4 ina 
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fua teda , 0 almeno fu quella di tao figlio . fira- 
vi un ufo ftabilrto nella Famiglia dc'Czati di non 
maritare le PrincipeiTe > ma rinferrarle in qual- 
che Moniftero, dove menalTero una vita per altro 
amena . La Principerà Sofia non accomodandoli 
a quella maniera dì vivere, fece tanto che le fa 
permeilo di fortire fotto il precetto di affi Ite re all' 
ultima malactia di Teodoro fuo fratello . L'aria 
libera della Corte effendole panna più grata che 
la rìftrettezza del Chiottro , rifalle di non piti 
tornare a ferrarli : e perchè non parerTe (trans la 
fua dimora nel Palazzo, incoraggiò le altre Prin- 
cipeiTe, ranco Sorelle, quanto Zie ad abbandona- 
re il ritiro , e comparir ancor effe alla Corte . 
Covanfchi giudicando) che il difegno d'innalzare 
la fua Famiglia al Trono potrebbe più "agevolmen- 
te riufeire , fé aveffe dal tuo canto qualche appa- 
renza di diritto , pensò di far fpolàre a fuo figlio 
la Prìncipeffii Catterina , Sorella minore di Sofia, 
colla fperanza che in qualche mozione degliScre- 
lizzi, reftando uccifi i Czari, il Popolo non avreb- 
be difficoltà di dar la Corona a fuo figlio in ri- 
guardo della fua Spula , Appoggiava quelle lue 
idee fu l'efempio dei Czar Michele , figurando- 
felo non per altro follevato al Trono di Ruffia , 
che perche difeendeva da una Principefladelfan- 
gue degli antichi Czari . Andava perciò difpo* 
nendo i fuoi Strelizsi a commettere l'orribile par- 
ricìdio , parlando concìnuamence di amendue i 
Czari co' termini più fpreezanti. Trattava Giovan- 
ni da dtbole e impotente , e nominava Tietrofan- 
cìttllo più da lattare che da regnare . Aggiugneva 
ne' fuoi difeorft , tjfervi ogni apparenza, che anche 
"Pietro farebbe ben lofio fuggetto alla infermità dt 
fratelli . Avendo veduto , che la PrincipefTa Sofia ap- 
provati aveva i primi fuoi temerari attentati , non 
ebbe più timor di fcoprirfelej e pretentandofele 
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ù dimandò la Principelfa CatterJna per ìfpofa a 
fuo figlio . Aprì allora gli occhj Sofia , e penetrò 
iubito le mire dell' orgogliofo UfHziaie : l'arte 
però di fingere erale ramo naturale, cheCovan- 
fchì retto facilmente ingannato. Moftrò di appro- 
vare la fu a lecita, cercando folo guadagnar t'.'m. 
po per poter prendere delle mifure, che rompef- 
fero i di luì difegni . Aveva ella nel Tuo Confi- 
glio , e ne' fuoi interertì il Prìncipe BafilioGaHw- 
7io , fugge tto dì fomma abilità , ed il migliore di 
quanti ve ne avefTe per allora in tutta laRuflìa . 
A quetr.o_Mimft.ro palesò tuttofi fegreto . L'abi- 
le Cortigiano configliò alla Principerà , c he len- 
za perder tempo iacefle levar dal Mondo Co- 
va nfc hi , reo già di molti delitti , che meritavano 
la morte ; e concertarono inficine la maniera A' 
effettuare il deliberato. 

I Czarì continuavano a ftare nel Monifterd 
della Trinità . Si prole l'occafìone della (erta di S. 
Calttrina , di cui portava il nome la Principerà 



Ruilìa introdotto l'ufo di celebrare con pompa la 
fetta de' Santi , de' quali portano il nome i Prin- 
cipi, e le Principefte della Famiglia Imperlale . Sì 
fecero dunque per tal cirimonia grandi preparati- 
vi : s' invitò gran numero di Bojardi e Senatori -, 
e. 'tra quelli anche Covanfchi col fuo figliuolo » 
Come l'affare era lt.no maneggiato con tutta la 
fegreteara j egli non aveva di quanto agiravafi 
traspirato punto ; onde incammìnoflì unitamente 
, col figliuolo fona' altro feguito verfoil Convento. 
Apportatoti fulla ftrada un diftaccamento dicirca 
dugento Dragoni ben armati; reftòCovanfchicon- 
tra ogni fua efpettaaione fermato , e condottocot 
figliuolo in una Cafa vicina , ove fu loro letta la 
fatale temenza t e troncata fenz'altto indugio la 
iella . Tal fu la fine del primo fellone , checof- 
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pirò contro la vita di Tietre , alla confervazione 
del quale paté abbia la Po vvideoza vegliato in una 
maniera particolari- . 

Appena feppero gli Strelizzi l'accidente del lo- 
ro Capo , che riiolfero d' unirti , per vendi- 
car la Tua morte lopra quelli , che r rovai fero ef- 
fcrne gli Autori, chiunque eglino tufferò . Sifpar- 
gono dunque a truppe a truppe per la Citta, ed 
occupati prima di tutto gliArlenali, e Magazzi- 
ni i minaci lano di mettere ogni cola a ferro c fuo- 
co . La Corte non tardò ad eifer di quanto paf- 
fava informata . Già da qualche tempo il Czar 
^tietiio aveva tirato al fuo fervizio gran numero 
di Uffiziali , e Soldati foreftieri , e fopra tutto 
Tedefchi , e aveva formato di loro un Corpo par- 
ticolare , che però veniva con elfrema averfione » 
e gelofia riguardato da tutto il gran Corpo degli 
Strelizzi . Il Principe Galizino configliò alla Prin- 
cipefTa di opporre a' ribeili quelle Truppe eftere , 
che ìr> un Borgo appartato di Mofca alloggiava- 
no . Si fecero venire gli Ufficiali alla Trinità per 
ricevere gli ordini , che dovevano efeguire : vi fi 
portarono eflì con tutta prontezza fenza penfar , 
che abbandonavano le loro famiglie al furor degli 
Strelizzi . In effetto quelli informati degli ordini 
dati agli Alemanni , credettero prevenire l'efecn- 
zione girandoli fopra il loro Borgo, edalìkiiran- 
dofi delle loro mogli e de' loro figliuoli. Vi furo- 
no che volevano fi mette (Te tu" 0 il Borgo a fer- 
ro c fuoco ; ma ì meno violenti fi oppofero a sì 
' barbara rifoluzione ; anzi difpofero i loro com- 
pagni a proccurare di far la loro pace colla Cor- 
te . Mandarono a tal effetto alquanti Uffiziali 
alla Trinità j e come quelli erano de' menocol- 
pevoli, furono affollati con demenza, ed impe- 
trarono il perdono a condizione però , chedepo- 
Beffero le Armi , e confegnailero alla Corte iCa* 
P* 
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pi della follevazione . Edi fecero più anche di 
quello che loro veniva ricercato : accottima- 
ti alle ftragj cfercitarono la loro rabbia fopra 
quelli , che gliene avevano dato l'efempio in tante 
occaltoni ; e dopo averuccifì i Colonnelli, e mol- 
ti altri UrHziati , ritiraronfi nelle loro Cafe. 

I Czari non avendo più altro a temere ,'ripre- 
fero la ftrada della Capitale , accompagnati dalla 
Nobiltà del Paefe , e dalle Milizie foreftiere. Gli 
Strelizzi difarmati s'ordinarono fui cammino , e 
protrati in terra gridavano M'fericordia . Allora 
videlì la gran differenza che ci era tra lo fpirìto 
del Czar Pietro, e la debolezza di Giovanni. Gio- 
vanni guardava la funzione a guifa di ftupefatto 
all' oppoflo Tietro con Maeflofo brio , e con aria 
xnifta di gravità , e dolcezza faceva legno per o- 
gni parte, che loro era conceduto il perdono. la 
tal guifa colle benedizioni degli Strelizzi graziati, e 
colle acclamazioni del Popolo accortovi , ritorna- 
rono t Czari con tutta la Corte nel Cremlino ; 
così chiamati in lingua Mofcovita il Palazzo Im- 
periale . La PrinciperTa Sofia , che di tutto difpo- 
neva da Sovrana , fece fubiro dare al Prìncipe 
Galizino la Carica di Gran Cancelliere , che in 
Rutila vale quanto nelle altre Monarchie quella 
dì Primo Mmiftro . Egli cominciolla col farfare 
il proceflb agli Strelizzi tumuluofi; e nominòde* 
CommifTarj , che piefero efatta informazione dì 
tutta la condotta dt que' Soldati. Furono con dan- 
. nati i più colpevoli alla morte , e il rimanente 
all' efilio. Di quelli efiKati formaronfi quatrro Reg- 
gimenti , che furono confinati nelle quattroeftre- 
rriità dell'Imperio Ruiiìano . Il Gian Cancelliere 
diftribuì tutti i pofti vacanti per tante morti a 
perfone confiderate da lui più meritevoli , non 
avendo alcun riguardo alla Nobihs . La Carica dì 

Prefidenie degli Strelizzi goduta dal Covanfchi fu 
con. 
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conferita ad un uomo dì fortuna , nominato 
cbelavtio. Il giovane Galizia» , cugino del Cancel- 
liere ,■ fu fatto Prefidente della Camera di Cafan : 
le altre PrefìdenEe furori date a perfone , che po- 
tevano efTere riguardate più come Creature del 
Cancelliere, che come Golleghi ; cofa che conci- 
nogli l'odio delle famiglie antiche de' Bojardt, le 
quali fi videro efclufe dalle prerogative , eh' era* 
no Irate per lunghiffimo corfo di anni da' loro an- 
tenati godute. 
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ARGOMENTO 
Del Secondo Libro , 

SI concluderli Mofca una Pace perpetua 
, colla Svezia . La Principeffa Sofia tema 
di viziare ì coftumi di Pietro . L' Imperadcc 
di Germania eccita i Mofcoviti conerà il 
Turco . Il, Principe Bafilio Galizjno porta 
la guerra a' Tartari della Crimea , ma tor- 
naiene a Mofca infruttuofamente . Sofia gli 
propone dì far morire ambi Ì Czari ; ma 
elfo la difluade , e fa che li dia una moglie 
al Czar Giovanni . L'anno feguente ritorna 
jn Tartari.a pure infruttuofamente . Matri- 
monio del Czar Pietro , Sofia ordifee un* 
altra congiura contro di lui , La congiura li 
fcuopre , e Sofia viene confinata da Pietro 
in un Moniftero , Pietro abolifce la milizia 
degli Strelizzi , foftituendovene un'altra di, 
Eoreftieri , Intraprende l'afledio d'Azof , e 
iiella feconda campagna fen' impadronifee . 
Iftituifce in Veroniza Arfenaii , e Cantieri 
per k fabbrica di Vafcelli . Fa un lungo 
viaggio per varie Corti dell'Europa- Nuo- 
va congiura l'obbliga a ritornare ne fuoi Sta-i 
ti j dovq flabilifce uuliffimc riforme- 
\ DEL-. 
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Ratio ìn tale flato te cofe , 
quando arrivarono a Mofca Im- 
bafciadort del Re dì Svezia , che 
ricercavano di rinnovare colla 
Ruffia la pace , eh' era ftata 
conciufa a Cardis nel *66i. per 
anni venti , i quali già erano 

; f fpirati. 11 Principe Galizinoan- 

iiui volentieri Allei richiede degli Svedefi , efece che 
il Trattato di Cardis in una pace perpetua C can- 
giale . I due Czari ne giurarono ('offervanza , e 
mandarono a Stocolm un altro Imbatciadore per 
effer preferite ad un limile giuramento chefardo- 
veva il Re di Svezia . L' Imbafdadore fu ricevu- 
to in quella Corte con grandi onori , e Carlo XI. 
giurò quella pace con tutte le folennità ufate in 
tali occaiioni. 
La Principe]!» Sofia , e '1 Cancellier Gallili* 
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divenuti ancora più portemi dopo quello Tratta- 
to, che aflìcurava alia Ruffia una piena tramimi* 
liti al di fuori , governavano avTotu rara ente lo Sta- 
to , e prendevano tutte le mifure, che la Politica 
{or funger iva per mantenerli nell' autorità . A queft' 
effetto pofero nelle cariche più importanti perfo- 
ne affidate, allontanandone i parenti materni del 
Czar Pietro , e quanti altri parevano intereflatì a 
favor di quel Principe giovanetto , unica Speran- 
za dell'Imperio Rutiìano, ed il folooltacolo, che 
la Principerà trovava al frccefiode'fuoiambizìofì 
difegni . Tentò con empia Politica di corrompe- 
re i coflumi di iiio Fratello, giacché vedeva eger- 
ie ferrata ogni via di accorciargli la vita . Proc- 
curò dunque folto colore di tenerezza fraterna , 
che folle lafciato libero in mezzo a viziofe com- 
pagnie di giovani fcoftuaiati e diifoluti , per ren- 
derlo in tal guifa obbrobrìofo a' fudditi ed efofo , 
Ma quell'indegno artificio non le riufeì , perche 
ì femi delle virtù > ch'erano nella bell'anima di 
Pietro, fe re ftarono qualche poco foppreffi , non 
poterono rimanere affogati ed ertimi . Così gio- 
vanetto com'era in vece di reftar punto conta- 
minato da' vizj de' giovani, che a bello ftudio gli 
furono dalla Sorella allignati per compagni , f 'p- 

fe all' oppofto introdurre in quegli a poco a poco 
amore di varie virtù , ve rio le quali femi vali 
egli naturalmente inclinato.il fuo maggior di- 
letto era apprender eflb , e far apprendere a'fuoì 
compagni come per giuoco e tra (tu! lo gli eferci- 
zj militari , varj efperi menti meccanici , e l'opra 
tutto le regole della Nautica i godendo di navi- 
gar quali ogni giorno per il Lago di "Pmitayid 
nel Ducato di Roftou , e far tutte le funzioni di 
marinaio e di nocchiere fopra d'un picciol Vafcel- 
lo , fattoli a tal oggetto fabbricare con tutti gli 
ordigni di una Nave da guerra, E può. dirli , che 
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là tu ove iìudiò i primi elementi di quell'Arte; 
in eoi divenne poi Maeftro de' più perfetti. _ 

Circa quefto tempo la rivolta del Techeli Prin- 
cipe di Tranfilvania , e !e magnifiche promene, 
che fece al Sultano Maomet IV. accefero la guer. 
ra nell'Ungheria. L'Imperadore Leopoldoconfi- 
derando quanto poterle giovargli l'alleanza del- 
la Rulììa , fpedì un Imbaf'ciadore per eccitare i 
Czari a prender anch' effi le armi contro il ne- 
mico comune della Crìftianirà . Ma fiali che il 
Miniftro Cefareo non abbia Caputo maneggiare 
l'affare, o più tolto che Galìzino non giudicarle 
efpediente rompere la Tregua, conchiufa giàper 
anni dodici colla Porta folto il Regno di Teodo- 
ro , l'imbafciata non forti l'effetto defiderato . 
Voltò allora l'Imperadore le fue fperanze darla 
parte della Polonia . Quello Regno era ancora 
governato dal gran Sobiefchi , che l'anno 167*. 
aveva fatto co' Turchi una pace non troppo, ono- 
revole, perchè lafciavafotroildominiodellaPorta 
la Piazza importantiflìma di Caminizza . Quindi 
non fu difficile alla Corte di Viena tifare quel 
Re ad una Lega contro i Turchi , nella quale 
fu efpreffamente inferito un Articolo , che fi a- 
veffm da invitar premarofamente t Czari , per- 
chè entrafiero nclt Alleanza . Tanto le Potenze 
Criftiane facevano fondo fopra 1 foccor fi della 
Mofcovia . Il Re di Polonia non mancò di lol- 
lecìtare i Csari., ma lenza effetto;- finché nell'an- 
no 1684. unitili alla Polonia ed a Cefare (Vene- 
ziani con una Lega offenfiva per tutto il tempo 
di quella guerra , e difenlìva per fempre , pulci 
finalmente al Miniftro Polacco di conchiudere in 
Mofca un Trattato, in cui canfermandofidlla Ruf- 
fa il pacifico poffeflo di Chioma , e di Smolcnfco , 
fi oWtavw 11 ì Czari , pel deftderio di riflabihrt 
k Wigim. Crijliatw nelle Trevinde Maometta- 
ne* 
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vi, di movere guerra ai Torchi ed ai Tartari , eiì 
fpedìre Imbafciadm in Francia, in Inghilterra, in 
Danimarca , ed in Olanda, per immolare quelle "Po- 
tenze ai unite le ' loro armi contro i Maomettani . 
In confeguenza di tal Trattato fu fpedito il Con- 
te Stremetof in Polonia ed indi a Vienna; il [Prìn- 
cipe Dolgorucbi in Francia ed in Ifpagna, ed altri 
in altre Corti: ma non entrovvi di buona fede in 
quella Lega che il Papa , avendolo l'Imperadore; 
i Veneziani, e i Polacchi _icelto per Protettore del 
loro Trattato di Alleanza'. 

Stabilirti nel Senato diRurtìa , che mentre i 
Veneziani tenterebbero di levare al Sultano il 
Regno della Morirà, e di travagliarlo nella Dal- 
mazia; mentre i Polacchi l' affa (irebbero verfo le 
frontiere della Podolia e Volinia; mentre gli Ale- 
manni difenderebbunfì nell'Ungheria eTranfìlva- 
nia; i Mofcoviti averterò da portar la guerra in 
Tartaria, e tentare l'acquilto della Crimea , pre- 
zioia Perniola del Mar Nero, detta dagli antichi, 
Tattrka Cberfanefus . Convenne al Principe Gan- 
zino accettare la Carica di Generalirtimo conferi, 
-tagli da quel Senato .■ Prima però di metterli in 
cammino per una si rilevante fpedizione, otten- 
ne che frattanto fuo figliuolo gli forte dichiarato 
Collega nella Carica di Gran Cancelliere . Era 
principiata la Primavera quando marciò verfo quel- 
la parte con un'Armata di trecento mila uomini 
apio-, e cento mila a cavallo; ma trovatoti 
cammino molto ditàftrofò, non arrivò fe non di 
mezzo Giugnoa' Confini della Tartaria, dove pe- 
rò non potè internarli , attefo che aveva fatto il 
Kam de Tartari devaftare perlofpaziodi cinquan- 
ta leghe tutto il Paefe, per impedirci all' Armata 
nemica il parta r oltre a caufa della mancanza de' 
viveri, e fopra tutto d'acqua ediforaggj. Videfi 
dunque if General MoCcovita in necelìicà di can^ 
D giat 
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fciar difegntr, e ripigliare i (uoipafiTr, non trovar» 
do in quel Paefe di che foftentare.la fua Armata* 
che cooiinciava a fminiiirfiperlagran gente, cho 
inferamente periva dalla dilentcria e dalla fame;, 
fece non per raoto arredar \'^Uman, o (ia Genei 
ral de' Cofacchi, che convìnto d'intelligenza col 
Kanr de' Tartari fu degradato, e rilegato afiniro 
i fuoi giorni in Siberia. Queir Atman nomava!! 
Giovanni Samuelevìi . Il Generali Aimo Galizìno 
mife nel di lui luogo il fàmofo Maztpa , di cut 
avremo da parlare a rèmpo fuo. Non può vera- 
mente dirli, non eflerfi tirato alcun vantaggio da 
quella fpedizione. Come era fine primario della 
medesima l'impedire i Tartari dal pattare in i'oc- 
corfo de'Turchi nell'Ungheria, o nella Polonia^ 
ebbefi l'intento: oltrecchèi! Principe Galizinoeb- 
be occafione di riconofeere il Paele, e notare ciò 
che potrebbe far riufeire o mancare le iniprefe , 
che i Ruffiani farebbero in altro tempodalla par- 
te della Crimea. In farri offervò fu! fiume ,S\ww4- 
7a un luogo opportuno a fabbricarvi una Città , 
che poteiTe fervire di magazzino in quelle fron-. 
tìere ; difegno che fu eleguito nel cominciamento i 
del feguenre anno, e la Città fabbricata fui model- 
lo dato da un Ingegnere Olandefe, fu chiamata 
Jio-vobogrodilla . 

Ritornato il Principe Galizino alla Corte , la 
PrincipeiTa Sofia iltruillo uiftmtamente di quanto 
nel tempo della fua alfenza eravi panato, parte- 
cipandogli fopra tutto il timore, che caufavale il 
partito troppo poifente del Czar Pietro ; alla te- 
da del qu.il partitoerano \ l^arifchim , cioè iPrin- 
cipì della Famiglia dell'Imperadrice Madre di Pie- 
tro : imperciocché i Bujardi , e principalmente i lo- 
ro figliuoli, vedendo che Pietroera quegli, fu cui 
dovea reftar appoggiato l' Imperio, dante la de- 
bolezza e di corpo e di fpirito del Ciaf Giovanni , 
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ederivano al primo, da cui tutte attendevano le 
loro fortune. Temeva Sofia, che prevalendo col 
progrefTo del tempo quel Partito, non avene da 
finire la fua Reggenza, e ceffare la Tua autorità: 
e l'Ambizione a tal legno acciecolla, eli -non fo- 
la concepì nel fuo animo , ma ebbe anche l'ardi- 
re di proporre a! fuo Favorito la rea malTima di 
levare la vita a' futi fratelli , perchè teflafie a lei 
la Corona, Impallidì a tal propulsa Galìzino, che 
quantunque al pari di lei ambjziofo, non aveva) 
per anco affogato in fc ogni fentimento di mora- 
le lineila. Perpleifo fra fefteflo confiderà d-tll'timr" 
il cimento, in cui troverebbe»" rigettando aperta- 
niente il progetto confidatogli da una Priacipef- 
fa di quella temperai dall'altra riflette al grado 
eminente 1 in cui elevar potrebbe fe (tetto e la 
fua famiglia, fecondando le muffirne di Sofia : fi- 
nalmente trova un ripiego, che pareva conciliai- 
re l'ambizione colla virtù. Approva, o finge di 
approvare tutte le mire della Principeffa; ma con- 
danna i mezzi, ch'effa voleva impiegare per ar- 
rivarvi, coinè troppo violenti epericolòfi. Dice, 
che potivajì pervenire al medefimo termine per vie 
abblique , più lunghe il, ma-peròpià Jkurei doveri 
aver riguardo anche al pubblico, che non manchereb- 
be di rivoltarli contr'eila medepna, quando la fof- 
pcttajfe rea della morte precipitata de' Czari ; che 
perì fcmbravagli più propria queS' altra via. Dare 
al Czar Giovanni una moglie ; ed in cafo eh' egli 
fiffe impotente alle maritali funzioni , come v' era 
fondamento di crederlo , impegnare la fpofa a qual- 
Che contrabbando; affinchè nafeendo a Giovanni pro- 
le, ' partigiani di "Pietro ft trovaffero de/ufi,, e fof- 
fero obbligati d' abbandonarlo ; ondeffo potrebbe fa- 
cilmente iadurp~ ad abbracciare la vita Ecelefajli- 
ca: In tal cafo ejji avrebbero il loro intento ; per- 
ché la debolezza di Giovanili lafcierebbe loro goderf 




tut~ 
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tutta l' autorità :~ e allora farebbe laro facile metta 
re in chiaro gli adulterj della Czarina, e farne di- 
chiarar illegittimi i figliuoli. , ed incapaci di fucce- 
dere alla Corona . In ctnfeguenza farebbero rompe- 
re il matrimonio , e meffa la ripudiata Czarina in 
un Chiofiro , darebbero a Giovanni un' altra Spofa , del- 
la quale foffero fìcuri , che non avrebbe proli . Intal 
guifa la Corona coderebbe naturalmente Julia Tejìa 
della Trincipejfa , che in tanto farebbefi delle Crea- 
ture. Finalmente per aver dalla fua anche il Clero , 
farebbe ùltimo far innalzare alla dignità di Patriar- 
ca tjlbate Silvefiro, uomo idoneo a condurre ogni pià 
arduo intrigo . 

Tale fu il piano di Galizino > che fé non era 
tanto criminale, quanto quello di Sofia, non era 
però innocente, fe ben pareva falcane le appa- 
rente, che è quanto cerca la Politica, perafeon- 
dere agli ccchj del pubblico la vera faccia de* de- 
litti più negri. La PrincipeiTa Sofìa,- che trovava 
egualmente il fuo conto nel difegno propoltodat 
Favorito, vi acconfentì fenaa titubanza, elafcion- 
ne al medefimo la cura tutta dell' efecuiione. Fu 
facile a Galizino perfuadere al Czar Giovanni 1* 
acca far fi . Solevano fin allora i Czari fceglierfi 
la Conforte dalle più belle figlie de' loro Suddi- 
ti, che facevano venire a Palazzo per quello ef- 
fetto. Il Czar Giovanni fra quelle, che furongli 
prefentate , gettò gli ocebj fopra Trofiovia Fede, 
rouna figlia del Bojardo Fedro Solticof, e fpofol- 
la colle cerimonie confuete. Ma la virtù dique- 
Ita giovine PrincipelTa formò ben tolto il primo 
olia colo al criminale difegno del Cancelliere: ol- 
trecchè il Czar Giovanni non fi trovò quell'im- 
potente, cheiuniverfalmentecredevafi, eia Czari- 
na feopriflì ben torto incinta. 

Il partito de' Narifchini , che faceva Corte al 
Czar Pietro, penetròfacilraemelemiredclla PriHr 
cipcf- 
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feìpeffa Sofia , c del fuo Favorito , Fatte dunque- 
fa quello mature confulte, rifolfcro di Opporre al 
Cancelliere Bafilio Galìeino un altro , che potette 
tàr refta alla di lui eccettiva potenza . A quefto ef- 
fetto poterò pretto al Czar Pietro il Principe Boris 
(Salìziifo cugino del Cancelliere, che poffedendo 
talenti nulla inferiori a quelli del cugino , Teppe. 
in breve guadagnarli tutta la confidenza del Tuo 
Padrone; 

Era entrato l'anno 1686. in cui l'Imperio Ot- 
tomano ebbe qualche (coffa, avendogli occupato 
pi' Imperiali molte importami Piazze in Dnghe- 
jla, e i Veneziani in Grecia il bel Regno della 
Morea. Conftantinopoli fletta, capitale di quella 
formidabile Monarchia, era (off/opra; perche foi- 
le varili i [Gianizzari depofero dal Trono Mao- 
meto IV. e vi mifero Solimano II. fuo fratello . 

I Polacchi non operavano con molto vigore . t 
Mofcoviti niente' avviliti dal cattivo fucceflbdel- 
la précédente campagna , fecero nuovi preparati- 
vi, ed incamminaronfi fotto 1* ìfteffo Generalifli- 
mo Galizino verfo la Tarlarla per forprendere la 
Città dt Vrecop, che ferve come di barriera per. 
ferrar l'ingreffo nella Penifola della Crimea. Spe- 
ravano veramente forprenderla fprovifta, offendo 
aflìcurati, che il Kam, Padrone della medefima, 
era andato in foccorfo del Gran Sultano in Un- 
gheria. Ma refta ron o forpre fi quando videro com- 
parir loro innanzi il Sultano Gafga', figlio del 
Kam , con un grotto Corpo di Tartari ben ar- 
mati. Non per tanto fattoli animo i Mofcoviti 
corrono ad inveftire le Truppe nemiche, e le at- 
taccano con tanto vigore, che le obbligano a vol- 
tar le fpalle. L'Armata Ruffiana le infeguifee , e 
viene ad accampare cinque leghe vìcìdo aTrfCtp, 

II Kam, che da' Corrieri, fpedirigli follecitamen- 
te dal figlio, «a informato dell' arrivo de" Mo- 
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fra viti,' lafciata fubito l'Ungheria, portòflì ih di-> 



mici con quaranta mila Cavalli, dì vili in più ma- 
nipoli; di Torta che i Mofcoviti trovatili circonda- 
ti per ogni parte da Tartara Cavalleria ,1 rifolfe- 
ro trincierare la loro infanteria con cavalli di 
Frìfia , e volteggiare colla Cavalleria fuori di' 
que'trmcieramenti per cuftodirli. Alcuni manipo- 
li di Tartari ebbero l'ardire d'attaccar la Caval- 
leria' Ruffiana, che fpa ventata dietro' al bagaglio 
ritiroHÌ . Incoraggiati da ciò maggiormente i Tar- 
tari incalzarono una parte de' lor nemici ; e ne 
avrebbero fenza dubbio fatta gran ftrage , fe il 
Boiardo Roca non io (Te accorfo colla fua gente . 
V intrepidità di quello General Moicovita sbi- 
gotti talmente que' Barbari , che lì diedero alla 
fuga. Nello (teffo tempo il Generale Co:Sereme- 
tof foftenne alla fin idra un altro affatto con tan- 
ta bravura, che.i Tartari furon obbligati a riti- 
rarli, f'ebbene non lènza qualche bottino . Ripi- 
gliato allora il coraggio i Moicovitifi mettono in 
marchia verfo Trccop, e giunti vicino al Canno- 
ne della Città, vi piantano l'affedio , li Kam, che 
da bravo Generale l'ape va combattere colla reità 
non meno che colle mani; (a) ("Ho» misus tfi 
Imperatori* fuperare confitto quam gladio : ) fin- 
gendo di voler entrar in negoziazione co'Mofco- 
viti, feppe lòtto varj pretelli tirar tanto a lungo 
il maneggio, che ì nemici , contornate le loro 
provifioni, nè potendo trovarne in quella Iterile 
pianura, ch'era (tata in oltre a bello (ludio de- 
ferita, furon corretti a ritornarfene la feconda 
volta nel lor paefe infruttuofi. Con tutto ciò in 
Mefca, oye già principiato avea ametterpiede l' 
adulazione, c la vana iattanza, non mancarono 
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& farfì delle fede pubbliche, per etere flati bar- 
tutti i Tartari dal Galizino, e rifpinti nella Cri- 
mea t!i là da Trecop. 

. In queflo mentre le Creature del Czar Pietro, 
■vedendo la Czarina Profcopia incinta , avevano 
pcrfuafo il lor Padrone, ch'era in età d'anni te- 
ilici compiuti, di marnar fi. Non mancò la Prin- 
ciperà Sofia di fraftornar quella rivoluzione , ma 
inutilmente. Pietro alli 29. di Gcnnajo 1689. (po- 
sò Eudufia Fedenvna figlia del ■■ Byja*do Medoro 
Lapuchim d' antichilSima famiglia j e l'anno Se- 
guente ebbe da quello i Sposalizio uri figlio ma- 
ìchio . Quelte milurc- rovesciavano interamente 
quelle del gran Cancelliere, nella' di cui affenza? 
il partito oppofto eraft talmente fortificato , ed; 
avea talmente di l'eredita ta la condotta di lui tan- 
to come Minift.ro , quanto come Generale , che 
al Suo ritorno dalla Campagna ricusò il Czar Pie- 
tro di dargli udienza. Sofìa fi feoffe alla disgra- 
zia del fuo favorito; proteggerlo contro al Czar , 
era il mezzo di perder anch'effe la grazia : ab- 
bandonarlo Senza protezione , era un efpotfi a 
veder tutti i Suoi diSegni franiti , e forfe> anche 
traditi da quello che li Capeva, perla-Speranza 
<jt rientrar nel favore . Donna intraprendente po- 
fe tutto in opera, fommiffioni, lufinghej pròmeC.- 
fe; in una parola ottenne, che Bafilio foffe am- 
;neffo a. baciar la mano al Czar Pietro , (ebbene 
ciò fu con pochiflìma Sua Soddisfazione', perchè 
coriVenneglì inghiottir acerbi rimproveri Sopra la 
fua condotta, che non potè giù Iti fi care . iaVruV 
cipeffa non per tanto, lì fece animo a formare 
nuove dimande , e per giù reificar intieramente, 
agli occhj del pubblico il Suo favorito, ricercò- 
agli Czari la permiffipne di rimunerar rutti quel- 
li , che aveano ben le evito la Patria nell'ultima . 
Campagna:, l'unica fua ausa er* fàjfl'gràri tm- 
. ' D 4 mero 
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mero di Creature alle fpefe di aneli' ifteflb r, cui 
macchinava l'eccidio. Il Czar Pietro, che avea: 
principiato a conofeere che cofalìa il regnare, vi 
fioppofe alquanto, foltentando, che voleaefami- 
■nar i fervigj per proporzionarvi le ricomperile i 
Aia quello non era il conto di Sofìa, che preten- 
deva tirar a fe tutto il merito de" favori . Prefsò 
dunque ed importunò- i fratelli con tante iflan- 
ze , che ridufle anche Pietro a confentire eh' ef- 
fe faceffe a quello riguardo ciò che più eralc a 
grado. i 

Appena ottenuta tale permiflìone, Sofìa rego- 
lò la lilla de' donativi inficine con Ganzino, che 
fu pollo alla iella de' graziati. Affegnòa lui mil- 
le e cinquecento Cafe di Contadini in differenti 
Territori , come anche fece ad alcuni altri Bo- 
iardi del fuo partirò; agli Uffizìali poìneafTegnò 
, a proporzione del loro rango ; e giunte a bene- 
ficare perfino alcuni Gentiluomini , che nulla fi 
attendevano^ per tirarli alla Tua divozione. Que- 
lle liberalità produffero due effetti ben differenti. 
La pena , che provò la Principe/Ta per ottener 
la permiflìone di farle , la fece riflettere quanto 
forti.- il luo poter limitato, e concludere con ra- 
gione, che prello affatto le mancherebbe; il che 
noti potea non efler fcnfibiliflìmo ad una Dama, 
che : fempre difpoflo avea d'ogni cofa ad arbitrio 
fin dal tempo della malattia del: Czar Teodoro, 
fenz" avere mai provata la menoma contraddizio- 
ne,. Dall'altro canto il Czar Pietro e la Aia Cor- 
te aprirono gli .occhi , quando videro la pro- 
digalità, con cui la Principerà verfava le grazie 
l'opra perfone di tutti gli. ordini , e la mirarono 
attorniata d' un numerofo e pofsente corteggio , 
che giornalmente aumentali; e molto più quan- 
do otfervarono la maggior parte delle milìzie , e 
lopra tutto gli Stielizzi inclinati alla fu a divozione. 



■■ tibto Secondo : ■ - 1 ff. 
Dalie rifleffioni, che fecero i due partiti a que-. 
Ha occafione, feguirono le rifoluzioni , che pre- 
fero I' un e l'altro per prevenirli fcambìevolmen- 
te. / ^<rfi/c&;»ìgiudicandofanamente, che fareb- 
be an rìlchiar tutto l' intraprender di rovinare 
tutta in un colpo l'autorità della Principerà 
e del Cancelliere, prefero delle vie obbllque per 
riufeirvi. La Principerà , che penetrava tutto, s* 
accorte che Pietro innalzava falle rovine del fuo 
credito quell' autorità , di cui cominciava far l'ufo, 
qualche volta fopra di effalei me de fi ma , efoven- 
te fopra le fue Creature . Così non dubitando , 
eh' effa remerebbe alla fine del tutto opprella, fe. 
lafciafìe correr le cofe , cominciò a, pentirti d' 
aver feguito i configli troppo moderati dei Gali-, 
lino. Chiamatolo dunque in camera, efagera 
l'affronto, ch'era (tato fatto a fe medefima dai 
fratello, quando ricusò d'ammetterlo all'udienza) 
e quando (tentò a permetterle di diltribuirpoche 
ricorri pe n fe ; gli fece toccar colle mani , ri/ tilt 
farebbe la prima vittima dell' imminente eatajiroje, 
fe fi continuava a temporeggiare. Il Miniftro, che. 
veclea non meno della Principerà , non potè ne- 
gare, che le di lei conghìetture non follerò pur 
troppo ben fondate . Avrebbe però potuto farle 
concepire, che folo la loro ambizione era lacau» 
fa di quanto' temevano, e che non farebbonfì ri- 
dotti a quelle pene , Te contentati fi fotfero del 
pollo eminente , in cui già folle va ti trova vanii. Ma 
le Galìzino era meno violento della Principerà , 
non le cedeva punto nell'ambizione: non manca 
chi pretende, ch'egli aveffe I'intenzion d'ingan- 
narla; e fpofandola com'efla lo ricercava , dife- 
gnafle porre lui trono ì -figli , che già dal primo 
letto aveva, in preferenza di quelli, che da So- 
fia fofTe per averne. Comunque ciòlìafi, Galizmo 
diede carta bianca alla PrineipelTa, concorrendo 
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a tutto ciò, ;cb* ella volere intraprendere nella 
rifóluzione , in cui erafi filfàta di far perir i fnJJ 
felli piiittofto , che vederli Carretta a rientrare- 
nel fur. Chioftro . Sebbene preferitendo C'accori 
roMin'ftro. che Tintraprèfa non avrebbe r sì fa- 
Ci Irretite f ff, 'ro da Sofia inVrriaginaró , fiabili- 
nel fuo cuort ai metter a coperto il fuo figho 1 
con una parte de' Tuoi- tefori , cel mandarli in 
Polonia. Ma ptrt quella propenfion naruralé, cher 
hanno gli- uomini di pr.-ffar l' elocuzione dt quel- 
le con-. che>'lut principio con difficoltà intrapre- 
fero-, (a) Inftta mortatthas natura propere- fcqui -, 
qu<e pi£tt inebriare; l' impazienza di Sofia non die- 
de a Galizino il tempo d'effettuare il Ino cauto 
dfftfgno , 

Il Czar Pietro cr a in un Cartellò vicino a Mó-- 
fca, quando Sofia tramava contro la di lui vira 
la più orribile congiura. Chiamato a fe il perfi- 
do Teche/avito, eh' era flato foftituito al Covàn- 
fthi rieJJa Carica di Prefidente degli Strèlizzi, gli 
commette d'affaffinar deliramente nonfolola peh- 
fona del Czar Pietro, ma anche là Madre , la 
Conforte , e la 'maggior parte de fuòi parenti c 
favoriti. Accettata con animo alacre l' infame 
commiffione, corre l'affanno aiquarrièride'fuQi 
Soldati , e fceltine circa fecento de' più rifoluri-,' 
fcuopre loro gli ordini prernurefi, che doveanO 
quella notte ifteffa efeguire, promettendo lorper 
mercede ibeni degl' interféttì: queft' «a il md- 
do di far intraprendere ogni più efecrabil misfat- 
ro ad anime vili e venali . TTrovaronfi non per- 
tanto due tra lord, ch'ebbero orrore d'imbratta- 
re Je mani ne] faogue del lor Sovrano . Quefti 
dunque fottrattifi con tutta fegretezza , volano al 
Caftello, ove tratteneva!! il Czar Pietro, e l'in» 
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formano minutamente dì quanto era ordito con. 
tra la Tua vita. Stentò Pietro a credere capace 
di tanta pervertita la fua Sorella , e le fue mili- 
zie ; con tatto ciò non permettendo l' importan- 
za della materia l'addormentarli , manda l'ubi io 
a Mofca uno de' fuoi Zìi materni col Principe 
Boris Galizino per rilevare più accertatamene la 
verità . Appena furono quelli due efploratorì a 
mezza Arada, che fcuòprono da lungi marciare 
in diligenza alla tetta di molti Srrelizzi il Preti- 
dente Tecbelavtte, il quale non avrebbe mancato' 
di far (òpra di loro due il primo colpo , le non 
fi fonerò 'deliramente appiattati , per prender un*, 
altra Irrada più corta, per cui giorni opportuna- 
mente 3' piedi del lor Sovrano, l' alficurano dell*' 
imminente periglio - Confutava Pietro in que* 
momcnti co' fuoi più fidi domeftici fui partito , 
che prender dovea : ma 1' awifo della marchia 
foUecita del Techelavito non permifegli di pro-j 
lungar le confulre . Come otto anni prima era 
Itaro portato precipirofa mente tulle braccia del 
Conte Colowim al Convento della Triniti , per- 
efi'er fot tratto all' atroce congiura, eh' t-rafi allo- 
ra {coperta; cosi ora convennegtt con tutta pref- 
là montar in carrozza colla Madre , e colla Con- 
forte , tuttoché gravida e mezzo ignuda , e ri- 
tirarli col feguitò della fua Corte nello Itelìb Con- 
vento della Trinità , luogo, come già didimo V 
dì pienifiima licurezza . Teche/avito arrivato co* 
fuo< fgherf i al Gattello , reità foprammodo forprefo 
all' udire, che il Czar "Pietro , e tutta la Corte 
erano partiti un momento prima con molta pre- 
cipitazione. Non dubitò, che non folle ftarotra- 
dito; onde palliata quella fua intempeftiva anda* 
ta col pretelto di dar la muta a'foldati, ch'era* 
no dì guardia al Cartello, rirornoili tutto confu-t 
fò preffa la- PrincipeOa . 

...... Que- 
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Quefto finilt.ro facce (To , che avrebbe sbigotti- 
to ogni alerò cuore, non avvilì punto l'animo 
di Sofia. Ella rìfolfe d'operare come Perfona, che 
niente faoeffe di quanto era paffato nel Caftello 
e nella Trinità. Il Principe Galizino le fuggerì 
il configlio dì prendere la fuga , «.ritirarli (eco: 
in Polonia. Ciò farebbe, ella rifpofe, abbandona- 
re -vilmente ti partii», e confiffar il delitto, di cui 
ci vogliono accufare , fe il colpo è mancato quella 
Ittita, Ci refia ancorà tempo di ritentarlo, quando 
io medefima dovejft addogarmene f tfecuvone . Sin- 
ché noi [arem padroni del Czar Giovanni, potremo 
far ogni co/a f» nome fuo . "Pietra no» può preten- 
dere che la metà del comando . Io ho gli Strelixv, 
itti mio partito , e mi acquiftài co' benefizi tante 
Creature, che la miglior parte del/ Imperio è per. 
me grettamente interejfata . Galizino vedendo So-, 
fia rodante in quella rifoluzione , prete per nc- 
cedila quella d'attendere tutto ciò , Che farebbe 
per feguire, e di rimanere ancorala vìttima del- 
l' oftinatione della fua Padrona . Tanto è vero 
che nelle Corti de* Princìpi per via di continui 
pericoli fi giunge per l'ordinario atl'eftremo pe- 
ricolo dell'onore e della vita, (*) InVrincipun*, 
Curiti per peritala ad grandi»! periculum pervenir 
tur . 

Il dì feguente divulgoflì per Mofca quanto era 
fucceflb nel Caftello . Sofia moftrolìi attonita e 
forprefa , fìngendo d' tntereffarfi per la conferva- 
zìone di fuo. Fratello. Immagina vafi ella d'ingan- 
nare con tale Umiliazione il pubblico , e rigettar 
fopra qualchealtro 1' odiofira d'un'imprefa si de- 
testata. Ma un Bojardo mandato da Pietro le fe- 
ce intendere ben rollo , che alla Corte fapeafi 
ogni cofa: quelli le diede afpri rimproveri dalla 
par- 
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parte de! Czar, fema risparmiar per fino i nomi 
dì perfida e traditrice. EPTa rifpofe arditamente , 
che non meritava tali rimproveri ; the fuo fratello 
era ingannati» ; che tutto quel grande flrepito era 
fole effètto- d un timor panico ; e che graviamo tor- 
to fe. le faceva, col crederla d' animo tanto negro , 

5be foì penja/fe d' incitare la vita d' un fito Pratel- 
o , e fuo Sovrano , di cui ella aveva confervati gH 
Stati con tanta cura in tempo della {ua minorità . 

Mentre la l'rincipelfa proccurava in tal guifà 
giultificarfi, Pietro deliberò d' informar i Boiardi 
e tutta la Nobiltà del perìglio, in cui erafì ritro- 
vato, eccitando nello fteffo tempo, quanti aveaii 
premura della fua cenfcrvazhne a rendtrji preffo di 
lui alla Trinità: tanto baitò per farvi volar tuit' 
ìl Mondo. Tenute varie confette co'fuoi confi- 
denti, manda un ordine al Cancellier Ganzino dì 
prefentarfì tolto ai Convento della Trinità .* ma 
quelt infelice feufoffi col preteflo , che il Czar 
Giovanni lo voleva preffo di fs . Sofia, che vide 
l'affare divenir troppo feria, cercò d'arti curar fi gli 
Streiizzi, guadagnandone gli Ufficiali Subalterni, 
i quali in Simigliami occafioni hanno più- influen- 
za Sopra la moltitudine, che i primari Coloneili: 
intercisa anche il Czar Giovanni nel fuo parti- 
to, facendogli creder, che tutto andava a batter 
in lui , e che- T?ittro non per altro i affaticava , chi 
per tirarla fe tutta /' autorità , e fpogliandonelo re- 
gnar fola. Quantunque la debolezza di Giovanni 
non gli permetteste effe; troppo fenfìbile a ciò , 
che dìceagli la Sorella, nulladimeno fpìnto dalla 
fol!ecitasi«ni della Czarina fua ipofa, e dalle ri- 
mostrarne di Galizino , diede egli fteflb per la 
prima volta, e forfi l'unica in vita fua, ordina 
positivo agli Streiizzi , direfiar preffo di liti in.Ta* 
lazza, e di non afcoltar niffun comande del fratel. 
ht tot cercava turbar h Stato ; parole , che fep.- 



éi Vita dì 'Pietro il Grande 

pe poi la Principerà eltendere a modo fuo, ap 
giungendo andarvi dell* vita a chi efajfe difubbi- 
dirc. Ecco quanto {concerti fi 1' armonia del buon 
governo dalla pluralità de' Sovrani ; e quanto eb- 
bi: ragione d'affermare il Principe de* Poeti, d«~ 
ver efler un folo nelle Monarchie il Sovrano. 

(a) ?ioa (fi complures regnare boxata, imperet 
mai. 

Il che non deroga punto al governo Arìftocra- 
tìco delle Repubbliche: mentre anche in quelle 
il Sovrano è Tempre un foto, cioè tutto il Sena- 
to, non già quanti Senatori) tanti Sovrani. Gli 
Strelizzi , che aveano effettivamente ricevuto or- 
dine dal Czar Pietro di portarli alla Trinità, non 
Capevano a qual partito riiblverji. TecheJavito lo- 
ro Capo lor comandava , che in Molca reltaflcro; 
con tutto ciò buon numero di loro prefe tumul- 
tuofamente il cammino della Trinità; e 1* efém- 
pio di quelli fu torto feguitato da tatto il rello* 
a riferva del Capo e di quei pochi , che fi erano 
impegnali nell" infame congiura. Non fi perded' 
animo Sofia , e penfando al modo di calmar la 
collera del fratello, rifolve mandargli per media- 
trici due Zie , forelle del Czar Aleffio, che ave- 
vano come Lei laiciato il Moniitero per godere 
le delizie della Corte. Le ifìmi di quanto doveva- 
no dire, per affteurar Pietro della ina innocenza, 
e per rigettar [opra Configlieri appr.ffionati , che tro- 
vavano il lor profitto nella difcorUU della famiglia 
Imperiale, tutte le maligne imprejftonì . che gli era' 
no fiate date di Lei . e [opra tatto f acca/a odio/a 
d'aver voluto attentar alla di lui vita , quale ac- 
cufa.era altrettanto fal/a , quanto quella , che le 
aveano addogata pochi anni prima , d' aver avuto 
■ .parte ■■ 
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parlt nella cofpirazioae di Covanfcbi. Le Princi- 
péfle porraronlì fenza perdere tempo alta Trinità. 
e gittate/ì a' pie' del Nipote , Jo feongiurarono 
a non pre/iar fede alle fai/e voci fparft maliziofa- 
mente calla mira di metterlo in di/cardia colla fo- 
rella: aggmnfero, che farebbe venuta effd medeS- 
ma tn perfetta r fi non temege la troppo gran pof- 
fanza de fiu turnici fopra la Spirito di S. M che 
pero era pronta a far vedere colla fimmiSnnt , 
quanto rifpettajfe l'autorità del Fratello, la cui vi- 
ta eral e tanto cara quanto la fua propria . Pietro 
afcoltò le fue Zie con molta pazienza : ma poi 
facendo lor veder chiaramente , e roccar colla 
mani effer più che vero quanto era (lato pubbli, 
cato contro Sofia , effe inorriditeli profetarono di 
non voler altro tornar a Mofca, ma ivi, morir co» 
lai. 

L'avvifo , eh' ebbe Sofia del cattivo fitccefTtf 
di quella imbardata , la gittó in un eftreroo ab- 
battimento; nulla di meno per non lafciar nien- 
te • integrato, pensò di ricorrere all' ancora Sacra' 
della Religione. Sapeva, che il Patriarca di Ruf- 
fia era in fomma venerazione non foio pretto a( 
popolo , ma ancora preffo alli Czari g portoni 
dunque da quel Prelato, e rapprefen togli con Cai 
colori lo Jracofuo, che lo difpofe a divenirle Av- 
vocato , Egli era un vecchio venerando per la 
canutezza della Tua barba cosi bene , come per 
il candore della fua vita. Noma vali Adriano, el 
era , il decimo Patriarca di Ruffia . Fu ricevuto 
dal Czar e da tutta la Corte con tutto il rifper- 
|o. Diffe al Sovrano, quanto la Morale della Re- 
ligione, i doveri della parentela, V interene del- 
lo Stato, e la buona armonia della famiglia Im. 
penale poterono fuggerirgli: ma gli ferrò il Czar 
I ictro la bocca , quando gli feoprì tutta l'idea 
della perfida congiura concertata c poco meri eh,' 
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efeguita; e -finì poi di ammutolirlo, quando gli 
feci: (spera , eh' egli medefimo dovea efler una 
delle vittime , e che V J&bate Silveflro era (lato 
deitinato per Succedergli nella Sede Patriarcale ; 
Spaventato il buon vecchio , perle le parole , e 
rifolfe dì rellar anch'elfo a fare la corte di Pie- 
tro più numerofa . 

Sofia delufa ancora da quella fperanea , non 
fapendo più a qua! partito appigliarti , (tabilifce 
dì andar ella fteffa a giuftìficarfi col fratello , do- 
po aver fatto ferrar nel Palazzo il Prefidente Te* 
che/avito con alquanti Strali zzi de' più criminali , 
per poterli dar nelle mani , (e folle bifogno , c 
cosi fare la fua pace a fpefe delle ior tefte. Prefe 
dunque il cammino della Trinità più con citerio- 
re di rea, che come Principerà del Sangue, ac- 
compagnata dal Cancelliere Gìlizino , dal gran 
Teforiere, e da pochi altri. Pietro informato del- 
la rifoluzione di Sofia, fpedifee con tutta diligen- 
za un Gentiluomo della l'uà Corte per dirle a no- 
me fuo , che ntlla Trinila non farebbe in veruni 
conio ricevuta , e che però ritornale indietro } come 
anche léce piena di confufione. Galizino avendo 
proleguito il cammino , fu avanti le porte del 
, Monittero arredato!, e confegnató a buone guar- 
die, che io cuftodifiero. "Pietro volendo proceder 
in forma giuridica nella feoperta de' Complici di 
sì fcellerato .attentato ,. manda un Colonnello a 
Mofca con trecento Soldati par arredare i tradito- 
ri, notati in unalilta. Arrivato l'Ufficiale ricer- 
ca prima d'ogni altra cefa alla Principcfta Sofia 
il Prefidente degli Strelizzi. Sofia moftrò qualche 
renitenza ad ubbidire . Ma il Colonello, che ave* 
ordini precifi, le fece comprendete , che non lo 
riterrebbe alcun riguardo, quando ai comandi del 
Czar prontamente non fi ubbidito . A tal voce 
Sofia, che non fapea più quella fi face (fe , abbati- 
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donò ad una inevìtabil morte quel!' uomo , a cui 
pochi di avanti aveva prometto le più iplendide 
ricompenfe : fenza riflettere, che ciò era un dare 
teltimonj irrefragabili della fga colpa; dove facen- 
dolo in bella forma fcappare, non v'era modo da 
convincerla di tal delitto . Tolto che ebbe il Co- 
lonnello nelle fue mani quel mifero Pre fidente co* 
complici , li fece tutti carichi di catene condurre 
alla Trinità . Fu Cubito il Precidente prefentato 
avanti un Confidilo di Giudici deputati a tal effet- 
to . Quelli lo tennero per quattr' ore continue ad 
uno ftretciflìmo efame : ma non volendo egli la 
verità in conto alcuno fcuoprire, fupoCtoalla tor«: 
tura . Non potè il roilero re filiere al dolore j on- 
de veduto etfergli non meno pericoloso il dire la 
verità 1 che il celarla : (a) Juxta ttriemkfi fiSs 
feu vera prmertt : dopo alcuni colpi datigli dal 
Carnefice , confefsò aver elfo prefo l' aCfunto d' am- 
mazzar il Czar Pietro colla Madre , colla Mo- 
glie , e cogli Zìi . Fatta quella Conferitone-, fu ri- 
condotto in prigione , dove fattoli dar carta e 
catamajo, eftefe una didima relazione dì tutta la 
cofpirazione, dichiarando anche da chi folTe flato 
fpinto a sì efecranda intraprefa . La confezione 
«gli altri prigionieri confermò quanto aveva det- 
to ìl Precìdente , onde non reftò che -pronunziar 
la Sentenza . Teche/avito fu condannato ad eiTere 
ruotato x e però furongli tagliate le braccia , e le 
gambe , e poi la tetta . Col medefimo fupplUÌO 
furono puniti i due Strelizzi , che doveano effe- 
re gli esecutori del facrilego parricidio : ad alcu- 
ni pochi fu tagliata la lingua ; e gli altri compii-' 
ci furon puniti coli' efilio . Per il Gran CanccflieJ 
re Galizìno bifognò , che il Principe Boris fuoco-' 
fino igterponeffe il fuo credito preffo al Czar, 
E perché 
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perchè gli fotte rifparmiara la vita : onde fu rile- 
gato a viver co! rimanenti della Tua famiglia rtclf 
eftremità Settentrionale dell' Imperio Ruffiano fot. 
to al Polo , é tutti i fuoi tenì ririlarero confif- 
eati. 

Reftava da punire Sofia , prima rriof rlcé della 
congiura : ma Pietro giudicando cola indecente 
l'infamar unaPrìncipelìa del fuo fangue, giuda !a 
maflìma dell' ìmperadore Tiberio 4 che dir fole- 
-va-, .doverfi da' Principi le vergogne dottie diche 
.coprire più torto , che propalare : (a) Oh exte*- 
ttas miSoriai facrari fatta : demefiìcd mald [ tri/Ha 
eptrienda : contentoHi di farla pregare d'abban- 
donar il Palazzo , e ri tirarti rie! Moniltero eh' 
,cffa medefima-eretto avéa nelle* vicinanze di Mo- 
■fc*. Sofia non volca ubbidire ; e proccufaVa'giJa- 
dagnar tempo, pel- efeguire un altrodìfegfiOi che 
avea formato di ritirarli in Polonia', ed implo- 
rare la proiezione di quella Corona .' Ma il Czar 
informato di tutto , mandò ordine rigorofo iarCo- 
Itiandante degli Strelizzi dr condurla anche colla far- 
sa iti quel Convento ; L'ordirle fu efegditd i ed 
il MonifteTO reità circondare di. guardie per im- 
pedirne le vi/ite dì chi che fofle . Tal fu la fine 
della Reggenza di Sofia , Dama per altro di gran 
talento , ma troppo dominata dall' ambizione . Pie- 
tro metfefimo , che aveala efatMmente cofiofeitf- 
taj ebbe fertipre un' alta (dea della 1 di lei abilità ■. 
Errò fettaa dubbio , perché non conFenta delpo- 
ilo Jublime, ir* cui erafilollevata, bramòd'ìnnol- 
trarfi dove non erale permeuo ; né ebbe ribrezzo 
d'adoperare per arrivarvi i mezzi più* iniqui , e 
nifi tetri : fallo però, che verrebbe feufatodà qué' 
politici , i. quali dicevano, ai riferìri-di Pftf'tarco, 
<he quando s 1 aveiferc* da violare le Leggi dell' 
equi- 
- 
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cquitS' , ciò fu (Te almeno per a equi fi ir un Impe- 
to . (a) Sijui aliqua càufà efftt viàìanàum, imps- 
tii caufa violaUdumforeì: 

■ Due giorni dopo il fequeftrd della Princtpeflft 
Sofia j Pietro ritornò a Molca colla fu a Spofa , 
e con tutta là fu a Corte , rientrando come in 
trionfo per mezzo alle milizie , ch'erano tutta 
falle armi ; 11 Czar Giovanni , che aveà veduta 
tutta quella rivoluzione colla Tua indifferenza , o 
più tolto infenfibilità naturale , venne a ripévef* 
io; ed abbracciatili fcambievolmente , ejirómef- 
fall una fraternal amilìà , e concordia ,- fi ritira- 
rond clafcuno nel fuo appartamento. .Dà quel 
ftiomento ridri fi fece più menzione di Giovanni * 
che alla tetta degli Atti pubblici , fino alla fua 
morte , che feguì fei anni dopo: Sicché dalla feo- 
perts di quefta congiura fi può contare il regno 
di "Pietro il Grande , che prete allora in mano le 
tediai cl<;l governo, elfendo fieli* anno diciotten- 
ni o dell'età fuà; 

- . Godeva il Principe Boris GaiizirtO tutta la gra- 
zia del regnante; m&ì'Harifcbìni , che velo avea- 
no introdotto per contrabbilanciare il Crediro del 
Cancelliere Bafilio , cominciarono accorgerti del 
ialio » che aveano commeffo ; quando lò viderd 
difponere d'ogni cofà colla Iteila autorità . che 
fatto aveva il fuO Cugina. Così divenne egli nel- 
la Corte di Ruffia , come eia Vinio in Roma j 
(i) quanto pottnùór \ eoinvijtor: Adoprarono dun- 
que tanti maneggi, e tanti artifizi 7 che' Pietro 
Cèdendo finalménte' alle folk-citazioni della Ma- 
dre , e de' Zìi , .pro'mife di aiiontanaflodalUeof- 
te n Avvertito Boris di talefifoluasione, vollepré- 
teaire gli ordini , e xitiraffi imtrtediatc rielle fue 
J ■. - . E a Ter- ■ 

(ai Vliaar\aw&thigm. - " 
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Terra fenza prender congedo d' alcuno . Fu ve- 
ramente poco dopo richiamato dal Ciar , ma non 
potò lungo tempo fomentarli contra le macchina, 
■ioni continue del partito contrario . Onde cadu- 
ta Borh intieramente dal favore , fu elevato alla 
dignità dì Primo Miniftro Leene 7{arifcbino , fra- 
tello della Castina Madre , « Zio del Czar Pie- 



lattieri d'abilità, ai quali dava tutta la confiden- 
za , e de' quali fegmva il parere , ma (lime per 
quello apparteneva ad incivilire i Tuoi popoli ; 
progetto , eh' ebbe tempre a cuore da che princi- 
piò a far ufo della ragione . Fra quelli godeva il 
primo pollo il Signor Icfitrt , che da Ginevra fua 
Patria eralì portato in Àmfterdam per apprende- 
rò la mercanzia; ma poi invogliatoli dalla profef- 
fione militare, era paflato in Danimarca; di dove 
trasferitoti in Ruma fu impiegato nelle Truppe» 
de' Mofcoviti . (a) E/Tendo (rato nominato a co- 
mandare il di (lacca mento delle guardie , che ac- 
compagnarono il Czar Pietro, quando nella rivol- 
ta di Covanfchi bifognò. Calvario nel Moniftero 
della Trinità , ebbe la buona forte di farli cono- 
f cere a Quel Principe giovinetto, che innamorato. 
Jì del dì lui fpirito, lo volle d'allora innanzi pref- 
fo di fe , e teftimoniogli affetto, e (lima partico- 
lare. Dilettava!! difeorrer continuamente con luì 
degli ufi , e collumi delle altre nazioni dell' En- 



(a) L'aeeeffo del Sigiar Lefort alla grazia dtl 
€%ar "Pietro viene riferita diverfamtme dal SÌ£W 
della Motraje Scrinar F tante fe nelle {ite 'Hate Cri' 
ticke /opra la Storia di Carlo XII. ma i* mi attengo 
affa Storico Mofcovita tanti in quefia , quante in mei-. 
U altre partito/ariti. • l 
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topi , della loro difciplìna militare , del lóro coirP 
tnerzio i navigazione , politica , e richezze : col 
di lui configlio fece colfrulre quel piccolo Vafcel» 
lo a vela con Cannoni in fórma dì Navetta guef* 
ra , fu) quale efercitò le prime regole della Ma- 
rina nel Lago di Pereslavia , come già riferimmo 
più fopra i 

Avea oflervato la bella mente di Pietro, rjuan>* 
to follerò proclivi gli Strelizzi ad ammutinarli, e 
cofpìrare contro la fna Pedona ; pensò dunque di 
rimediarvi con abolire quella infoiente Milizia , 
che equivaleva io certo modo ai Soldati Preto- 
riani di Roma , ed ai Gianizzari del Gran Signo» 
te. Gli Strelizzi erano propriamente la Fanteria 
regolata de' Czarì , i quali foleano fempre mante-* 
nenie un Corpo di trenta in quaranta mila , che 
teneano i lor quartieri in Mofca, e ne' contorni* 
Attefo che quelli godeano molti privilegi', vt* 
«e avea un buon numero anche di Cittadini del- 
ia Capitale , che vi prendeano partito per profit- 
tarne * Pietro dunque avendo rifoluto di foftituir 
agli Strelizzi un'altra Infanteria , cominciò delira- 
mente a riformarli a poco a poco , Intanto for- 
mò una piccola Compagnia dì foli cinquanta Sol' 
dati, feparata ed indipendente dal Corpo degl'rStre- 
lizzi , e comporta per la maggior parte dì fora- 
ftieri . Volle che quella fofTe vemta , e facelTe tut- 
ti gli eferdìzj alla Tededefca fotto il comando del 
mentovato Signor Ltfcrt , Vtt incoraggiar mag- 
giormente quella novella milizia , volle fervirvl 
effo mede fimo prima in qualità di Tamburo, poi 
di Caporale , ìndi di Sargente, fin che giunfepef 
gradini al pollo di Capitano . Allora comparva 
alla teda dei fuoi novelli foldatt , facendo far lo- 
ro fovente gli efercizj , che venivano a riguardai! 
per divertimento anche gli Strelizzi, fenfca prevc* 
due , che qusl debole co mi ne lamento avrebbe urt 
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«ionio da diventare ui> gran Corpo, che alzerebbe^ 
Falle loi rovine '. H progetto di Pietro non tardi» 
ftuari a riufcire i Gli Uffiziali Ilrameri. ch'erano 
eia al fervigio di S. M. fecero delle reclute, e ti r 
«tono ir» Ruflia da varie parti , principalmente 
dall' Alemàgna , buon numero di bravi Soldati ( 
a' quali furono framilchiatì anche de' Ruffiani in 
maniera; che la piccola Compagnia crescendo paf- 
fo patfo formò un pattaglione, poi un Reggimene 
lo , indi molti Reggimenti ; e fu per cosi dire il 
Seminario delle belle Truppe , che il Czar pò* 
adornò contro iTurchi e gli Svedefi, comeina.pt 

preflo vedremo. ' 

La guerra continuava fra gli Alleati , e gli Qt> 
tomanì. ma gli animi de' Polacchi, e Mofcovitj 
non erano tra loro pienamente finceri , gli u«i- 
ditfidando deglj a|tri con ifcambievole gelofia . I 
Turchi , "che bene fi accorfero di tale diffidanza, 
la quale princìpiaVa effer fenfibile tra queftedue. 
Potenze loro nimicbe, tentarono di farla crefce- 
«r maggiormente , mandando in Polonia Deputa- 
tivi q" aIi femìnarono negli anirm" de'Polacchi, 
che la Rutta maneggiate occultamente la fuapa* 

f colla Porta, e promettere dì unire allamede- 
a ; lè fue forze contro la Repubblica di Polo- 
. Aggiùgnevano que' Dèputatj, chequelfone- 
gozio avea cominciato a maneggiai findaquan- 
dojl Galizzino àvea conferito con il Mmiltra 
Turco fpeditogli l'anno' fcorfo dal Graofigttore/. 
1 Polacchi ", che realmente non erano benej afla- 
iionati alla Ruflia, predarono facilmente 1 orec- 
chio , e federo a' Deputati Turchi da fperare . 
che con foderate condizioni farebbono la lor pa- 
ce . Lo ftdTo artifizio adoperò 1» Porta contro i 
Polacchi apprettò il Czar Pietro , e fece tanto , 
che'qucftò Principe, dubitando di qualchefegre- 
inwlIigciiM tra la Polonia e. la Turchia^o- 
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dico proprio lafciare per allora dì moleftare fa 
Tartaria , e fpedì a Verfavia un Inviato ,.che s* 
informane del vero piattamente i e gli dafTe di 
ogni cofa diltìnro il ragguaglio . I Deputaci Tur- 
chi frattanto informati a pieno..delle-forze della 
Polonia , ed aflìcuratifi ,. the la diffidarla , femi- 
nata da loro tra ì due Stati", avea già prefa buo- 
ne radici , le ne partirono fenza curarli di venire 
ad alcuna conchiufi one ■ In tal guifa profittando 
gli Infedeli della congiuntura , infettavano 1" Un- 
gheria con (re groflì eferciti , l'uno de' quali coro- 
pollo era di foli Tartari , che mettevano in maU 
ti luoghi la defecazione . . 

Venne ì'Jmperadere a fapere quanto fu ope- 
rato dall' astuzia Ottomana nelle Corti di Rulli» 
e di Polonia >^_fpedì fubito al Czar Pietro in 
Mofca il Signor Kaitz , il quale moftrò a quel 
Sovrano con evidenza elfere una pura menzogna 
quanto gli aveano dato ad intendere i Turchi 
intorno alla difpoGzione de^Polaccht a fare la lo- 
ro pace foli : aggiunte anziché 1" ifieffa Re di Po- 
lonia andrebbe alla (ella del fuo Efercìto a comi 
battere il. cornuti Nimico. 'Con tuttOquefto, non 
eflendoG dall'una riibluto il Czara portarelefue 
armi contro la Tartaria , ed i Polacchi eltendofi 
con troppa lentezza mòlli folatnente fui fine del- 
la Campagna , ebb.-ro agio gli Ottomani di ri- 
portare diverti vantaggi l'opra le armi di Cefare 
nell' Ungheria. Ciò fu che determinò l'Impera- 
dor dei Romani a mandare il Baron Canea a 
Mofca per follecitar con maggior fervore il Czar 
Pietro a mettere, come già corrcano gì' impegni , 
una grolla armata in Campagna , ed impiegarla 
contro i Tartari , affinchè quefti occupati nel fot 
Paefe non aveifero da foccorrer il Gràri^ Signore. 
Jl Divano , traspirato il faggete dell' ambasciata , 
rifolfe di fpedire al Sovrano di Rutta, un alti» 



71 ' Va» di Vietr» ti Grande . 
fmbafciàdore, per offrirgli la pacecon vantaggio' 4 
fc condizioni > Anche il Kam de' Tàrtari aggiun- 
ge al Miniftro della Porta alcuni Deputati. On- 
de la Corte di Ruflìa videfì nell'iftefib tempori- 
cercata dall'uri partito , e dell'altro con tal prei 
anura , che parea dover pendere la vittoria da 
quella parte, che i Mofcoviti aveffero abbraccia- 
ta , Il Czar però piegò fenza titubare al partito 
Criftiano contro gl'Infedeli. 

Frattanto febbene la Principefifa Sofia era con- 
finata nel fondo d'un Monitoro , dove rion era 
permetto a veruno l'acceifo , non lafciava tutta- 
via d'aver un'influenza maraviglila fopra quan- 
to panava in Corte, e nelle Provincie, ove ave» 
.un numero imraenfo di partigiani fegreti . Ogni 
giorno feoprivafì qualche congiura , fomentata 
lotto il pretefto delle riforme, che il Czaranda- 
va continuamente introducendo . Tanto fono gli 
uomini proclivi a riguardare con occhio avverfo 
que' regolamenti , che per il lor bene proprio de- 
ntiera itabilire la vigilanza di chi li regge. 

Una di quelle congiure fu al Czar Pietro feo- 
perta da Daniele Menvcof , il quale non era in 
quel tempo , che femplice Pafticciere del Regio 
Palazzo . La natura gli avea per altro donate 
molte prerogative , che degno Io rendevano di 
maggior fortuna . Egli era giovane di belliflìmo 
afpetto, di elevato ingegno, di vallo intendimen- 
to, e di grande Cagaci tà : facondo di lingua, fran- 
co, e civile nel tratto, tnttocche natodaviliflìmi 
sdottori . Nel dìftribuìre a' Signori della Corte i 
Fatticci, fonigli di udire varie cofe, che macchi- 
navano contro la Perfona del Sovrano . Tanto 
gli ballò per guadagnarli interamente la di lui 
grazia . 'Pietro punì con feverità i complici della 
fellonia , e prefe nel numero de' fuoi più confi- 
denti il giovane Msnvtef r 
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Ebbe nel tempo medcfìmo la confolazione d! 
vedere ritornato dalla China un Tuo Ambasciato- 
le dopo un viaggio dì due anni . Gli Czari era- 
no da lungo tempo Toi iti dì fpedire di quando in 
quando ali Imperador Chinefe Imbafciate , tanto 
per confermare con" loro la pace , quanto per 
mantenere il commercio, che riufeiva diiòmmo 
utile alla Rullìa . L'anno 1693. volle anche il 
Czar Pietro fpedire una Imbasciata a Cum-Y , 
che allora regnava nella China, per dargli parte 
del fuo innalzamento alla Corona di Ruflìa, e per 
anjcurarlo della brama, che nutriva, di conserva- 
re la buoua intelligenza tra i due Imperj. Eleffe 
a quella funzione un Gentiluomo Oanefe, perno- 
ine Eberto libranti , che da parecchi Anni foggior- 
nava in Mofca. Parti 1* Ambafciatore nel mele di 
Marzo col feguito di fole ventidue perfone , o 
giunte verfo la fine di Settembre alle vicinanze 
di quel gran muro , che {epara la China dalla 
Tartaria Grande. ;Tutti ì Viaggiatori predicano 
quel muro per una fabbrica prodigiosa , effonda 
lungo mille cinquecento miglia Italiane , grotto 
cubiti quindici , e alto trenta . Si ha dalla Storia 
Chinefe che I* un decimo Sovrano di queir Impe- 
rio, nomato Oamti, l'abbia edificato dugentoetn. 
quam' anni prima della nafeita di Olito , e ciò 
per metter argine alle incurfìonì de' Tartari, por 
poli confinanti colla China veffo Settentrione . 
Prefe quel Principe da ogni decina degli Uomini 
di tutto il fuo Imperio tre lavoratori , e fabbri- 
collo in cinque anni . L' Inviato Ruffo fu accolto 
dair Imperador Chinefe con rotte le dimoftrazio- 
ni di iti ma , ed ottenuto quanto avea commeflìo- 
ne di ricercare .partirtene da Vekino la primave- 
ra , e gunfe vicino a Mofca l'ultimo di Gennaio 
del 1694. Non può efprimerfi con quanta gioja 
1 abbia ricevuto il Czar Pietro : impaziente di 
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attendere chearrivalìe nella Reggia-, portoni egli 
fletto ad incontrarlo fuori della Città , per udire 
da lui tutta la ferie del fuo viaggio , e del. (no 
negoziato. Tanto era fin da que' (empì avido di 
fapere Io Stato de' paefi , e 4 e Principi foreltìeri . 

Nutriva fralle altre cole ardetittilima brama dì 
coltruire una Flotta . Cornechè i fuoi Stati toc- 
caflero tre Mari , il Catfpio, il Ttyro, ed il Baiti' 
co, non avta Porto alcuno le non nel Cafpio ; the 
però non era il luogo , donde potette attendere 
quel gran commerzio , che difegnava introdurre 
nel fuo Regno . La pace, che lòtto il Minittero 
di fiafilio Gali zzino era lista concilila colla Sve. 
zia, non perni et te va gli d'avanzare di là dal Là* 
go Ladoga nel Baltico ; non reltavagli dunque 
che il Mar Negro , dove pure non eravi punto 
d'apparenza, che i Turchi gli I a fei afferò prender 
piede, e quandoyanche folle.. arrivato a (labilìrvi 
una Marina , non gli avrebbero mai permetto dì 
poter palfar la Propoptide , ed i Dardanelli , per 
entrare neti' Arcipelago , e trafficar ne) Mediter- 
raneo . Con tutto cjò egli voltò fopra quella parr 
(e le fue mire , e fcelfe la CJttà di Veroniza pet 
piantarvi il primo Cantiere , che abbia vilto la 
Ruflìa. PrevalendoG dunque dell' oqcalìoned'affe- 
condare le jiremurofs iltanze dell' Imperador de' 
Romani , rifolve d'intraprendere la conquida d' 
xAzfif , o fia ^a£h_ 3 detta dagli antichi Geografi 
Tanais , perchè! fituata fui le foci del fiume Tanai 
peiia "Palude- Meot'tde , che i Moderni Geografi 
chiamano Mare dille Zafaecbe : Città molto ri- 
guardevole .per 1» fua Umazione , per il fuo Ca- 
ìtetlo , e fopra tutto per il fuo Porto; e però con- 
fiderata dal Czar di fomma importanza, tanto per 
tener in freno i Tartari .della Crimea, che fpeflb 
infettano le frontiere della Mofcovia., quanto per 
(ftabilirvi il commerzio , che difegnava , . »'•" 
/ l'aro. . 



\ 




\ 



V . libro Stando . »| 
' L'anno 1655. comparvero in campo ì due pity 
formidabili Monarchi dell'Europa ; Pietro L'eMu. 
Jlaia II. Muftaft , eh* era fucceflb ad Acmet JII r 
fuo Zio, incamminpffi contro l' Ungheria. Pietro 
ch'era entrato nell'anno ventèlimo terzo dell* età 
fua drizzò i fuoi palli all'afledìo d'Azof ."Come 
quella pttà apparteneva a' Turchi ^'s' ingegnaro- 
no febben colti alla. fprovifr.a di gettarvi per 
via de} mare tali foccorfi, che mifero la guarni- 
gione in Sitato dì far varie l'orti te , le quali die- 
dero incita occupazione a' Mofcoviti . ll\Czar 
Pietro bramofo di renderli gloriole nella prima 
fpedizione , che aveva intraprefa, accorreva per 
tutto 1 plferyava tutto , ordinava tutto . Le fus 
Truppe vennero più volte alle mani cogli alfe? 
diati , e lem p re con 'ay vantaggio» e già avearjQ 
principiato a battere la Piazza con. buon fuccef- 
jfo ; quando un Traditore per nome Jacob refe 
inutili tutti quei progredì . Egli aveva la cura 
dell'Artiglieria; ma avendo ricevuto qualche rim- 
provero dal Bojardo Ruffiano , lotto cui ferviva » 
pensò vendicarfi cori inchiodare di, notte tempo» 
tutto il Cannone , e fuggendo nella nemica Città » 
efporre »I Bafsà di guelfa guanto avea fatto . J! 
Bafsà profittando dell'avvilo datogli dal fellone , 
fece far da' fuoi usa quali generale forti ta> IMo> 
feoviti fiupefatti di non fentir punto Io fparò del- 
la loro Artiglieria , caddero in cdnfufione , che 
fiufeì molto profittevole agli Infedeli . In vano 
ti Czar , e ■ .Generali tentarono d'animare le 
Truppe a rifplgnere il nemico, fjon yi fu mez- 
zo (U rimetterle in ordinanza j e gli aifedìatì no 
(ecero un ! orribile ftrage, cheobbjigòla prudenza 
del Czar a cambiare, ('affedio di quella Piazza 
in blocco , Ma perchè dopo quel dilordiné non 
era più apparenza di poter per allora eipugnar'e 
godi» Città , giudico S, M. neceflario ripigliar il 
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cammino della Tua Capitale promettendoli cerò 
d'emendare nella Tegnente Campagna gli sbagtj 
della prefente . 

Avendo riconofduto eflergli Copra tutto man- 
cata la vittoria, per non aver avuto numero fuf. 
fidente di battimenti , che i inpedi (Tero ì foccorfì 
mandati per acqua dagli Ottomani ■ diede ordine 
agli Ifpettorì, che teneva in Veronica, d'alletti re 
per la proflìma Campagna quanti forte polfìbtla 
grandi e piccoli battimenti. In fatti facendo pro- 
veder con follecitudine tutti i neceflarj materia- 
li , ebbe in pochiffimo tempo la foddisfazìone di 
veder terminato un buon numero di navìgli di 
varia grandetta , oltre alcuni Vafcelli da guerra 
della portata di trenta Cannoni . Quella Flotta 
f« fabbricata nel fiume pbroaìz , donde Calata nel 
Tonai;, il Czar ne fece la rivifta , e trovolla ba- 
itantemente di fuo genio , per quanto il tempo , 
il luogo , ed il poco numero , che' ave-avi di la- 
voranti , permetteva . L'armata di terra veniva 
in quel!' anno 1696. ad effere più forte ancora 
dell* anno precedente , e l'artiglieria aumentata , 
e di Cannoni , e di mortaj . I Generali Sercme- 
tof , eScbeiri, ambidue Mofcoviti di nobilillìme 
famiglie, occupavano i primi podi nell'armata i 
e tra gli Stranieri, ì Signori Lefort, cGtrdonen- 
bo del Czar i più confidenti. 

Arrivato l' efercito avanti Jtttf , vo|Ie "Pietra 
rifervarfi il comando della fiotta , commeffa al 
General Gordon la direzione dell' attedio , ed al 
Maresciallo Schei» la cura di tutta l'Armata . 
Quelli tre polli furono egualmente gloriofi a quel- 
li , che gli occuparono ; fe non che il Czar ebbe 
parte alfa gloria degl" altri due ; non nella ma- 
niera che l'Orator Romano diffe, (a) averi! Ge- 
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Aerale patte alla gloria, che riportano ì Cuoi ibi- 
dati; ma realmente, trovandoli per tutto, e dan- 
do per tutta gli ordini con tale in trepidila e pru- 
denza , che meglio non avrebbono potato fare ì 
Generali più veterani. L'attedio durópreiToadue 
MeCi : nel qual tempo i Turchi , e i Tartari po- 
léro in opera tutte le forte di ftratagemmi per far 
partire il nemico , o almeno per gittare delfoc» 
corfo ne U' a (Tediata Città . Era riufcito al Gran 
Signore d' unire a' Tartari un grotto Corpo dì 
Truppe, che avea raccolte per mandar in foccor- 
fo di quella Piazza. In fatti uni tifi a' Tartari que- 
lli Turchi , fi prestarono in faccia all' Armata 
Ruffiana per attaccarla . Il Generale Scheìn , che 
avea tatto alzare un piccolo trincìeramento , non 
afpettò che veniflero i nemici ad aftalìrlo nel fuo 
Canapo ì ma pollali alla teda della fua Cavalle- 
ria , quantunque inferiore di molto alla nemica ■ 
forti dalle lue Trincee , e lanciatoli addotto agi' , 
Infedeli con ìmpeto , li rifpinfe , e li difperfe . 
Quelli di bel nuovo fi riunirono. Ma Scbc'mtoi- 
pando ad invertirli , fece di loro Un tal macel- 
lo , che per il redo della Campagna non com- 
parvero più né Tartari né Turchi , fe non in 
Campi volanti , che inquietavano i foraggi > quando 
trovavano qualche favorevole occafione. 

Rtufcìto sì male quello toccarlo, tentarono i 
Turchi , fe il mare lor farebbe più favorevole 
della Terra . Avevano in Caffa , Città maritti- 
ma della Tartaria, una numerofa fquadra di Ga- 
leotte , e Galeonzìoi comodiffimi per introdurr 
nella Piazza foccorfi di uomini , e dì provvifioni . 
Come quella via era lor riufeita profpera 1' anno 
pattato , fi lufingavano di farla riufeir anche di 
prefenre . Ma Pietro avvertito per tempo fraftor- 
aiò con una parte dei fuoi Battimenti armati die- 
tro 
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irò un' Ifoletta adi' imboccatura del fiume , rèi 
ftando e (Tei al comanda dell' alerà Flotta . Ciò 
fatto usò ogni artifizio per tirar verfo quella par- 
ie i nemici j fingendo di prendere la fuga, e di 
voler rimontar il fiume; Le fìratagema ebbe I' 
effettó defidcratò ; I Turchi ingannati li avanza- 
rono per infeguire i fuggitivi; Allora! navìgli 
..Ruffiani ; che (lavano in aguató dietro l'I Cola \ 
fortendò dall' imbofcaia , gittaronG fu Ila coda del- 
la Squadra nemica 1 , in tanto che il Czar , volta- 
ta la faccia j ne attaccò la fronte , e produffe ne* 
Turchi [tanta confufione ; che p'bté' prender loroi 
molti navigli carichi d'uomini, di munizioni , è 
di denaro , oltre molti altri , che mandò a fon- 
dòv ■ * . . . ■ 

La Flotta Turchefca effendofì ritirata molto li- 
cera , il Czar , che non dubitava dover i ne mi- 
ei fare un nuovo tentativo , non potendo più fer; 
virfi del medefimo artifizio, perchè i Turchi fe 
ne farebbero cautamente guardati * ebbe ricorfo 
ad uri altro ; Fece trafpertafe dell' artiglieria in 
quell' Ifola médefima , e vi piantò uria Batteria i 
Quando il nemico vi ritornò ^ Come già la faga- 
cità di Pietro avea [iroviftò , la Flotta Ruffiana 
tutta unita idveftì con tanta 1 furia' i navigli Turi 
Chi i che gli obbligò a ritirarli véffo l' Ifola fo- 
praddéttà; Allora 1 1 artiglieria ch'eravi dìfpofta, 
giuocò foprà loro con tale fucceflò,- che disfece la 
maggior parte de' battimenti piti avanzati , nel 
mentre che il Czar incalzando i rimanenti con 
altrettanto ordine che calore , lì mife in if'com- 

P fuetto fecondò fatto levò agli affédiatì ogni 
fp^eranza di ricevere i foccorfi , di cui aveanoe± 
ftremo bifogno . Il General Gordon non mancò 
dal fari canto di ridutl- .Ile Uretre ; Aveva far^ 
ii trmeieramenti di tale altezza ; che comanda- 
vano 1 
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vano alle fortificazioni della Città . Dì là facena 
do giuocar inceffanremente il Cannone falle mu- 
ra , aveva aperte più breccie, affai larghe per en- 
trar all' ansito i in vano tentarono gli a (Tediati 
-più volte fare qualche fortita : L'altézza dette 
trincee fendeva inutili ì loro sforzi. Il Czar, tut- 
to che ivéde fopra di fe la direzione di.-! le for- 
ze marittime , non mancava di venir affi. ima- 
mente a vifitàr anche le operazioni di terrà . Nort 
può efprìmerfi quanto rellaifero animati ì fùoi 
faldati dal. Vedetld fovente iti ni e zzò alle loro fi- 
le . (ti) Vifo ili arie Imperatore , animi mìBtum 
(iccenduntur : tarilo più che non ri cu fa va di met- 
ter egli (letto la mano alla zappa ed a' carretti 
per ajurar I favorì i Goti una 1 : Condotta il favia il 
Czar Pietro non potea che venire * tarmine del 
Juo difegno . Gli attediati ridotti- all'edreTnifà , 
perduta ogni fperanza di ricevere alcun foccorfo 
dal lor Padrone , prefero la rifoluzione di ren- 
derfi . Il Czar , che conobbe in quali angurie- fi 
trovavano , non volle accordar loro altra grazia ; 
che la libertà di fortire dalla' Piazza^ ma fens' 
armi e lenza bagaglio, e colla condizione precifa 
di confegnare quel traditore j che la precedente 
campagna aveva inchiodato ileannonej 

Grande fu la c"o(lerna2ione , che quella con- 
quida causò non folo a' Tartari nella Crimea , 
che pericolava d'èflere fottomelfa in fimil forma 
da' Mofcòviti , ma ancora in Collant inopoti a' 
Turchi , mentre dipendeva da' Mofcòviti , l'im- 
pedire il trafporto de' Viveri , che dal Mar Ne- 
gro riceve 1 quella popolati. lima Capitale . Noti 
Volle ri Czar perder tempo ; onde pfovìfto quan- 
io giudicò neceflario per la confervazione di quel- 
la impanante Piazza , corte fufaito a<f occupare 
■ ■ ■ . ■-' -■ ' "... - diverfi 

— - ' - ■' ' ■- - -- ' ■ ■ 
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diverfi altri porti all'intorno della medefima , 0 
trovando gli animi colternati , iottomife con Com- 
ma facilità una gran parte di quella Colla . Al- 
lora non permettendogli la ftagione d' inoltrarli 
pia innanzi, ritornò pieno di gloria in Molta, do- 
ve per introdurre dolcemente negli animi del tuo 
popolo l'amor, e la (lima delle militari operazio- 
ni , volle fare il fuo ingreflb con una eftraordina- 
ria pompa , in mezzo ad Archi Trionfali , che 
rappreleneavano le fue conquide , e principal. 
mente quella ó'^izof. Fu condotta in quel trion- 
fo gran quantità di Turchi , e di Tartari prigio- 
nieri , in mezzo a' quali vedeafi l'infame deferto- 
re Jacob l'opra di un carro io cui era eretta un» 
forca. , che fervi di patibolo dopo la funzione del 
trionfale ingrcdb al fellone. 

Il Kam de' Tartari , temendo di non perder la 
maggior parte de' fuoi Stati , mandò di concerto 
col Gran Signore fuo Sovrano un Mintflro a 
Mofca , per fare al Czar proporzioni , che potea- 
no elitre molto av vantaggio fe alla RuiTta . Ma 
Pietro , che nutrir volea fincera corri fpondenza 
colla Corte di Vienna , fece dire a quel Tartaro 
Inviato , che f ritirale to/lo da' fui Stati , * che 
fe il Kam fuo "Padrone volea qualche Trattato , s' 
indrìzzaffe all' Imperador de' Romani . Va' azione 
sì generofa impegnò l' Imperatore a ftipular nuo- 
vamente col Czar un altro Trattato d'Alleanza 
offenfìva e difenfiva per tre anni , con patto ef- 
prelìb , che r una parte non ptteffe pacificar^ co' 
Turchi fenza dell' altra . La Sereniuìma Repub- 
blica dì Venezia , che avea tirati vantaggi confi- 
dcrabili da quanto il Czar avea operato nel Mar 
Negro , e die vedeva. le buone difpofizionì di 
quel Monarca , notificatele dallo dello con lette- 
ra ferma efbreflamente al Veneto Senato , fpedl 
al fuo Imbafciadore in Vienna una Plenipotenza, 
per 

{ 
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per eflcr anch' efla nel mentovato Trattato in- 
clufa, impegnandoG di fomminiftrare al Czarque' 
foccorfi, che potrebbero promovere ìlferviiìo del- 
le tue Truppe : come In fatti fpedigli poco dopo 
un di fiacca mento di Cannonieri, e qualche nume- 
ro di Arfcnaloti, e Maeftranze. 

Frattanto terminata in Mofca coll'applaufo u- 
nìverfale la magnifica folennirà del Trionfi), con- 
correrò i principali Bojardi da tutte le Provincie 
dello Stato a felicitare il lor Monarca fopra le 
fue gloriole conquide . Aggradi Pietro con lie- 
ta e ferena fronte i complimenti ; ma cogliendo 
V occafione , che opportuna (e gli offerfe , paf- 
sò nello ftelTo tempo a dichiarar loro , che tutto 
il [ucceffo della vittoria devia attribuir^ alla fua 
fiotta , col mezzo della quale non [ola avea impedi- 
to i Turchi dal gtttar foccorR in Ì4zof , ma di più 
avea lor prefe alcune Saiche cariche di munizioni e 
danari. ninulìrò in oltre, quanti avvantagg) potrtb- 
bonft tirare da una graffa firmata Trovale , quan- 
do quella piccgla Flotta avea fparfo il terrore fin 
dentro il Serraglio del gran Signore . Quindi feoprì 
loro la ritòluzione da le prela dimantener in av- 
venire una buona Flotta dalla parte d' *Azof, tan- 
to per confirvar quella "Piazza , quanto per poter 
penetrare nel Mar Hegro: che perciò volea far ve- 
nir opera} dall' Olanda, dall'Inghilterra , e da Ve- 
nezia , per efeguire colla maggior celerità un' opera 
dì tanta, rilevanza . In fine egli fleflb (Me una 
Lilla, in cui ralsò i Gentiluomini, leCittà, e di- 
vcrlì ordini dello Stato , come pure i Conventi 
più ricchi a far fabbricare a fpefe loro uno o due 
battimenti a proporzione delle facoltà , che polte- 
devano. Convenne a tutti ubbidire . La cofa fu 
ìntrtprela con tal fervore , che in meno di cin- 
que anni furono vilte in Veronisa quaranta mio- 
pe Navi da Guerra, trenta Galere , dugento Bre- 
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gamini, c grafi numero di Galeotte e Burloni 
oltre quattrocento Bregantini più groflì fui Bori-' 
(tene, e trecento Barche piatte fulla Volga. Tra 
le Navi ve ne avea da trenta fino a fe ilarità pez- 
zi di Cannone. Ve ne fu una, fatta folto la di- 
rezione del Czar metkfimo , della portata di ot- 
tanta lèi pezzi . Tanto feppe far quel Monarca in 
tempo pure, che trovava!! da mille altri imba- 
razzi di tumulti interini , e] di efterne guerre 
ingombrato . 

Dopo aver Pietro dati tutti gli ordini per la 
corruzione della Flotta, convocato il fuo Con- 
figiio, dichiara al metkfimo, aver eflo formata la 
rifoluzione di far un viaggio per 1" Europa, per 
olfervar i cottami , le Leggi , e le maniere dello 
altre Nazioni, e prenderne ciò che fembrerebbe- 
glt più utile da efler in Ruma praticato . Neil' 
ifteffo tempo nominò dalle migliori famiglie del- 
lo Stato buon numero di Nobili giovinetti , a' 
quali comandò di viaggiate anch'efii a fpefe del- 
le lor Cafe in varie Provincie dell' Europa peu 
apprendere quanto vi avea di meglio appreso le 
Nazioni più colte. Quelle novità ferirono fui vi- 
vo gli animi ancor rozzi de* Mofcoviti . Mai non 
era loro Irato permeilo di fortir dalla Patria, a ri- 
ferva di qualche Imbafciata. L'ufcir dalla Ruma 
era fin allora vietato a' Mofcoviti fono pena dì 
morte. E ciò non meno come una mafjìma di 
Stato , che come una Legge di Religione . I Pre- 
ti fervendoli di alcuni Partì della Scrittura , che 
vietava agi' Ifraeliti la comunicazione co' Genti- 
li, aveano infirmato a' Ruffiani, che i viaggi in 
alieni paefi non poteano che corrompere i lorco- 
ftumi e la lor fede , I Czari poi mai ebbero nè 
pur il mìnimo pendere di fortire dai loro Stati . 
Onde puoffi facilmente giudicare, come abbia ri- 
guardate tali rìfoluzioni di Pietro quella Nazio- 
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ne, che fin a quel tempo trova vali piena dì pre-l 
gtudìzj c fuperftizioni . Non può negarli , che il 
voler mutare le u Canee de' popoli è (empie un' 
imprefa non meo ardua , che pericolofa , (0) 
pelle mora mutare pepali , ntc fatile , ntetutum tfi. 
1 popoli cominciarono a mormorare, chefìvolef- 
fe introdur alterazione nella lor Fede , e ne ac- 
cufavano i Foreftieri , come autori di sì pernici 0- 
fi configlj. I Grandi , a" quali pefava troppo l'ob- 
bligazione addogata loro dal Czar di fabbricar Ba- 
ttimenti, e di mandar i loro figlia viaggiare per 
l'Europa, fecondarono i rumori del popolaccio . 
I malcontenti , ch'erano Tempre negli interefQ 
della PrincipefFaSorìa , aggiunterò quanto potero- 
no a quel lievito, che già da le fermentava , e 
lufingaronfi, che una rivoluzione generale li ri- 
metterebbe al timone. 

Tanto badò per formare una nuova aspirazio- 
ne. Capi ne furono treBojardi, che vi impegna- 
rono pure un Colonnello de' Cofacchi, e quattro 
Capitani degli Strelizzi. Il lor piano era quello . 
Metter il fuoco ad alcune Cafe vicine al Palaz- 
zo; perche facevano con qnal fervore accorreva 
il Czar in tali urgenze , dando egli medefimo 
gli ordini per eftinguer I' incendio al più pretto 
e col minor danno, che poflìbil fuffe. Diffegna- 
rono dunque i perfidi d'affaflinarlo nell'atto ttef- 
fo, che affaticherebbe» per falvare le vite e le 
foflanze del fuo popolo. Allora tirerebbero Sofìa 
dal Chioftro per metterle laCorona in tetta. Gli 
Strelizzi farebbero rittabìlitì nel loro antico juS 
di fare la guardia al Palazzo, e gli lira n ieri fareb- 
bero al furore comune facrificati , come quelli , 
che avevano al Czar tali novità configliate . Il 
giorno per F efecuzione della congiura era flato 
fi fiua- 
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filiate a' due di Febbrajo. Ma la vigilia dì tal fe- 
tta due de' Capitani tocchi dall' orrore del mis- 
fatto, che andava» a commettere, corrono a git- 
tarfi a' piedi di S. M. ed efpoltagli tutta la ferie 
dell' ordita congiura , gli fvelano ogni circoflan- 
za, e gliene fcuoprono gli autori . Trovavafi al- 
lora il Czar Pietro in caia del Signor Lefort fuo 
favorito. Udì tutto 1' orribil racconto fenza pun- 
to inoltrare di sbigottirli . Lodato il zelo de de- 
latori , prende in Tua compagnia alquanti de' funi 
più confidenti , e corre tolto a far arredare Ì prin- 
cipali membri della colorazione , tra' quali ve ne 
fu uno del fuo Configlio privato . Fece lor .for- 
mare per le vie giuridiche il procedo . Applicati 
alla tortura , confeiTarono la verità . II rutto efe- 
guilfj. con rama follecitudine , che alli cinque di 
Marzo furono tutti giudiziali nella gran Piazza 
col fupplizio desinato dalle Leggi di quella Mo- 
narchia a' rei di leia Macflà. Fu lor tagliato pri- 
ma il braccio defiro e la gamba finiltra ; poi il 
braccio fmiftro e la gamba diltra ; finalmente 
le tette, che furono attaccate ad una Colonna e- 
rettavi a tal fine . I loro tronchi rettati qualche 
tempo efpolti a' cani fopra la Piazza furono poi 
gettati in una folfa. Parca, che perliberarft intie- 
ramente. da ogni timore d'altre limili colorazioni, 
avelie Pietro da levarli dagli occhj la Principefla 
Sofia, in favor di cui ficcanti fovente tali inna- 
prefe; come anche non mancarono alcuni di con- 
sigliarlo . Ma qui fpicca la moderazione del Ino 
fpirito; perfuafo, che Sofia, almeno in quella ul- 
tima trama , non vi avelie alcuna parte , come in 
fatti non poteva averne, non perniili: folte in al- 
cun modo molellata , e Jalciolla viver quieta net 
Monillero il relto de* fuoi giorni , che chiufe la 
la morte naturale fei anni dopo. 

Sopita in tal maniera la coBgiura felicemente 
alle- 
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allertifli il Monarca di Rutila a fare ìl viaggici 
tanto da fe bramato i 11 Czar Giovanni era già 
morto nel principio dell'anno precedente, e non 
avea lafcìate che due figlie. Pietro aveva avuti 
dalla Czarina EuJolTìa tre figlj , de' quali Colo. 
^/ejfia, il primogenito t retta va in vita. Quella, 
l'rincipefta era già (tata da qualche anno ripudia- 
ta da Pietro, e confinata ìn un Chìoftro, non 11 
fa bene , fe per folpetti , che fuol concepir la ge» 
lofìa de' mariti , o perchè avetfe inciampato in 
qualcuna delle congiure. Cosi nilfun imbarazzo 
doineftico l'arreftava. Aceingefi dunque a partire 
da' fuoi Stati , e camminar incognito in terre alie- 
ne; che vale a dire; rifolve dispogliarti del ca- 
rattere di Sovrano , e veftir quello dì fuddito , 
non potendo negarli, che ogni Principe fuori de' 
fuoi Stati s'efpone ad efler fuggetto a dipendere 
da'Padront de* luoghi, per dove paffa. Riduzio- 
ne veramente pericololà , e di cui rari «tempi 
troveranfì nellaStoria. Viaggiò fuori de' fuoi Sta- 
ti per i' Afia , e per I' Affrica il grande Ale San- 
dro, ma per fola avidità di conquìftar nuove Ter- 
re: e poi in quei viaggi » on fece altro che di- 
tìruggere i Regni di molti Principi, lenza punto 
migliorare il fuo di Macedonia. Non così il no* 
(Irò Pietro. Egli volle viaggiar da Filofofo , co- 
me aveano già fatto i Pitagori , i Socratì, i Pia- 
toni. Volle puramente viaggiare per rubare con 
furto lodevole edinnocentequanto v'avea di buo- 
no nel viver civile degli altri popoli , e portarlo 
a' fuoi , Comprefe colla fagacità del fuo naturale 
intendimento quello, che trovati ferino in Ari- 
ftotile , quantunque non ne aveffe letto i libri, 
non rìufcire per l'ordinario buon Principeschi 
ad altro Principe non fiafi fuggettato: {a) l^o» 
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fcita, nia egualmente amato da' faoi Soldati , e 
ftimato da* Mofcoviti . 

Regolate così le cofe , parte il Czar colla Tua 
comitiva , che volle fi nomaffe Grande Imba- 
rdata, nel principio di Maggio dell'anno K58. 
e giunge in pochi giorni a Bjga Città nobile del- 
la Livonia, che allora apparteneva al Re diSve- 
fcìa. Effondo quella la prima riguardevole Piazza, 
che veniva ad incontrare fuori de' tuoi Itati , non 
può efprimerfi con quale avidità giraffe Pietroper 
ogni parte fitibondo di olforvare la difpofìzioóé 
delle Strade, l'ordinanza delle cale , la varietà 
delle Arti, l'indutlria degli Artefici, ma foprat- 
tutto i difegni delle fortificazioni. Il Comandan- 
te di quella Piazza ingelofito, fori! nonfenza fon- 
damento, ebbe l'ardire d'impedir aPietro un tal 
contento, colla feufa che tale curiofità non foffo 
permetta in una piazza di frontiera, maflìmeche 
non fapeva chi foffo, e donde venilfc quel curio- 
Io. Giudichi ognuno, fe lo fpirito dì Pietro fiafi 
irritato in quell'incontro. 

Ma non era quello l'unico affronto, che rice- 
vette in Riga 1 Ambafciata Ruffa. Era ftipulato 
tra le due Corti , che paffando per i paefì dell' 
una Imbafciadori dell'altra (pedi ti ad altri Prin- 
cipi , fomminiltrar il dovettero fcambìevol mente 
tutte le cofe neceffarìe agli uomini , e animati 
del loro feguito, con alloggio , vetture, o Batti- 
menti gratis. Il Governatore di Riga, che igno- 
rar non poteva una tal Legge , trafeurò dì fare 
co'Mofcovitì per fino gli ufiuj di civiltà, the fi 
ufano tra le perfone riguardevoli per folo titolo 
d'onellà. Non folo non andò egli ad incontrar- 
li, ma rieppure mandar volle alcuno de'fuoi do- 
meftici a fupplire là fue veci. Affegnò benstlaro 
alloggiamenti, ma molto vili, e fuori della Cit- 
tà . Quando V Imbafciata fpedigli nno de' fuoi 
F 4 Gen. 
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Gentiluomini per dargli parte del Tuo arrivo , e? 
.ricercare que" trattamenti , che fi dovevano si per 
la inveterata consuetudine, come per i patti fcam- 
bievoli, ad un Principe vicino ed amico, ijnfe il 
Governatore di efler infermo pel dolore cagiona-» 
togli dalla morte di una fua figlia t e però {len- 
to a dare udienza al Gentiluomo Rutto . Final- 
mente chiamatolo alla fua Stanza , gli dille cha 
falutatte da fua parte gli Ambafcìadorì , a' quali 
ricercava compatimento, fe non andava a falutarli 
in perfona impedito dalia infermità: foggili nfe 
che darebbe ordine alle Sentinelle di lafciar en. 
trare la gente degli Ambafciadorr nella Città j 
ma che elTendo quella Piazza di Frontiera , en- 
trar non dovettero piftdi fei alla volta, e quelli 
con una guardia di Svedefi .- e però prega vali, 
qualora entrerebbono nella Piazza , di non fer- 
marli ad olTervare le mura , e le fortificazioni , 
né avvicinarli alfe medefime , altrimenti farebbe 
affretto ad impedir loro l'ingrefib dentro le Por- 
te. Le (tette cofe lignificò agli Ambafciatori Rutti 
per mezzo di un fuo Uffiziale , che fpedì poco 
dopo per falutarli da parte fua. Avendo rifpofto 
gli Ambafcìadori, che fi maravigliavano come il 
Signor Governatore a rette in fofpettoPerfoneno- 
bili, ed amiche, quali erano tutti quei, che for- 
mavano la comitiva della Imbafciata ; tornò il 
Governatore a far loro intendere, che avea più 
■notivi di ettcr con loro circofpetto e fofpettolo ; 
ed ordinò fubita mente , che, fe alcuno de'Mofco- 
viti venir velette nella Città, lodovetteroaccorti- 
pagnare contìnuamente due Soldati col Mofcher- 
to in [palla , né lafeiarlo dentro più di due ore ; 
Ciocché venne anche nella perfona delCzarme- 
defimo efeguito non fenza grande fuo rincrefei- 
roeoto. L' infolenza della guarnigione pifsò più 
oltre. Bramofo egli di vedere alcune NaviOIan- 
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Jefi, ch'erano nel l'orto di Riga ancorate, s'in* 
camminò per la flrada pubblica , che in quella 
parte conduce, Efìendo quella ft rada in molti fi- 
ti vicina alle mura della Fortezza, gli gridarono 
i Soldati , che tornar dovette indietro , alzando 
{opra (fi lui i Mofchetti. Egli rifpofe loro, che 
jr,li moftraffero altra ftrada , clie.al Porto condu- 
cete; e perchè non eravi altra, con grande (ten- 
to lafriaronlo panare , Portandolo però in gran 
numero i Soldati, e lutti in arme. Giunte il Go- 
vernatore a lamentarli cogli Ambafciatorì , che 
alcuni dell» loro Corte voluto avefll-ro fare il <Jh 
fegno delta Fortezza , aggiugnendo eh? ciò non 
poteva eflere fe non configniftro fine, ond'ei no- 
tificava loro, che, fe più alcuno tentava una !i- 
roil cofa, pacherebbe colla fua vita . Finalmente 
non ebbe alcun riguardo di mettere innanzi gli 
Alloggiamenti dell' Ambafciaia Ruffa numerol'e 
Guardie, che vietaffero affolutamente a' Motco- 
vitì l'entrare più nella Città. 

Partì dunqueda Riga icontentiffima tutta l'Ani- 
bafeiata, ed arrivata li iS. dello fteflb mefea Co- 
itiièerga, Capitale del Regno diPruffia, vi fu trat- 
tata con fomma onorcvolezza per ordine dell' E- 
Jettoredi lìrandeburgo , in-formatotrovarfifraquel- 
)a comitiva l'iftéffoCzar. Fermatafi quivi fino ai 
dodici di Giugno, parli foddisfariifìrna dc'ricevu, 
ti onori, dopo aver prefentaro all' Elettore un pre- 
ziofo regalo di pelli dì Martore, e di Ermellini , 
oltre varie Pezzediricchiillmi drappi d'oro, ed'ar- 
gento. In Amburgo non fi fermòche pochiiTìmo, 
quantunque i Magiftrati l"icefli;roogni sforzo per 
trattenerla, bramofi di coltivare i Ruffiani perii 
grotto commercio, che ailot.i faceva quella Piazza 
Mercantile coli* Arcangelo. Ma il Czaratielava di 
giungere in Olanda, ed indi in Inghilterra, ch'e- 
rano lo feopo primario di quello fuo viaggio. 



fo Vita di "pietre il Òràndt 

Nel cammino gli pervenne V avvilo , che iti 
Polonia folTe fiato eletto Re dalla maggior parte 
della Nobiltà l'Elettor diSaffbnia, Augufta; ma 
che il partito del Principe di Conti gli facefie 
molte oppolìzioni fpatleggiato dalla Francia , la 
quale avea dì già fpedtte a Danzica più Navi da 
guerra in l'occorfo di quel Principe. Il Czar Pie- 
tro, che giudicava legittima la eiezione di Augu- 
fto, e defiderava che fuiTìfteffe , fcrilfealfuo Am- 
balciddore, che inviato aveva appunto per tale 
«lezione alla Dieta, di dire al Re Augufto, ed ài 
Grandi del fuo partito, eh' ci tenea feiTànta mila 
Soldati difpofti e pronti a difendere quella elezio- 
ne. 

Approflimandofì frattanto a" Pariti Baffi mandò 
agli Stati Generali delle Provincie Unite una Let- 
tera colla data di Mofca , notificando alle loro 
Alte Potenze i motivi, che l" indulfero a fpedìre 
quella (Iraordinaria Imbafrìata , Difiaccafi nel- 
1* ifteffo tempo dalla medefima, e prefi in fua com- 
pagnia fette ioli de'giovanni Signori , che lo fé. 
galvano , pafla per [e Polle in ^imperdam, che 
con impazienza veder bramava. Saeiato l'occhio 
della villa dì qtiéll' ameniflìmo [Emporio , tras- 
ferirti a Sardaa. , luogo vicino , governando la 
Barca egli medesimo , veftito alla foggia de' Ma- 
rina) Olandefi. Ivi riconobbe di primo balzo un 
pefeatore , che avea vifto lavorar qualche anno 
prima in Veroniza, e chiamatolo col fuo nome, 
gli dille che voleva alloggiare in cafa fiia , vie- 
tandogli però dì feoprir a veruno chi folle. Ma 
già non mancava il popolo d' affollarli per tutto 
attorno a que' Itranien , tra quali credeafi per 
cofa certa eflervi lo.fteffb Czar in perfona. Frat- 
tanto avvicinatali la Grande Ambafciata a' con- 
fini , venne dalle loro Alte Potenze accolta per 
tutto eoo magnifica fpiendidezza , c in Amfter^ 
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daift le furono ancora fatti fontuOfiffiml fuochi ar- 
tifiziali. Per quanto tentaiXe Pietro di tenerfi ce- 
lato , tutti affermavano eh' ei fofle preferite ; nè 
mai camminava, che neh gli corre/Te attorno un, 
numerofo corteggio di curtofi. In Sardan capitò 
un incontro, che potea produrre delio feonceno. 
Un ragazzo fpinto un poco afpramente tra la 
folla di Pietro, ebbe l'ardire di gettargli fui vi- 
Io un pomo marcio: ma il Czar foffrì quella in- 
folenza lenza punto alterarli . E' ben vero, che il 
Borgomaltro, o fia Governatore del luogo, infor- 
mato del cafo pubblicò un ordine rigorofo contro 
chiunque ardirle d' ufar menomo infulto ad alcu- 
no de' Ruffiani . In fatti non (eguì più altro in- 
conveniente. Quefto gran Principe volle alloggia- 
le in Sardan per lutto il tempo della fua dimo- 
ra , nella piccola caretta del mentovato pesato- 
re; e refela con ciò ranto celebre , che moftrafi 
fino al di d'oggi a'foreflieri col nome dWarfttn- 
burg, che vale a dire CafielU del "Principi . Il 
maggior fuo diletto era portarti ogni giorno do- 
ve fi fabbricavano i Vafcelli , e mefcolato in mez- 
zo a" lavoranti coli' afeia in mano fervire quei 
Maftri, per informarti efattamente dì tutti i pez- 
zi, ch'entrano nella ftruttura di un Naviglio. La 
natura l' avea dotato di memoria si felice , che 
ballava avergli detto qualfivoglia nome una fol 
volta, per. non dimenticacene mài . Faceafi no- 
minar Tìtter bai , cioè Maftro Thiro ; nè poteafe- 
gli fare maggior piacere , quanto nominarlo co- 
si. Egli carezzava coloro , che davangii quella 
nome, e voltava corrucciato le fpatlea chiunque 
gli avelie dato ìl titolo di Eccellerli*, molto pià 
quello di Matfik . Oltre quefto andava fpeflb a 
vifitare le Officine , ove lavoravanfi le Ancore, 
le gomene, e le vele : non lafciò d'efaminare 
minutamente tutte le iHote ed ordigni, che con*. 
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pongono le macine da oiio ; i mulini ila fegat 
legna, come pure quelli da far la Carla j Riguar-. 
.10 in Sarda»; con tale effetto un marinaio perno- 
me Àiui', che menatolo in Rufli.i, locreò Capita- 
no d'un gran Vafccllo, nel quale volle pattar per 
tutti ì gradi della Marina, come avea già fatto 
nel Reggimento del Signor Lefort per quelli della 
milizia. Tanto in Sardam, quanto nelle altre Cit- 
tà dell'Olanda, e fpecialmente in ^mfierdamvoU 
Je far conofcenza con tutti quelli, eh' erano infi- 
gni in qualche Arte, o Scienza . 

Ai ventifette di Settembre la Grande Amba- 
data fece il fuoingreifo Pubblico in *4ja, oveiro- 
volli , iemprc incognito, r.iftcfToCzar. Furicevu- 
ta da' Deputar;. delle Provincie unite con tutte Ifi 
formalità, e con eftrema magnificenza , Riufci an- 
che i! cereilioniale più (plendido, perchè il Con- 

freffo, che allora tenevafia Rifuicb, diede luogo 
'aumentarne il Corteggio. I Plenipotenziari del- 
l' Imperadore, di Spagna, di Svezia, di Danimar- 
ca , e dt Brandeburgo portaronfi a vifìtare con. 
fontuofo treno i Miniftri di Rufliai da' quali fa 
loro refa con ugual pompa la vìdea . I foli Pleni- 
potenziari della Francia , irritati perchè il Czar 
aveffe protetto gl'interefli del ReAugufto contro 
il Principe di Cominella concorrenza per la Coro- 
na di Polonia , credettero vendicarfì negando a que- 
lli Ambafciadori lacortefia, che parea indifpenfa- 
bilmente al lòrcaratteredovuta. Recarono in Aja 
tutto il Mefe d'Ottobre. II Czar regalò agli Stati 
Generali fecento pezzi de' più belli zibellini, che 
mai fi foflero veduti in Olanda, E gli Stati in ì- 
fcambio fecero prefente agli Ambafciadori di^ ere 
Carrozze magnifiche, e duna ricca Collana d'oro 
per ciafeheduno. 

In quello mentre pervenne a Sua Maellà in 
Olanda la grata nuova degli avvantaggi, che le 
fus 
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fu e Armate riportarono l'opra iTartari, e i Tur- 
chi. Il Generaliffimo,Sffu«» unitoli agli altri Ge- 
nerali di Ruflìa, avea formata davanti alla Cina 
tf %Afof un" Armata d' ottanra mila uomini ira 
Fanteria e Cavalleria . Ivi ricevi dalle fu'e fpie 
1* avvilo, che i Tartari congionti a'Turchi, cre- 
dendofi fuperiori , marciavano col dìfegno d' az- 
zardare un fiero combattimento. In effetto ilSultan 
Calga, figlio primogenito delKam, comparve nel 
campo ai trenta di Luglio con un' Armata pode- 
lolillìma . LoSchein appena vidi i nemici , corre 
ad invertirli: quefìi follengono vigorofamente il 
primo urto : ma poi incalorita la wifchia , ven-, 
gono aHretti a prender la fuga con tal disordine , 
che parte fi annegarono nei parlar il fiume, e par- 
te reftarono prigionieri, oltre un gran numero di 
feriti, e tagliati a pezzi. La battaglia durò dieci 
ore, ed i Ruffiani non vi perdettero che pochiffi- 
nia gente .- 

Quella vittoria era fiata preceduta da un altra 
avvantaggio riportato fui mare. I Tartari creden- 
doli di forprendere la Città d' *Afof , vi fi erano 
accollati con gran numero di Galeotte , e di Sai- 
che ben armate ; ma furon tolto a ritirarfi obbli- 
gati dalla vigilanza del Governator Ruffiano , 
che armati follecita mente quanti Battimenti no-, 
vò fono la Fortezza , diede alia Flotta de' Tar- 
tari la caccia, e lor prefe alquanti legni , oltre 
«pelli che gittò a fondo . 11 Czar ricevute quelle 
liete novelle continui) a trattenerfi in Amtlerdam 
fina alla metà di Gennaio ; quando imbarcatoli 
colla fua Grande Imbafciata fopra nna Squadra , 
ipedita efpreua mente dal Re d' Inghilterra , pnf- 
sa a Londra ; ove fermoffi fino alla fin d' Apri- 
le . Ivi ebbe varie conferenze col Re Gugliel- 
mo, per cui nodrì fempre un' alta (lima. Quivi 
terminò di pcifczionatJÌ pella fabbrica de Va-, 

fi-ellì. 
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(celli, ed in tutto quello concerne la Nautica ; 
fua prediletta profefiìone. Mon può efprimerfi la 
gioja, che provò nel combattimento Navale, fat- 
togli vedere 3 Portfmuih per ordine del Re Gu- 
glielmo . Infognerebbe efTergli /tato a canto in 
que' momenti, per vedere ne'fuoi occhj ene'fuoi 
getti ciò che parlava nel fuo animo alla villa dì 
Flotta si numerofa, e ( di tante e tante evoluzio- 
ni , che facevano con ordine maravigliato que* 
Vafcelli . Egli arrivò a dire più volte, che ri- 
guardava la •condizione d' un ^Ammiraglio d' Inghil- 
terra per più felice di quella d'un Czar della Ruf- 
fa . Tanto era invaghito della Marina . Tutto 
il relto della fua dimora io Londra l' impiegò a 
vifirar, come fatto avea in Olanda , le officine 
di tutti i meftieri, prendendo fenipre ì modelli dì 
quante cofe offe r va va poter efler di qualche uti- 
lità a' Suoi Stati. Impegnò anche al fuo fer vizio 
varj Profelfori, che imbarcati l'opra d' una bellif- 
fìma Fregata, donatagli dal Re Guglielmo, man- 
dò all' Arcangelo. 

Ritornato da Londra in Amfterdam, prefe to- 
lto con tutta la comitiva il cammino di Vienna. 
Prima però dimetterli nel viaggio volle il giorno 
avanti divertirti veleggiando con un Naviglio nel- 
le acque, che fono tra la Città di ^Imfferdam , 
e qurlla dì liaerden. Levatofi in merzo al mare 
un fiero vento, i marina) concepirono del timo- 
re; e dicevano apertamente , che il Naviglio fi 
ritrovane in gran pericolo . Ma Pietro animan- 
doli dille loro: e quando mai veduto avete, '0 udi- 
to the fiafi perduto nelle onde del mare alcun Monar- 
ca ? Fra; unto mentre una parte di Nobili Mo- 
feoviri feguiva il fuo Sovrano incognito per l'A- 
lemagna , un' altra viaggiava per 1' Italia , gui- 
data dal General Boris Seremetof , che dava per 
tutto feggj di gran favieiza ed abilità. Il Senato 
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Veneto refe a quello Generale tutti gli onori . 
che fi fanno a'Miniflri diTefte corona», benché 
non ne averle il carattere : Dopo aver oflervatc* 
ed ammirato quanto evvidi raro ndla bella Città 
di Venezia, pafsò il nobil drappello di Mofcovi- 
ti a Roma , ove Innocenzo XII. gli accolfe con' 
tutto l'affetto e tenerezza; anzi informatoti , che 
-foffero avidiflìmìdi antichità, donò loro varj pez- 
zi, di Statue antiche, oltre gran numero di Agnus 
Dei e reliquiari > folito regalo di quella Corte Sa- 
cra . Da Roma pacarono a Napoli , ed indi a 
Malta, ove il gran Maitre* gli accolfe con tutta 
l' onorificenza ; anzi tenutili a pranzo il giorno del* 
la Penlecofte , pofe il Generale Sertmetof alla ie- 
lla di tutti i Cavalieri della Religione , e diede 
al medelimo la gran Croce dell'Ordine, arricchì, 
ta dì Diamanti; di forta chequefti è il primode' 
Mofcoviti, che fia flato ricevuto in quell'Ordine 
non meno ÌHullre che Religiofo. 

Li 16. di Giugno il Czar arrivò a Vienna, do- 
ve nella prima udienza, che gli diede I" Impera- 
dore, comunicogli aver di frefeo ricevuti avvili, 
ciie il Sultano cominciarle a far delle propofizio- 
ni di pace. Afììcuraronfi fcambie voi mente dìfoc- 
correrfi ['un l'altro fino all'ultimo contro a'Tur- 
chi , nè maifar pace 1' uno fenza l'altro. In que- 
lla ideila vifita dopo '■ primi complimenti I' Im- 
peratore fi pofe il Cappello in tefta , eccitando 
anche il Czar a fat i' Hteflo . Ma avendo quelli 
rìcufato di farlo , come quello che &ceva figuta 
d'incognito, l'Imperadore continuò a Mare feo- 
perto in tutta la conferenza. Alli fei di Luglio il 
Conte di Staremberg , Prefidente del Configlio 
di guerra, diede una fella magnifica alla Gran- 
de Imbafciata , coli' intervento dì tutte le Dame 
e Cavalieri della Coree . Tre giorni dopo , eh' 
era fecondo ,lo. Itile vecchio, la fella di S.Pietro 
Appo- 
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Apportalo, di cui il Czar portava il nome, diede- 
ro aruhe i Mofcoviti nel lor Palazzo un' altra fe- 
ila , clic !' Imperador volle rendere più magni- 
fica, mandandovi i Tuoi Mutici , e facendovi fa- 
re de' fuochi artifiziali . Non ommife il Czar di 
viGtar quanto vi era di più raro in quella Capita- 
le del Romano Imperio , come la Sala delle ar- 
mi , la Libreria , il Gabinetto delle pittore , e di - 
altre curiofità. Alli 21. l'Imperadore fece a'Iuoi 
Ofpiti un' altra gran fefta nel Palazzo della Fa- 
volila, con nuovi fuochi, e collo fparo dì tutta 
1' Artiglieria. Alli 29. l'Ambafciata ebbe I' udien- 
za di Congedo . Cinquanta Signori veltitt dì vel- 
luto negro portavano i Regali deflinatì per l'Im- 
peradore, che con il ite va no in preziofe pelli d'Er- 
mellini e Zibellini , ed in varj drappi d' oro e 
d' argento , oltre un ricchifiìmo fornimento di 
gioje. 

Dopo quella Cerimonia , il Czar dtfponavafi a 
partire per 1' Italia, e già il Senato Veneto era- 
fi preparato a fargli un accoglimento degno d'un 
si polente Monarca , la cui alleanza conofceva 
potergli edere utiliilìma in ogni occorrenza . lì 
Papa pure fece fontuofi preparativi, colla fperan- 
za di tirare alla Romana Comunione l' unico So- 
vrano eh' è rimalto alla Chiefa Greca . Ma nell" 
atto licito che il Czar mettea il piede in iftaffa 
per la volta d' Italia , permurofi dtfpacc} (pediti- 
gli dalla fua Reggenza 1' obbligarono cangiar di- 
legno, e prender in diligenza la ftrada di Mofca . 
La partenza d'un Principe da' fuoi Stati è Tempre 
pericolofillitrta rifoluzione. Veramente dal canto 
de' popoli , per dove volle Pietro viaggiare , non 
ebbe che motivo di reftar pienamente contento, 
e foddisfatto, a riferva folo della temerità o ru- 
videzza del Governatore diRiga. Ma ebbe diche 
temere dal canto de' fi»Ì Sudditi .* Lo diffe già» 
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^Oratore d' Atene , che 1' a (Tenia del Prìncipe 
fuol dare (limolo a' maleolenti d'eccitar turbolen- 
ze, (a) "Per abftntiam Trineìpis , fi qui nov'ts re- 
km jiudtnt, aliquid moliti fileni . In Ruffìa gli 
Spiriti mal intenzionati aveano prefa occafìone 
d interpretare finìftramente , e di accufar come 
aovità criminali quelli parti dello Czar, che pu- 
re unicamente rendevano a nobilitar, e felicitar quel 
Paefe. Gli Ecc le fi artici ignoranti non mancarono 
di fecondar i feminatori della dìfeordia, infìnuan- 
do al popolo , che quijìi andamenti del Czar noi» 
potevano produrre eoe la ratina della loro Religione, 
Gli Strelizzì mormoravano, che il Czar avelie a- 
toliri i lorprivilegj. Quefte difpofizìoni alla rivol- 
ta , che fi manifeftavano in ogni parte , incorag- 
giarono i malcontenti a profittar della lontanan- 
za del Czar per efcluderìo intieramente dalTro- 
do, cori impedirgli il rientrare ne' fuoi Stati , o 
pivi rollo con farlo perire per via di qualche im- 
bofeata nel fuo ritorno . Molti della Nobiltà , e 
del Clero entrarono nell'orrida cofpirazione , erte 
dovea. principiarti dall' eccidio di tutti i foraftie- 
ri, e terminarti col tirare la Principe/fa Sofìa dal 
Chioftro, e metterla fui Trono dichiarato vacan- 
te. Eranvi nelle Frontiere di Lituania circa dieci 
mila Strelizzi co' loro Ufficiali . Quelli follecì- 
tati ed animati da' maneggi de' Congiurati , col 
protetto di non aver ricevute le loro paghe da 
lungo tempo , fortono dai quartieri , e lì metto- 
no in marchia verfo la Capitale . La Reggenza, 
dìMofca, informata di quetU marchia tumultuo- 
fa , deputò alcune perfone dì qualità , e di credi- 
to , affinchè perfuadeJTero, colla dolcezza gli Stre- 
lizzi a rientrare nel lor dovere , e ritornare ne' 
lor quartieri : anzi con faggta daliberazione , per 
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levar ogni fuggetto dì lamenti , fpedljdel danaro ' 
in tanta copia , che baftafle non fo!o a pagar 
quanto era loro dovuto, rna dì più altre Tei me- 
fate anticipate. I buoni Strelizzi prefero l'argen- 
to i ma vollero non per tanto continuar la tor 
marchia , colla feufa di voler riveder i lor amici, 
e parenti, che da sì lungo tempo veduti non avea- 
no, ed informarli neU'ilteifo tempo, che ne fof- 
fe del loro Czar , s'era morto , o ancor in vita 
La Reggenza per impedir i ribelli dall' avanzare 

fiìft oltre i comanda al General Gordon d' opporre 
oro le (ue Truppe compone di faldati Veterani al 
numero di circa diciotto mila, comandati ila Uf- 
fizioli tutti (Iranìeri. Il Generale li raggiunfe qua- 
ranta miglia lontano da Moka, e come avea. nel- 
la Tua Armata molti Signori , che l'aveano iegui- 
to in: qualità di Volontari per dar prove del lo- 
ia ielo, ne deputò Ì più accreditati verfo j Ca, 
pi di qué'riBellì , per-afficurarli , che lor darebr 
befi ogni foddisfazione, fo! che torna (fero a'Ior pò-; 
Iti. GliStrelizzi reti da ciò più audaci rifpondono 
di voler aflalutarnente paffare fino aMolca, rifa-, 
luti di venir anche alle mani col Generale, qugn. 
do voglia tentar d' impedirli. Su tal rifpofta ar- 
dita e fedizìofa il General Gordon per (pio inti- 
midirla , fece tirar alcune Cannonate in modo , 
che volaffero difopra alle lor tefte . I Preti , che 
trovaronfi comePaftori nelCorpo de'Ribelli, ve- 
dendo palfare le Cannonate fenia far danno a 
veruno, prefero occasione predicare , e/Ter queir 
lo miracolo di'S. Niccolò, il quale cqme Prpter* 
tOre de' Mofcoviti impediva , che le armi de:' Fo. 
reflìeri.' gerite Luterana ed eretica, non iaperfero 1 
alcun effetto ("opra di loro , popolo Cattolico ed 
ortodolfo. Animati da tali parole i. ribelli fi lan- 
ciano pieni di furia fui Campo del Generale . Si 
accende allora un 6ero combattimento d'ambe [e 

. . - - P ar ; 
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m$» %W SCCortifi gli Strelizii , cfte.i cannoni 
e4 i fufjli dei luterani colpivano da feripq' e eh'* 
efarip g$ pretto a quattro ipila de' foro diìtefi in,' 
terra, fi re fero tutti prigioni i toltine alcuni po- 
chi,, che préfero U fuga . Il Generale fece fubiro 
aìi'ufo flpgli antichi Romani decimar Ìribéllr, n e 
menò i\ reftp con tutti gU V$qW prigionieri" a 
M 0 lC*Ì.4ove flppiipati i^aporìotji alla torrtira di- 
chiararono i complici, e promotori della colpirai 



ayvìfp con plij efprelìi.' ' , ■ " ■ 1 . • T,r - 
i^eft'^eci^cnf e 'obbligo: il Czar; a privarti del-; 
la c'onfolazióne. cfte, avrebbe goduto nel -Vederli 
più (iella Provincia dell'Europa. Giudicò c'oli ac- 
- ' ' ''■ " : " "rfie. nelle cìvilr 

1 tijrnpó . (aj 
«e. ttU'tuS , ubi 
faSq. mavts qHam conjulto cpm tfi '. LafciafO' in 
.Y^nwJ Signqr rtfrjfctRi* per affiftere in' qu*-- 
htà di P[eniporen^ariq al Cpnjye.fTo di CAUwti 
s' incarfimìnp co' rimanenti ,jel fu,o fegùiro yerfo 



T . n c/>*ri#a]néfiu del (up fegui, 7 
i fqpi Stiftj , óye arrivò, con tanta dìligeiiza , 
Ceg/etezza, che fu i Medea prinia Veduto' il fuo 
ritorno, che 'udjiq. tà prima co'fa, che - fece , fa 
diftpbuir delle rìcòrnperife a qùp* Soldati V'the* avea- 
no, combattuto cóntro a" ribelli'. Il dl ; ieguente; 
WlmtW W f«» wefenza i 'Capì %M Coti-; 
giura » dojio ayetli efaminati elio ueffq, impeti 
mò laieutcr>z,a dì Rintte già centra lorò'pronu'ri^ 
ziata . A4, alcuni (ju troncata la teda ; altri fyrcU 
flo.xuptatij eW.pdcM (appelliti vivf. D« mila 
óttelpfzi fjiropo decapitati, ed impiccati ajlfi nj-u. 
t ri: ■' . - , G.t-r Z'ir'!* 
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ioo Viti it Tìetr» il Grande 
la. della G»i • lc lor cafe furono (pianate ) « '« 
nome H Strelizzi abolito per fempre in tatto P 
Imperio della Ruffia. Qyelli che fi trovarono me- 
no colpevoli , furono rilegati in Siberia , in Altra, 
ean, e in A*of colle lor mogli e figliuoli. Il Sa- 
cro carattere non valfe ad efentare dalla pena gli 
Ecclefiaftici , che fcuoprironfi aver avuto parte 
nella congiura , Vide allora Mofca non folo buon 
nwneradi Preti, eRellgiofi., ma anche alcuni Ab- 
bati , e qualche Vefcovo ruotati , e decollati . Il 
Signor Perrì aggiunge, che ìn quella occafione il 
Czar atti* fatto impalare rifiejfoTatmrca di Raf- 
fi*. Ma s'inganna quel!' Inglefe tanto in quello 
«ariicolare , come in molti altri. Patriarca di Mo- 
ftovia era in quél tempo un buon Vecchietto, a| 
quale HCiar Pietro portò femprefomma i venera- 
zione: egli fi chiamava Adriano, e mondi mor- 
tenaturale l'anno 170J. come lo atteftano le Cro- 
niche de' Mofcoviti ; e l'ifteffo Signor Perrì lo ac- 
cenna nella fua Relazione a carte 250. E" ventil- 
ino, che trovandoli allora ìlCzarimbarazzatonell 
afpra guerra contro il Re di Svezia , ordinò che lì 
fofpendeiTe 1' elezione di nuovo Patriarca ; e poi 
non volle più che vi foffe quella dignità nel Tuo 
Impero; ma non è già vero, che egli OeUofifia 
dichiarato Capo, e Governatore della fuaCbteJa, co- 
me ci conta il Signor Perrl: avendo egli Tempre la- 
biato il governo degli affari Ecclefiaftici ai Pre- 
lati del fuo Imperio , i quali però riconofceVano 
tutti d'eflere fuggetti pel temporale all'autorità 
del loro Principe; non effendo mai fiata ricevuta 
nella Chiefa orientale la maflima , che gli Eccle- 
fiaftici fiano efenti dalla giurifdizione del Princi- 
pe Secolare.; il quale all' oppofto rkonofeono affo^ 
luto Padrone, e delle lòroperfone, e de' Iorobe* 
ni non folo i Chierici minori , ma anche ì Vo- 
(asi-tuttr.-e ì medefimi Patriarchi. - 



trito $ icontto ; 



Hin farà fuori di propofito accennar breve* 
hjentc in qucfto luogo, come fiali introdotta iti 
Mofcovìa fa dignità di Patriarca . La Ruffta , 
benché comprenda ìminenfa eftenlìone di pae- 
Se , ha tempre avuto pochiflìmi Prelati ; hbrt 
arrivando a contarvi!! io tutto trenta . tra Ve- 
fcòvì , ArCÌvefcovi , e Metropoliti , ÌI primo 
luogo lo avea il Metropolitano di Chiovia fino 
all' anno quando iortatoii a Mofca Gere- 

mia Patriarca dì Conitantinopoli pregato dal 
Czar Teodoro Ivanovitz fece un Becreto , che 
t» Città Capitale di queir imperio aveffe àa éfftf 
per l'avvenire Sede "Patriarcale , e the f JttciVe- 
fcvoa delU niedtfima aveffe da godere il Titolò di 
"Patriarca. , e /offe numerato dopo quello di Geru- 
salemme. Il primo ch'ebbe quel titolo fi chiamava 
Gioi, il decimo che fu anche l l ultimo , rtorha- 
vab Jtdriano, come fi può veder piàdiltmtamen- 
te appreffo Crifanto Patriarca Gerofo! ima no bel 
brattato De Officili Sancì* Chrifii Ettkjfc, a 
carte 7j. della itampa diValachia. A quitto Pa- 
triarca porta vali da' Mofcovitì tanta venerazio- 
ne , che ìn alcune funzioni li Czari rnedeiìmi noti 
Sdegnavano di tenergli la (tana , quando monta- 
va a cavallo . La politica di Pietro il Grande 
giudicò efpediente il fopprimerc una dignità ,cnc 



loro Capitale . Fece bensì dappoi, che s Svtituìffe 
in Petroburgo una' fpezie di Sant,'Offizio, che ih 
Mofcoviafi chiama Sinodo , ed é comporto di 
dodici Prelati , i più dotti dello Stato, i quafi 
riarmarla fopr Intendenza dì quanto fpetta alla 
Religione t Mi convenne far quella piccola dl- 
greflionè per caitfà del Signor Ferri , che mala- 
mente informato delle cole, fpacctaper refe mil- 
le feiochezse , come è fenza dubbio anche quel- 
la , che in quefto propofito riferifce, che quelTa* 

fi i tri**. 
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■ libro Secondo. io; 
fcro nelle Provincie con tanta autorità , con 
quanta il Czar comanda in tutto Io Stato. Edi 
erano Padroni e della vita e della roba de'fud- 
diti ; e non avendo altre Leggi, che il lor arbi- 
trio, rendeano'molto male la giuftizìa, ed il po- 
polo veniva generalmente opprelfo. Cìafcnno dì 
quelli Signori nominava per la Provincia, dì cui 
era primario Governatore , un altro Governator 
fecondarlo col titolo di Voivoda . Il principale 
Governatore teneva in Mofca una Cancelleria per 
gli affari della fua Provincia ; ed il Voivoda 
ne teneva un' altra nella Provincia medefima , 
cui prefedeva , e in quella decideva dì ogni affa- 
re tanto civile quanto criminale , come pure di 
quelli, che concernevano le finanze. La Camera 
della Provincia era obbligata fare a quella di 
Mofca il rapporto di quanto le capitava; ma fa- 
peva ben.farlonella forma, che più le conferiva , 
e i Governatori primarj poco curavanfi di elami- 
nare a fondo le cofe, purché tìraffero del danaro 
da* Voivodi , i quali in vece di ricevere ftipen- 
dio, davano fovente le migliaia dì Scudi per ot- 
tener quell'impiego, che quantunque non ventf- 
fe lor conferito per più di tre anni, rendeali non 
per tanto in sì breve fpaziò affai opulenti , Quin- 
di può giudicarli quanto fotto tali governi il mi- 
fero popolo foffriffe . Il Czar Pietro per metter 
opportuno rimedio a sì grande inconveniente , 
ltabilì per tutto lo Stato una forma di governo 
limile a quella , che offervato avea ne'paeli pio 
regolati; e rifervoffi di nominar egli liello tanto 
ì primarj, quanto i fecondar] Governatori; a* 
quali tutti levo a (Tolu tamerice 1' ifpezione delle 
finanze , ed erette a tal fine una Camera di fi- 
nanze , che incaricò della cura di levare tutte le 
impofte , e rivedere i conti degli Efattori . In 
quefta maniera le finanze riportarono infinito 
G 4 van- 
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Vantaggio al pubblico erario , < fu follevato il pi» 
polo da molte opprelfiooi. ; ; 

Pietro diede ancora non piccolo accrelcioientoj 
al pubblico patrimonio , col taffar che fece tutu 
i Monallerj dello Stato a pm» delle nc- 
cheate , che poffedevano. Mandò nell (Bello tem- 
po a tutti eli Abbati e Priori un ordine nfoluto, 
che per 1' avvenire noti dovefliro ammetter alla 
profcffione Monarca te non pertone cheavefle- 
,0 partalo l'anno cinquantefimo dell età . cobo 
in quello il Caarduemire. Primieramente veni- 
vano con ciò a rellare per I fermi dello Stato 
tanti e tanti giovani , chenon fempreabbraeciaiip 
la Vita religiofa per celefte ifpirailone; E poi di- 
minuendoli per tal via il numero de Calogeri, il 
Caar difeenava appropriarti la miglior parte dell, 
rendite de' Conventi) larciandoprecifamente.quan- 
to poterti ballare alla Milena» di que pochi Mo- 
naci , che vi farebbero ricevuti . _ 

Dopo quelli regolamenti , che riguardavano l 
ordine interior del governo . applicoffi Pietro a 
riformar anche relteriore dell'abito t del vfftito 
de' tuoi Sudditi . Parendogli , che alla civiltà e 
politela , che voleva introdurre , d.Hieerte la 
, tarla, che i Mofcoviti d'ogni condizione Coleva. 
' no portar e nutrire con gran cura, come loglio; 
no ancora tutti i popoli Orientali; ordinò che t 
Gentiluomini, i Mercanti, e gli Artiggiani fode- 
ro per 1' avvenire obbligati a tagliarla intiera- 
mente , folto pena di pagar una taira annua a 
chi la votene confervare . Non può efprimeru 
quanto abbia conturbato gli fpiriti di quella naaio- 
nt una tal ordinanaa , che molti riguardarono 
come un delitto enorme , che tendeffe ali abon- 
mento della Religione) febbene la P>"*-°» « 
Pietro av«a fufficientemente a ciò provvifto, cor. 
! efprimere nel fuo Decreto , che gir EccUIWlic. 
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dovettero continuar a portarla , tanto per elferd 
dì Iti riti da' fecolari , quanto per mantenerli nella! 
venerazione, che la gravità. della barba a' Mini- 
Ziri della Chiefa concilia. Vi furono alcuni tra 
Mofcoviti , che facendoli radere per ubbidire al 
Oar, confervarono come pre2Ìofa reliquia la lot' 
barba , per farfela metter infieme col cadavere 
Della tqmba, quali temettero di noti dover elfet 
ammetti lenza quella nel Cielo . Ordinò poi fepa- 
ratamente a' Nobili, ed a quanti tenevano qual- 
che impiego in Corte , come pure alle lor Fem- 
mine , di veftire alla Francete ; anzi voile ag- 
giungere a quell'ordinanza , che in avvenire Te! 
donne dovelfero efltr invitate come gli aomìnìal-' 
le nozze, ai conviti, al balli, ed alle felle, abro- 
gando con ciò l'ufo, che regnava in RuQk , come 
in tutti gli altri Paefì Orientali, di nafeonderfi 
alla villa degli uomini le donne. Conte poi I ma- 
ritaggi fole vano concluderli dai foli parenti de' due' 

fattiti, lenza che gli fpolineppur flvedeffero l'un 
altro j il Car ordinò che d" indi innanzi foife per- 
meilo allo fpofo di vifitar la fpofa almedOBnme- 
fc prima di celebrarli le nozze; 

Reità va da regolare il gran difordfne , che fi 

Sa introdotto tra' nobili in materia de' fervìtori , 
bn ufeiva di cafa aleuti Bojardo, fenza tirarli 
dietro un grande ftuolo di fervitotl; che vefiìti 
di differenti colori 1' accompagnavano con patio- 
lento. Per correggere tal abufo fi Czar non fece! 
veruna ordinanza ■ Volle comandar coti' eferripio * 
piò potente d'ogni legge. Cominciò a farri veder? 
per le ftradé col feguito di foli due o tre fami- 
tlj, camminando fempre a gran patii. TanìobaU 
Ito per fare che tutti im'itaflerò l' efempio del lóf 
Sovrano, {a) H*e condmeVriHcipumé ', ut quii-. 
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quìi faciatit, prtocipere vidtantUr. Onde licenzia- 
lo da'Bojardi il numero fuperfliio de* fervi, riu. 
fcì al Czar d' impiegare nelle lite Truppe buòna 
parte di quella pente, che marciva nelle private; 
cafe bzìofa . 

Quelli cambiamenti non fi fecero tutti iti Ori 
tratto, nè colla ftHfa facilità , che la penna gli 
efpolè. Benché, i Muoviti fi dicelTero fchiavidel 
Jor Sovrano, erano ancora, come ptirelofonola 
maggior parte degli uomini, più fchratfi delle lor 
«fanz*e, e de' lor pregiudizi . Onde vi bifognò tut- 
ta l'eroica 'fermezza di Pietro il Grande per venire 
S tenrine di rali riforme. . 

Non deve qui ometterli ciò che fece quello 
gran Principe per inoltrare al Mondo tutto la 
Sima, che faceva di que* fuggetti , chedegnamen- 
te fervivano alla fua Corte . Nel mentre eh' erafì 
portato a Veroniza per vifitare, comeaccennam- 
mo, e follecitare la fabbrica de'naviglj, morì in 
Mofcs alli 12. dì Marzo itfjjj. il Signor Ltfortm 
età d'anni quarantafei. Pietro, appena ricevuto 
P avvilo , lafcia per occhio Ogni altro affare , e 
ripiglia il cammino di Mofca con tanta diligen- 
za, che, corfi nello fpazio d'ore cinquantaquattro 

foco men dì trecento miglia, giunte 'ad onorare 
efequie di quel luo benemerito Mintfiro , e fe- 
ce che fofTero celebrate colla maggiore folennità. 
JSiTendo vacato colla di lui morte il pollo di Gran- 
de Ammiraglio , che il Czar gli avea : conferito 
prima di metterlo in iella alla già mentovata 
grande Imbafci.ua, fu dato quel titolo al Gene- 
ral Colovvino fecondo membro della medefìma , 
mentre i! Signor PbJbi&tfHtt , terzo Collega , tre* 
vavafi ancora a Carfovìtz, dove già dall'anno 

S recedente ifijjt. avea fegnato un Trattato, che 
abiliva colla Porta una Tregua di due anni , 
fe quale daffe campo al maneggio d'una intiera 
e pie- 




no d' Inghilterra, quanto come Statuldci d'o- 
landa , conclufefi tra là Ruffa ala Porta una 
pace dt treni' anni, e confermo!»" al Czar il lì- 
bero e pacifico poffeffo diAzof, e di tutti gli al- 
tri luoghi Tulle cofte del Màr Hérp conquida- 



fiat M libo Jtfwuto; 
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It. Czar move la guerra alla Svezia i fi 
pianta l'aDcditì a Narva; Mofcoviti dif* 
fatti da'Svedefi avanti Narva. Conferenza' 
del Czar col ite Auguftò in Birzen, Imba* 
fciata fpedita dal Czar al Re di Dahimar* 
ca : altra limile alla Repubblica di Polonia . 
Incendio in Mofca . Svedelì battuti, da' Mo- 
fcoviti prefib Plefcou : altro Corpo di Sve- 
defi battuto preffo al fiume Embach . Norc- 
burgo prcfo da' Mofcoviti coti altri luoghi 
circonncini. Trionfale ingreflb del Czar iti 
Mofca t Nella feguente campagna il Czar s* 
impadronifce di tutta l'Ingria, e gettai fon' 
{lamenti di Petroburgo. Afsedia la Città di 
Dcrpt ( e la prende , come pure quella di 
Narva/ Altra ìtifignt vittoria dc'MófcOviti 
fòpra gli SvedeG i Varie altre azioni tra' Sve- 
deli e Mofcovki. Truppe del Czar in Li' 
tuanìa infeflano quel Ducato ; Sculemburgo 
battuto da Renfcild. Il Re Auguftò rinun- 
zia la Corona di Polonia per timore di Car- 
lo Re di Svezia. 1 Mofcoviti rompono un 
altro Corpo di Svedefi prefso a Calis . Il 
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Czar fpedifce un Inviato al Papa per gli 
affari di Polonia. Afscmblea dlLeopou. Al- 
tra limile dt Lublino. Amendue fi lcioglio- 
noa motivo delle ruioe cagionate dalle Trup- 
pe dd Czar nelle Terre della Polonia. 
.1' ■> r ■: .\ 
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LIBRO. TERZO. 

I E vittorie ottenute dal Czar 
1 Pietrofopra l'Imperio Ottoma- 
! no, e molto più le regoiazìo- 
I ni , e riforme ftabilile nel fuo, 
| gli conciliarono appretto le 
I Corti tutte dell' Europa tant' 
I ammirazione , che lugli dall' 
I univerfaleapplaufo conferito il 
foprannomc di Grande. Quello gloriole Conqui- 
ftatore , e Legislatore aveva lo fpirito troppo vì- 
vido, perchè poteflè fermarli lenza operar cofe 
grandi. Sembrandogli troppo angufti ì per altro 
valtifiimi limiti del fuo Imperio, cercava inceffan- 
temente la via dì ampliarli. Avendoli già dilatati 
notabilmente per la parte Orientale coli* importan- 
te acqui (lo della Città di Azof , e della spiaggia 
circonvicina , pensòcome dilatarli ancora perOc- 
cidente. Indagando la ftoria della Tua Nazione, 
trovò che l'Ingria, elaLivonia, appartenenti altre 



Viro Terzo: ut, 
volte alla Ruffia, erario Hate frettate allaSvc-* 
zia dalla forza del Ré Guftayo . T?n<9 hffti? 
fargli na.fcer nel cuore il defiq , e nell* animo la 
riloluzjope di ricuperar quelle dup Provincie , tan- 
tq più ,che riguardavate carne affol^amente necef- 
farje a* fuoì difegni di ftabilire n?I paltico qual- 
che Porto per mantenervi gra.rt pumerp dì Va- 
fcellt non fola da traffico, ma anche da guerra * 
Prefen toltegli opportuna occafione la guerra , chg 
con tutta 1' ardenza faceano alla Svezia i Re di 
Danimarca, e dj Polonia. Già Pietra avea itrec- 1 
ta fon quelli due Monarchi amicizia ed alleanza/ 
Onde fenz' altro attendere rifolve. di dichiararli 
anch' égli col lor partito contro al Re Sveco 
Regnava allora in Svezia Carlo XII. celebre per' 
le fjie vittorie non meno che per le fue dìfgrazie. 
Gl'imperi fi fogliono ftabilire q D n tanto colle ra- 
gióni,, quanto colle armi: {a) Imperi? mfgts or- 
mis , qwm jure confliittuntur , E le guerre -per 1' 
ordinario non nafcono che dal prurito di $óòii-. 1 
nare. (l>) Scllorum caufa dominandi libido., Coti 
tutto ciò i Principi hanno introdotto l'ufo dì pal- 
liare fòvente quella- lóro tqnata pafEone , coli, 
elporre al pubblico per via diManifefti varie ra- 
gioni 1 che a prendere le \ armi -, gì* inducono . H 
Czar volendo ìeguir acche in quello, lo ftile del- 
le "altre Corti 'dell' Europa, foco pubblicare pi^ 
éi un Manifelìo, in cui eTpofe i motivi, cha l 
obbligavano a dichiarare al Re di Svezia la guer-i 

■ Queiti- motivi erano in foftanza . I. Che cffttt- 
do eJaCfOT àrnica ed ' alleato dèlia Danimarca e, 
del Re idugjifio , non poteva lafciate invendicati i 
torti , che il B.c di Svezia 'far fótim . 2. Che la 

■■ ' • ' '* \y ■ ' **** ■ ■ 

1 1 . ■. ■ ■•- 

fai DemJlb.Qtmh. ' . ■ % . ■ . 
( b ) Saliteli, in itilo fitgurt, 



Stati'. Aver* m piedi buon numero di Truppe;' 
ma trovandoli quella diftribuite in diverfe parti, 
non potea menar feco che foli venti mila Solda- 
ti, genie tutta (celta, e|veterana. Credeyafi dagli 
Svedefi, che i Mofcoviri averterò da portarli a. 
Riga in lucrarlo del Re Augufto , che già ten- 
tava l'afTedio di quella Piazza ; quando Cepperò 
che il Czar erafi prcfcntato con un groflo efer- 
cito avanti t^arva , Città la più forte della Li- 
vortia; . .Quella Piazza trovavafi in quell'emer- 
gente fprovvifta dì foidati , mentre 'il Golon- 
nel Orno , che la comandava , non avea più dì 
due mila uomini, com prefavi la Cavalleria. 
Non era perà fprovvifta di munizioni , né di vi- 

, Veramente non avevano" mancato ì Minìftri 
della Gran Bretagna, e dell'Olanda di fare forti 
rimoltranze al Czar Pietro per dtfliiadérto da quel- 
la intraprela. Ma non poterono ottener niente . 
All'incontro ìlCzar accefo di fdegno , tiratafi fuori 
del rudero la fnabla, giurò di non fa rimemrt fin- 
tantoché non uvette vendicato i ite di panìmar- 
ca, e di Toloatafuoi alleati: aggiungendo di più, 
eie , ft le due Tttenze , * mme delie quali 0 Mi* 
niftrì parlavano, rifolveffero di mifthìarfitn qucfT 
affare. , egli interdirebbe ogni comnur%io Colle mt- 
dejìme.* e eonfifebirekbe tutti gS effetti-, che t tot 
/additi avtanó ne' futi fiati . Quell'ultima minac- 
cia fece ammutolire amendue que' Minìftri, che 
Capevano montar quegli effetti a più di ferrante 
milioni dì feudi. Con rat fermezza poliofi Pietro 
io marchia,' arriva li 4. Ottobre 1700. dinanzi a 
Narva. alla tefta d'un'Atmata dìcento mila Mo- 
icoviti, gente però norr anoora difeiplìnata, trat- 
tene le fue Guardie, chir- formavano nn Corpo dì 
dodici mila foldati.fcelti.' Accampata TArmatà , 
$ fortificato il Gampo eon uffaefattiflìma etreon-' 
H vai- 



ti* ¥H* à\ fletta ti Oràtide ■ 
taltalW» volle il C«ar ticoiWrfcere pw fc ftetfb 
fa Piazza, e villo non effcre le forti ficamoni di' 
quella in troppo buon ftato , fi Uifingò non fen- 
ili fondamento di poterfenè impadronire in pochi 
giorni .11 male fu , che volle cominciare I' af- 
fali© ìajuanogrod , Fortezza vicina, che area^ 
no eretta in altro tempo Ì Ruffiani per fet te- 
da a quella 'di Narva . Il Comandante di qoe* 
Cartello , .benché non. avene, che foli trecen- 
to uomini di prefidio „ ; fi difefe con tanta bra* 
vura q, fermezza ,.che diede, tempo al Re di 
Svezia ,d' #rrivar opportunamente al foccorio di 
Naryàf- ) ■■!'; i! '> < ' '■' 

Mentre quello giovinetto Monarca affrettava!! 
per arrivarvi , i Mofcovitì fecero una perdita „ 
che g'rtià ;Ia, collernazione nel loro Campo . Gli 
abitanti di perpt informatili. , che un Convoglio 
dì Mdfcòvìti proveniente da Tiefcoà dovea paffar 
per il Lago Ttipo- -, fi pofero in imbofeata , e lo 
forprefero improvvifamente. Olirei* provinoti , e 
danaro, che vi trovarono , s'impadronirono del 
gran Stendardo di quella Provincia , eh' era una 
delle principali ìnfegne dell' Efercito Ruffiano. 
Qyefto fucceffoquawoempl dtconfufione il Cam- 
po de'Mofcoviti, akrattanto accrebbeil coraggio- 
a'SvedeQ il avendo qtie&i prefo per ottimo augu- 
rio un, principio sì felice, e. quelliper infauitopre- 
fagiò-pnadUgrazianon predilla. Nell'ifteRo i tem- 
po un, falfo rumore fpatfo nel campo de' Mofco- 
viti , ,che cinquanta ttiila- uomini raccatti dalla 
Laponi* Svedese fufferolin marchia per fare un ; 
irruzione vtrlo.r Arcangelo ; mite nel cuore di 
Pietro'tànt? agitazione ».che:lo fece rifolvere d 
abbandonar tutto in uatnatto l'Armata, peran- 
dar ègli fieno proveder, alla difefa delle he Pro- 
vincie in quella parte . Giudicando faggiamenre , 
non dover or» Principe tratteperfi.» far gnerrad* 
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, cimo j er&. r , ? iy 
fuori» Quando non abbia meflb bene al ficuro IaL 
cafa. fua.f» Qui forti bellum gefi uriti efi , operami 
d<t, Ut domi omnia in tuta fini collocata . Ebbe il 
Czar UDeftrerno rammarico di vedérfì neceflìtato. 
a prendere quel partito quando fperava di' dover 
fra breve mifurarfi con Carle in una decisiva ten- 
zone . Raccomandò la fra Armata al Generale' 
Strcmttof, ordinandogli prima d' ogni altra cofa 
di dar il. fuoco a' Magazzini , che gli Svedefì ave-' 
vano fatti preflb fefemberga . Portoni in effetto 
il Generale con un diflaecamento dì Tei mila Ca. 
valli in quella parte , ma trovò i Magazzini si 
ben 1 guardati , che convennegli ritornar al fuo 
campa fenza toccarli. Diede perònel fuo ritorno 
il guaito a, tutto il paefe da Vcfemberga fino all' 
aflediata Città ; di modo che l'Armata Svedefe non 
vì potè trovare non che faraggj, né pure un Con. 
tadino, avendoli tutti levati Seremetof. Cofa che 
ritardò.di molto la marchia de'Svedefì, ed avreb- 
be dato campo a' Ruffiani di prender Narva, fé] 
aA'efl'ero avuta più efperienza . 

Arrivato il Re Carlo verfo la fine di Novem- 
bre, a villa de' Mpfcoviti , eh" erano in numero 
beo quattro volte fuperiori alle fiie Truppe , lì 
difpole con tale ordinanza all' attacco, efi fpinfe' 
coti tal ardenza , che i Molcoviti più toflo im- 
barazzati, che aiutati dal lor gran numero , co- 
minciarono a cadere gli uni fopra gli altri pieni 
di (pavento, e di confusone. Non fu pofììbileai 
Generali rimetterli ne' lor podi , nè trattenerli 
dalla fuga , che principiarono a prendere fenza 1 
ritegno. Rotto il Ponte dalla gran calca de' fug- 
gitivi, ed annegata nel fiume una buona parte 
de'rnedelìmi , i Generali non poterono che ricor-* 
rere alla clemenza del vincitore , il quale in tal 
Hi <!■"■*.', 
< a ) Demoftb. Orar, in Tbify. " ' 



ili ' . thè di Tteiro tt Granii 
guifa fi refe Padrone del Campo , ove oltre un" 
abbondanza incredibile d'ogni Corta dì provvrfioni 
trovò etneo cinquanta Cannoni di bronzo, e tut- 
ta intatta fa Gaffa Militare . Così il Re Carlo 
con venti mila Svedefi ebbe la forte, nel primo, 
combattimento che intraprefe , di vincere e dis- 
fare intieramente un'Armata di ottanta mila Ruf- 
fiani . Infatti effendo mancati di quelli circa tren- 
ta mila, che perirono parte nel calor della mi- 
fchia uccìfi, e parte nel freddo del fiume annega- 
ti, tutti gli altri reftarono prigionieri di guerra. 
Sebbene Carlo, o per grandezza di animo, o per 
economia di rifparmiar la farina , o per politica 
di non voler in cafa fua tanto numero di nemici, 
che fuperafTe di molto quello de' fuoi foldati, ri- 
mandò tutta quella mifera ciurma alle fue caie , 
dopo averli tutti obbligati a depore le armi alla 
fua prefenza, rè volle tener prigionieri , k non 
ì primi Uffizi ali , che poi col lor rilcatto ricupe- 
rarono la libertà . 
Il di feguente la Città di NarVa , che non a-, 



la confolazione di ricevere in trionfo il fuo Pa- 
drone, e Liberatore . Le Truppe Svedefi , che 
convogliarono i prigionieri Ruffiani fino alle fron- 
tiere, aggiunfero a quella vittoria la conquida 
del Forte d\Tit/cur t ch'era un pollomolcoavvan- 
taggiofo, prefidiato da cinque mila Ruffiani. Il 
Generale Svedefe non ne avea feco che due mila ot- 
tocento. Con tutto ciò non ebbe difficoltà a da- 
re l'affa! to a quel Cartello, e portarlo via colla fpa- 
da alla mano, avendovi però perduta la maggior 
parte della fua gente . Quello novello avvantag- 
gio metteva tanto più il Re di Svezia in iflato 
di profittare della fua vittoria,. Fecedunque del- 
le dilpofìzioni colla mira d'ufeire l'anno vegnen- 
te a buon'ora in campagna, edi portare la guer- 



vrebbe 




foftentarfì ancora due giorni, ebbe 




listo reno, ttf 
«a nelle Provincie della Rullìa irei tempo fteifo; 
che d'altra parte tenterebbe dì (cacciare dalla Li» 
vonia il Re Augulto, 

Era il Czardi ritorno dall'Arcangelo, ovtìavea 
trovata Una pura chimera l'irruzione de'Liponi, 
e conduceva al Tuo Campo un rinforjio di qua- 
ranta mila uomini ; quando ebbe tonfando an- 
nunzio della giornata di Narva. Non giudican- 
do (aggio Configlio arrischiare quel poco numero 
con nemici, che venivano tanto più incoraggia' 
ti dalla recente vittoria riportata contro un nu- 
mero affai maggiore, prefe il partito di ritirarli 
a' quartieri d'inverno in Mofca , per di (porre in 
miglior torma le cote per (a profuma campagna. 
In Mofca il popolo affatto rozzo degli affari di 
guerra, non poteva capire, come il Re di Sve- 
zia con un'Armata sì piccola aveiTe disfatta la 
loro, di gran lunga più numerala. 1 Preti , nien- 
te meno rozzi del popolo , credettero aver tro- 
vata la vera cagione di quell'evento, coli' attri- 
buirlo aifortilegjdegliSvedefìi onde eccitarono il 
popolo ad implorare con fervide preci il patroci- 
nio del Gloriofo Vescovo dì Mira S. Nicolò, af- 
finchè come Protettore primario della Rutila lì 
difendere dal furore di quegli Stregoni. Il Czar , 
che avea l'intelletto più limpido e purgato , at- 
tribuì quell'effetto alla (uà vera c legittima cau- 
' fa , cioè all'imperizia de' fuoi nel metter della guer- 
ra} e confoloffì Con quel detto betti iTìmo , che 
poi tro volti verìdica profezia : Gli Svedefi, dìffe 
in pubblica udienza ci batteranno per qualche 
tempo; ma finalmente a forza di tali lezioni rifa- 
ranno imparare l'Arte di fttperar/i . E. certo non 
v'è miglior (cuòia per apprendere efattamente la mi- 
litar difciplìna, che vale a dire 1' arte di vincere 
i nimici, quanto il continuo battelli co'needefimì 
H ì nel- 



fii V\l<i dì T'ubo il Grande 
«èlle ^battàglie H (*) Mìlitam difeiptina nàà tom 
ìx libris, quam ex ade difcitttf . ■ ~rtj 

Cagionò non picciolo rammàrico la vittoria de- 
5vcdefi id Augufto Re di Polonia, che vedendo 
un groflb partito di Polacchi inclinar dalla parte 
déì Re^diSvezia, fuo implacabile nemico , cono- 
fceva' guanto, gli fofTe neceffaria Y aflìltenxa deL 
Czar. Scritta dunque al medefimo una lettera fo-r 
pia gli 1 àffari vertenti fuggerigli var) mezzi di 
Stabilire ima 'milizia ben dilciplinata . HCitaBavi- 
do tfrtutto'qtiello, che poteva conferire al mìglio- 
famentO delle fue Truppe , volendo profittar de' 
configli idèi filò Alleato , fcelfe la piccola i Città, 
dì Birxta /alla frontiera di Lituania , per farvi 
alcune conferenze col Re Augnilo . Vi fi portai 
tono i due Monarchi , fenza alcuna pompa, . e fi 
trattennero ìnfieme quindici giorni lenza alcuna 
di quelle cerimonie , che folo fomentano la vani- 
tà. Il Czar udì volentieri dalla bocca delReAn- 



geriménti per lo ftabilimento della Militar difeir 
pHna : rie'fuoi' Stati. Convennero d'aiutarli Team, 
fievolmente per ifpoglìare il Re di Svezia di quan- 
to pofledevadi qua dalBaltico , fia inPolonia r fia 
in Alemagna , E prefe fuciòle mifure più oppor- 
tune, ripigliarono il: Czar la ftrada òÀTlefceu, ed 
:Augirfto quella di Varfavi*. . 

Il Re di Svezia avuto ragguagliodi quanto era- 
fi concertato in Binta, rifolfe di perlèguitar a 
morte il Re Arguito. Seppe che i nemici di 
quello, animati dal Cardinal Primate , non cer- 
cavano che una occafione per efeguir il nroger- 
to , che aveano formato , di levarlo -dal Trono . 
L' occafione fi prefentò. Col preteìto di negozia- 
re la pace col Re di Svezia, ebbero il modo di 




tirar 



Ia) Salult. de bello Jugurt. 



lìrar Girlo' nel feno- del Regno i e difarmare; 
Augufto t obbligandolo a rimandare in Saflbni* 
le Tue Truppe. Carlo non mancò d'approfittarli 
di quelle dilpolìziom de' Polacchi , proccnrando- 
inoltre di follevar ancora le altre Poteniw contri 
ìl Czar, e contra Augufta . Aveva già la Fran- 
cia- ne' Tuoi interefli . Scrifle. una Lettera del ij; 
Genn. 170(1. agli ftati Generali delle Provincie o- 
nU? , per eccitarli *, dargli' del' foccotfo contro, 
il Ceàr,-,«fantarido la- viaoria 'riportata fojira t 
Motcoviri , come effetto della divina giuflizia . 
Ma informalo di quello tiMiniftro Ruffiano , che 
all' Aia. rtfiedeva!, fa Tubi»' pubblicare una Re- 
lazione della battagliaci Narvai non in tutto 
accordantefi a quella degtiSvedefi; e poi Rreien- 
ta agli Stati un Memoriale accqmpagnato da una 
Lettera del Czar tuo Padrone alle loro; Alte Pòr 
wnze. G.li5tat'l Generali, cbe:fcbìvandtpn,lomJ 
ma favitìz» tutti gWmpegiridr rt#ttìra *0rtq«eU 
ìe Potenze principa'lmentei ., «olle tfu'ah Risanno 
bifogno di frequentar il tommerzlo , rifpófiìrò 
effer difptUif,m ad impiegare la Jor indiatane per 
rtccncìkdrt i duerparihi , guaitdo quefli <Voleffero r»- 
WMrjidJBktMitbitrkH^ ^ 
Jn tanto jl Czar vedendd , che OgftKptft* « 
Paiola flon, potata ponto fperare , -mentre « 
Die» avea nfolto * obbligare il Re Augufto a 
far Ja pace col Re Carlo , manda -una JmbafciMa 
folennealRe di Danimarca foto pretella di far- 
gli complimenti di condoglianza per la morte di 
fuQ,Padre, e di felicitazione per il tuo avveni- 
mento al.Trono; ma m erletto p» dimandargli 
un ponente iòccorfo .cóntro la Svezia. Il-tfojattiq 
jffiàtk» Jfmahof fu incaricato di quella cora- 
mifliDiw ì Cd il Czar voile aggiungergli «natomi, 
tiva 4Ì Cinquanta giovani Nobili, affinchè fi ap- 
profittauero dell' incentra di affervarc guanto' v'. 

. .. H 4 eTÀ : 



ì$o> di. "Pjefn il Grande 

*ra. di, più ■notatile negli Stati di Dantrrìàrca 3" 
£e,co come in mezzo agi' imbarazzi più arduìpie- 
tro i) <4*ande, non perdeva punto di villa tutta 
cjò, che poteva fervire per tirar i fuoi popoli 
dalla ; TOzzeRza'; Il Re di' Danimarca accolfe l'Im- 
bafeiadorej ...eolie maggiori dimoftrazioni di -IH- 
ma pel fuo Sovrano , facendolofalutare collo fpa. 
ro dj tutta j' artigliepia. ì. ei dandogli l' udienza 1 
in piedi ecoHateftt:froperta..Can tutto ciò quan-' 
do fi venne alla (oitanza dell' f mbafeiata , volle 
fcanfare ogn" in)pegno( perchè le armi del giovi- 
ne Re di Svezia eranG refe tanto formidabili do- 
po la. vittoria di Narva:, che t fuòi più gran* 
di nemici temevano di dargli il minimo moti- 

VJt» in diieguo, quello tentativo , rifolve Pietra 
dì i ritentar la Polonia t MaHda dunque un Amba- 
fcìadore ftraordinaritj -y» Varlàvia ,'■ per fare alla 
Repubblica propofizioni tarilo avvantaggiofe, che 
forfè forzata di Concorrere, all' elocuzione del pro- 
getto, formato già col Re Augulto niUe confe- 
renze di Bir«n . I Polacchi-é i Mofcov.MÌ ntìtri- 
vano una maflima comune dr. opporli all' ingran- 
dimento gli uni degli altri. I Polacchi avrebbero 
veduta volentieri la Livonia riunita alla lor Co- 
rona , ma fi fentivano troppo 'deboli v per levarla 
foli al Redi Svezia. Dall' altro canto temevano* 
{hpfjs il Caravelle parte alla guerra, non prfri 
tendere di averne anche -alla conquida : e veniva! 
foro. pìji a grado non;aver niente di quella Pro- 
vincia , che vederne una parte in mano de* Mó- 
(cpvitt , .11 Czar parimente nel principio' dell» 
guerra nutriva, i medelimi l'entimemi verlo i Po- 
lacchi :,ma dopo. la rotta di Narva le cofe ave- 
vanft.cangiata faccia . Pei reprimere l'orgoglio di 
nn ; nemico refo troppo potente, { dice l'Oratore; 
d'Atene ) G brina ancora la compagnia dei ne r 
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dava e del fuo onore, 5 del Ara inrereflé a vede, 
r.nr.aearo l'orgoglio del giovinetto SVedefe 7. 
Polon.a .1 poteva eomrlboire meglio di oidi al! 
ero I m, ,l fte Carlo rene.a in quella Repubblica 
un fortnlimo parato . B iC og „ ò dooque (acriS 
torto per «tene, qualche colà , Pier?» S or 
dme al fuo Mmillro in Varfavia d' impem.r. il 
nomefoo nelle forme piA valide, S i* 

«re celta mtitfima aita cattauìfia delta LiVorn* - 
fi.za prc^Jtrvi „ pala,, jì ,é«J ; efiKolo 
«quello afferro „„ fòcCorfc di „ntl '* la u „mì° 
m, con „„ funldio di due milioni di Ri/ fdari « 

ik? uT "". p "J im U "f tiChinla, 
«he i Polacchi vedevano femp e con eflftrft Aoi 
core nelle, man, de' Mofcoviri . Il M „Co d eì 
Caar maneggri.» ral guif, p .Sire , S^tW 

tia-SEft negazioni fi facevano dall' orla, 
edall altra parte :i preparami per la camiiaena 
entrante con indefeflà tìllecIrodiSe '. IRe diSve 

3'iVoa'r^r'r™" 1 ? ìcS?"? »*WC»^ 
<t quaranra fer m,la foldari , óltre quelli che re- 

5,1, i? ° *'cf '* Armat » * Saffoni e dt 
tórB,lrri SCC ' eC L 0t *,'S l ' 0 ' ,anan,5,lK J » "enti 

22 Ì """""«.«"«e le più belle Troppe di 
Atout., .ben vediti, ben armari .ben 
«ciplinui , ed -mCieablli „f lavori . Il Czar 

^ . ■«« ■ 

( «J u«mn>. Or. in ybilip. ' ' 
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aveva in piedi cento e venti mila nomini con' 
queil' abbondanza di munizioni e provifioni , che 
lì trovò quafi tempre nelle tue Armate . Inten* 
(illìmo frattanto alle occorrenze del tuo Stato f 
pattava continuamente da una Provincia all' alv 
tra , come paflerebbe un -altro Principe da un*: 
camera del ìuo Palazzo all' altra . ■ Da Mofca 
paifava in Veioniza , da Veroniza ritornava a 
Mofca , ìndi volava infaticabile a Novogorod , 
ed in uni tratto da una eftremità dell' Imperio fi 
vedeva giunto nell' altra per regolar qualche co» 
fa, non fempre di lumina importanza . Gli ac- 
cadde trovarli a Mofca, quando fi accefe un gran 
fuoco nel fuo Palazzo . Benché delle egli fletto 
gli ordirti par eftinguerlo , accorrenti» in .ogni 
parte, te fiamme nulladimeno riduffero in cene- 
re q.u amo ,V*era di legno con tutti i mobili pre- 
ziolì , anzi eltefofi l' incendio alle Cafe de* Cit- 
tadini , ne reftò una gran parte incenerita. La 
forza del fuòco fu tanta -, che: giunte per fino a 
sfendere la famofa Campana di Mofca , che ere-: 
deli uni v.erfal mente eflere la più grande di quan- 
te ne ha non folo la Ruma , ma tutta 1' Euro- 
pa >. eflendo il fuo giro di ventidue braccia , ed 
il peto di trecento cinquanta Tei quintali , con* 
tenendo ogni quintale libbre cento- Il Czar dati 
tutti gli ordini per reflaurare i danni di queir 
incendio ,■ palsò ad aceampprfi ne" contorni di 
Plefcuu, di dove faceva continuamente grotti di- 
ftaccamenti ,. i quali penetrando alla, parte dì 
Derpt nelle Terre, de) Re di, Svezia .,. vt mette- 
vano ogni cofa a ferro e a fuoco ... Una partita 
dì Svedcfi avanzatati per riconofeere un diftac- 
cainento, che veniva guidato dal ffe/t ■ Màrefcial* 
b Serèmetpf, grotto di diciotto, mila Ruffiani, 6fc 
da quelli tagliata in pezzi. Accorte allora il Ge- 
nerale snftnbacb alla tefla delie Jue truppe 
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riurocro di lette mila , ed il combattimento di- 
venne generale i Come i Mofcoviti erano lupe-; 
riorl di gente, invilupparono ben tolto ì loro 
nemici . La «uffa fu alpra i e non finì che quan- 
do gli Svedefi rcltarono fenza polvere; allora sfo- 
derate le fpade per farfi largo a traverfo- tte'.Mqr 
fcoviti, prefero la fuga . I Moicoviti diedero loro! 
la caccia per lo {pazio-di più d'un* lega j ma non 
potendo raggiungerli k contentaronfi.dì reftar pa- 
droni del Campo, e menar via fei petei da,cam- 
pagna, una vernina di Uffizi ali , e circa trecen- 
to faldati con quattro iìendardi . Quell'anione., 
chefeguì ai '$Mt Gennajo dell' anno- 1702; ebbe 
tutti i caratteri d'una vittoria compita . Con tut- 
to ciò gli Svedefi non volendo confeflare di aver 
potuto elfer vinti dai Mofcoviti né polendone- 
gare di non aver prcfa la fuga, cercarono di fini- 
ri uirnè la gloria ai nemici; con pubblicale, - eh lek 
fi flirterò Gaiamente due mila uomini centra cen- 
to mila Ruffiani , febbene in realtà «ranp fette 
mila cantra diciotto- ■■■ 1 . j „ „-,.., „ 0 ; 

Dopo quel fittto un diftaccaroento.Svedefe eh* 
te l'ardire d'inoltrarli fopra ile terre di Plefcouì 
dove in vendetta di quello aveano fatto la capi- 
pagna pallata i Ruffiani , mife il fuoco a- quat- 
tordici Vrllagg), ed in cenere li ridnfle. Ci* pjffc 
rò non fece che animare maggiormente il Cza.r, 
ad impiegare lo sforzo per alitntanare dalle' fue 
frontiere nemici tanto pernìaioft. Il Generale Sli- 
penbach , che fu lardato dal Re. di' Svezia per 
guardare qnella frontiera, ftava accampato a3>r 
jnitz , quando informato. dalle fue Spie , che 1* 
Armata Ruffiana s'avvicìnaffe,- mandò un diftao 
camento di trecento foldati per riconofcerla .-. I 
primi Mofcoviti, che incontrarono.. quel diftac- 
camento , fingendo timore , rincularono a beli' 
S£to per tirarlo verfo il^rofly. della .le» Arma, 
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rat gli Svedefi ingannati , furono tutti tagliati 
• petti, trattine alcuni pochi/che tettarono col 
Comandanti prigioni . Seremetof allora fece 
marnar le fue T,uppe con ordine tale, che po- 
tevano (etra, d ogni patte 1' Annata di Slipen- 
ttrt». Ma untili .accortoli per tempo del dileguo 
inimico miroffl dall'ai,,. pa„e del nume ÌZ 
«e»..e*«oe rompere i ponti, che vi aveva. Se. 

SfEaB ÈE f^- iamc »W» Pontoni 

per trafporrarv, 1 arttglietra, pafsò a nuoto colia 
maggio, parte delle fue Ttuppe . Gli Svedefi 
non volendo lafcìarii ferrar da'oemici, li lancia- 
nò col!» loro Gavallena a-.doffo ,i Mofcoviti, e> 
ptinoipiano f asione d. difperat! , Il combatti» 
«lento <it fiero dajl una pane e dall'altra 1 ma al» 
la fine feptal&tti gli Svvdefi dal numero, non me. 
°L 'S\Ì2 «;?"•. ^'Mofcoviti, fi diedetonlla fu- 
ga, t Molcoviti lifeguitarorio con calore, e li rag" 
giuntelo, e prefero loro tutta l'ariiglieriai Una 
parte delta-Cavalle,,» fatata*, tmAuKdSa 
con lutto ,1 Ccpo dell'Infanteria fu ridotto dai 
Mofcoviti m laleanguflia, che bifognò, che de- 
TOneflfe learml e lìrendelTe, . ; 

Padroni in tal guifa i Mofcoviti della Campa, 
gna,' poterò l'attedio avanti Dtrpt , Città fituata 
ita ](>' Lago Viìp», e quello di forzimi. Tutto 
èra preparata per attaccarla ; quando pervenute 
le nuove della vitto,,',, che aveva ripottata il Re 
Carlo fop,a II Re Augnilo a CSffm pieno Cra; 
covia 1 libilo giorno che l'Armata del Caaravea 
disiati! ali Svedefi preffo il fiume Emiacb, bifo- 
gnò cangiare difegno f maflime che avendo gli 
Svedefi rovtnatotutto all' intorno il paefe di Derpt, 
1 Armata Ruffiana non poteva fittovarvi di che 
lumitere . Onde il faggio Marefeiallo Seremetof 
giudicò espediente. pattate più tolto nell'lngtia, 
dopo però ch'ebbe torpidi i Fotti di totmf , t 
di 
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dì Mttriem$u*£o . Venne in tanto il Czar ad unirti 
alla tua Armata, per condurla egli fletto , ferri, 
pre perà lòtto gli ordini de) tuo Mare fàa Ilo Sere- 
metof, all'attedio di ^oteburg» , Fortezza fitua- 
ta in una Itala del Lago Ladega all' imboccatura, 
delta Tirva , fiume che fa la comunicazione trai 
quello Lago ed il Golfo Finirà trenta miglia lon- 
tano da quel Tito, dove poi fu fabbricata Ta famo- 
fa Città dì Pctroburgo , Anticamente avevano 
pofTeduto quella Fortezza i Ruffiani , quando era- 
no Padroni dell' Ingiia, che poi cu [fero alla Sve- 
zia col Trattato del 1617. 

Il Tenente Colonnello Slìptmbach , diverto dal 
Generale difTopra mentovato, comandava in No- 
te burgo con una guarnigione di foli trecento Sol- 
dati, a' quali »' aggiunfe un foccorfo di cinquan- 
ta Granatieri . L'Armata Ruffiana, che intraprc- 
fe quell' affedio li jo.Settembre 1701. era forte di 
circa trenta mila faldati con cinquanta pezzi d'ar- 
tiglieria . Si dtfefero gli S vede ti bravamente fino 
ai 12. d'Ottobre , quando convenne, al Coman- 
dante capitolare e rendei?). Sortì la guarnigione 
in numero di ottanta trefoldati fanì, efiendio tut- 



ta conquida di Wpteburgo, che poi » MofcovL. 
ti chiamarono siutclburga , parve al Czar Pietro 
di tanta importanza, per le confeguenze che Ce- 
co tirar doveva, che volle per celebrarla ritor- 
nare in Molta con tatti gli onori di Trionfante 
alla maniera degli antichi Romani. Furono eret- 
ti in quella Capitale Archi Trionfali per tutta la 
grande ttrada , per dove la marchia avea da paf-t 
lare . Gli archi erano addobbati di preziofi araz- 
zi, di rarepitture, d'rogegnofi Emblemi. In- uro 
di quelli vi furono polli varj linimenti, che Ibe- 
rnavano una mufica guerriera motto gradevole 
all'orecchio} ed. alcuni fanciulli inghirlandati djj 
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fiori facevano rifuonar V aria eoo quelle voci'dfc 
Ceiare, pini, vidi, vici. Le Truppe marciarono 
ìn un bell'ordine. Avevano alla lor teda il Ma-? 
refciailo Seremetof, e gli altri Generali , tanto 
ftranieri , che Ruffiani . I! Cavalier Seremetur", 
figlio del Marefciallo, era alla tefta dì trenta Uf- 
ficiali Svedelì, fatti Prigionieri in quella Campa- 
gna . Dopo quelli venivano tirati ottanta pezzi 
di Cannoni , e Mortaj , oltre quaranta Stendar- 
di, preti al nemico; come anche alquanti Carri 
carichi d' armi ed' altre munizioni . La marchia 
era ferrata dalle guardie del Czar, veltitccon abi- 
li nuovi fatti a poda per quella funzione, che il 
Czar proccurò rendere più io) enne , che poiTìbil 
fotte, per maggiormente conciliarli la venerazio- 
ne de' fuot popoli, e difporli a ricever con genio 
le regolazioni , che andava di giorno in giorno 
illituendo a loro vantaggio. , 

Appena finito il grande Spettacolo , trasferirli 
il Czar a Veroniza, ove "non fi ceffava di lavora- 
re per 1* accrefei mento della marina . Avendovi 
trovato gran numero Cannoni , di Mortaj , e 
d'altri ftrumemi bellici, ch-r aveva|fatti fondere in 

S , Liegi i Arfenali , ed erano riufeitì a perfezione, no 
ece trafportar ana buona parte a 'ìtyvogtrod e 
a T/efcou . Ritornato a Mofca , fi accinge a pe- 
netrare nella Finlandia col favore della conqui- 
da già fatta di Noteburgo , aderendo a quel- 
la m all'ima degli Spartani di tirar fempre la guer- 
ra fuori di cala fua nel paefe dell' inimico :. (a) 
Tronti a domo efi pugnandum. Volle dunque alla 
fua Armata, gii ben in ordine per ogni più ar. 
dua fpedizione, aggiungere alcune Truppe di Tar- 
tari- Calmnchi , fuoi Vaffallì. gente aflar abile a 
farò delle feorrerie, e defolar i paefi, eflendodal. 

la : 



( a ) Vlittarcb. tApophthcg, 
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la pìà renera -fanciullezza accoftarnafa a* furti ? 
ed alle rapine, e montata fu piccoli , e leggerif- 
fimi Cavalli . Ma perchè non v' é miglior mezzé 

Sii tener le milizie in dovere, ed animarle a fof- 
ire con allegria le dure fatiche della guerra 
quanto il contribuir loro puntualmente le paghe; 
il Czar fece battere moneta nuova , e regolò ì 
prezzi della medefima in tal forma , che fenza 
danno de' particolari refe al fuo erario non medio- 
cieprohtto. ::■ 1-1 .: .. : t: : 
La campagna cominctofli nel!' Ingria di buon'' 
ora coll'aflèdio di 3ff*., Cartello limato fiH fiu- 
me Nevai in dìftanra di quaranta miglia aìt' Oc- 
cidente dt Noteburgo. La Piazza è bensì pìcco- 
la , ma molto bene fortificata , e cuftodita . Gli 
abitanti erano tanto mduttriofi , che facevano la 
miglior parte del commerzio nel Mar Baltica „■ 
La fui Gtuazione era a tal fegno piaciuta al 
Czar Pietro , che nella propofizìone fetta al Re 
Carlo avanti di dichiarargli la guer-a , non di- 
mandò altra cofa,,fe non che gli Coffe ceduta , o 
la Città di 2%arva r 6 il forte di , per potere 
ttabihr un Commerzio a* fuoi fudditi nel Mar 
Baltico. Il Czar avendo fatto circondar quel[Ca- 
Itello dalle fue Truppe, fece dar uno dopo l'altro 
varj affalti, che glicollarono non poca gente, ma 
finalmente obbligarono il Comandante a renderlo- 
per Capitolazione li 4. Maggio 170). E' ben vero, 
che avendo quel Comandante violate le concer- 
tate condizioni, il Czar volle col parere del fuo* 
Configliodi guerra, che fufle con tutta la guar- 
nigione arrenato prigione. ■ ■ - . ■ 

.Pochi; giorni dopo Con una parte dell* Armati 
vitronofa fi refeavami Jam*\ Cartello altresì for- 
te Vicino a Narva . Lo fece bombardare sì fiera- 
mente., che la feguente mattina la guarnigione lì 
relè, a conditene ^uTcire colle armi, e col ba- 
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caglio. In tal maniera Pietro il Grande lì vìd- 
de interamente Padrone dell'Infida , che la debo- 
lezza de'fuoi Predeceflorì aveva falc iata cadere in 
poter della Svezia. Dalì' foglia fi aprì il Vinai-: 
tore l'adito alla conquida della Finlandia. Il Ge- 
nerale Cronfolt, che comandava in quella Pro. 
vinzia le Truppe S vede fi, non mancò d'opporre 
a'Mofcevìti tutte le fue forze} ma il numero, e 
f ardenza di quelli prevalfe, e s' impadronirono 
di tutte le Moiette, che fi trovavano full'ultìma 
punta del feno Finico verfoNoteburgo. \\ Czar, 
che da qualche tempo nudriva la brama di pian- 
tare in quel fito una Citta di Commerzio , non 
volle perder tempo. Come avea rilutto dirende- 
re ì Tuoi popoli più felici di quello erano Itati 
finallora, e perciò proccurava introdurre tra lo- 
ro le arti ed i coìtumi delle Nazioni più colte , 
cosi voleva ergere un monumento , che rendette 
il fuo nome immortale alla rimembranza depo- 
fteri. più remoti. Uno de' meni, di euifervitonfiV 
! più rinomati Monarchi nel Greco , e nel Rov 
mano Imperio,, per immortalare la ior memoria, 
fu quello di fabbricar qualche novella Città , e 
dare alla mede fi m a il loro nome. - . eltendo petioau 
CHere cofa più, gloriola L'edificar una fola Citta, 
che il diftruggerne cento. (a\ Multo gloriefui etn- 
qers urbes', quam evertere. . Cosi Alenandro fab- 
bricò AlefTandrta; Celare Ceiàrea ; V Impctador- 
Adriancj Adrianopolj; e per lafriar tanti, e tan- 
ti altri, il. gran Coliaotino , Collanti napoli . Ad 
imitazione di quefti voli* il Gran Pietro, chela, 
fua novella Città veniile a chiamarli dal fuo no-r 
me TetropoH, che tanto vale. il. .nome di Vetro* 
èurgo; cioè CiitÀ diVietro.; dedicandola ncll' iftflf- 
fo tempo al glotiofò Principe, degli AppoftoIiSan, 
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Pietro. Difpofe egli fteflb il modello della Citta^ 
della, che dovea fervir di Fortezza a quella duo. 
va Colonia ; « fabbricolla quafì miracolofamente 
ricucendola in poco tempo una delle più belle 
Fortezze , che vanti I* Europa tutta . Fece venire 
da tutte le partì del fuo Imperio immenfa quan- 
tità di gente d'ogni età , e d' ogni condizione , 
Ruffiani, Co face hi , Tartari, Calmo chi , Circaflì, 
Finlandesi , Ingriefi , e Siberiani , per tratportar 
dalle fpiaggie circonvicine la terra, e gettarla fu 
quella Ifoletta, ch'era fiata eletta per fervire dì 
bsfe alla gran Fortezza. Premendo al Czar fom- 
mamente di veder incamminata la faBbrica , fu; 
d' uopo principiarla fenza avere peranco i necéflà-t 
j) linimenti : onde fenza vanghe , fenza zappe , 
fenza picconi , fenza carrette , bi fognò che quei 
miferabili (cavatore la terra come potevano , e 
la portatore, o nel lembo delle loro velli, o en- 
tro lacere , e fdrucite lluoje ; perchè come l'Ifo- 
letta, fu dt cui erge vali la Cittadella , era trop- 
po bafla , fu necelfcrio elevar di molto il terreno ; 
co fa che in quella mancanza di tutto, non po- 
tè farli fenza immenfo travaglio . Certo è che i 
com incarnenti di quella nuova Città rollarono 
la vita a più di dugenro mila dì quegli infelici , 
che obbligati a travagliare fenza intermittenza 
appena trovavano in quegli Scoglj pane da com- 
perare colla paga, che lor veniva corrifpofla ; ol. 
tre di che erano coflrettì a bevere 1" acqua torbi- 
da, e faimaftra, e rellar i giorni, e le notti all' 
aria feoperta, efpoflì per mancanza di Cafe > e 
di Tende, e agli ardori del Sol cocente , ed- a* 
rigori dei venti , e delle pioggie . Con tutto ciA 
il lavoro continuoflì con tanta diligenza, che in 
meno di cinque Meli fu tutto l' intemo in otti- 
mo (lato; e ftabìlironfì in tal forma le fonda- 
menta d'una Città , eh' ebbe poi il C«r la corti 
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Colazione di vedete ingrandita , arricchita ♦ e pò-' 
.potata al pari delle principali Città Marittime dell" 
Europa. 

Mentre Pietro trionfava negli Stati de Re Car- 
lo, e vi piantava unì Piazza, che aveva da ef- 
fer fatale per Tempre alla Svezia , come quella 
che metter doveva i Mofeovitì in iftato di tirar 
nel lor feno tutto il coriimerzio del Baltico j ìl Re 
Carlo non penfava , chea fare in Polonia una (tre- 

Ritofa vendetta contra il Re Augurio , e levargli 
i Corona di teda, colla fperanza di poi pattare 
a far lo fletto contra il Czar in Metrovia. In fiat, 
ti tanto oprò In Polonia co' Senatori e Palatini maJ 
contenti, e principalmente col Cardinal Primate, 
cheli 14! tebr. 170J. il Re:Augu(to fu privato 
ideila Corona, il fuo Trono fu dichiarato vacante, 
e furono dichiarati nemici della Patria tutti quel- 
li, che gli preftaffero qualunque a (fi (lenza 4 In or- 
dine a che il Cardinal Primate , che pur poco pri- 
ma nella Dieta dì Lublino aveva folennemente 
rinnovato il fuo giuramento di fedeltà al Re Au* 
gulto, e prometto di reflar inviolabilmente attac- 
cato a' fuoì interetti , pubblicò l'interregno, efif- 
sò il giorno per una nuova elezione. Per quanto 
fi fotte adoperato il Czar Pietro per fraftornar l'è- 
fecuzione di untai atto, non vi potè riufeire. I 
Polacchi fi erano impegnati a favorire il Re Car- 
lo, ti Czar tuttavia non mancò dì fpedire al Re 
Augnilo un foccorfodi dodici mila Soldati coman- 
dati dal General Tattili con trenta lei pezzi di Ar- 
tiglieria. ^ . 
' Entrato il nuovo anno 1704. Il Czar volle co* 
«linciar la Campagna coli' attedio dì Narva , di 
cui tanto gli flava a cuore 1' acqutflo. Aveva dì 
già notabilmente accrefeiuta la fua Armata, fidi 
gente, c di munizioni : vi aggiunte ora un nti- 
mero srande di battimenti, per ferrar quella Pia» 
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la cosi bene per acqua, conie per. terra . L'aite* 
dio fu intraprefo il mefe d" Aprile , H Generale" 
SIip*nbach efafi ritirato fottoRevel; onde i Ma- 
ftovitì trovando libero il campo , occuparono in 
tal maniera i polii dalla parte del Golfo , che il 
Conte d'Orno, il quale comandava in qùella Piat- 
ta, ebbe ben della pena a farvi entra/e un Regi 
gifflento per rìnforeare la guarnigione , II Crai 
her impedire, che noti v enri-affe altro foccorfo , 
fece piantare full' imboccatura del fiume tievd 
delle batterie, che ferrarono intieramente V en- 
trata* di forta che il Vice- Ammiraglio Svedefe a- 
vendo ternato di gittar nella Piazta un Corpo di 
«lille e dugenro Soldati con alquante ptoVvifioni» 
bifognò che fi ritiraffe infruttuofamente* I Gene* 
rah SVedefi non orrimiferoniente, cbepotefle da- 
te al Czar dell'occupazione altrove , affine di ril 
«iDverlo da quella imprefs . Fra gli altri il Ge- 
neral Meidet, che Comandava nella Finlandia, e 
nella Cardia, ebbe l'ardire di prefentarfi quali ttf 
taccia a'Morcoviti, per tirarli a qualche combat-- 
ttroento , ma il Czar , che aveva altre miré, $ 
lafciò batrere la campagna, e ritirò le file Trup- 
pe nelI'IngHa. In tanto laicista la direzione dellì ' 
sfledio di Narva a] Marefcial Ogìiui , manda ii 
Marefciallo Strtmetof con un altro Corpo di Sol- 
datefca avanti Ùtrpt , ove già dopo il ftirrìferita 
«(Tedio, che fu quali neWiftefla ora cominciato « 
kvato, avevano gli Syedefi avuta la cura:di ri- 
parar le Fortificazioni, e metter in migliore fiata 
« Piazza . 

Ma fe gli Svedefi aveVanO-prefe le lor mifur* 
per far ima vigorofa difefa , il Ceaf non aveva 
mtraprefì due attedi di tanto momento alla leg- 
giera. Niente iltruifce tnegl.o gli uomini che l'e- 
ipenenza II Czar avea di già piantato in quel- 
le piazze l'attedio; ed in amenze arcagli man- 
1 » ca- 
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cato it colpo : quindi è , che Teppe correggere la 
feconda volta ì falli della prima . Aveva pre vitto, 
che non potrebbe impadronirfi di Dirpt fìnattan- 
«oche gli Svedafi fuflèro Padroni del Lago Tel* 
fo, ove Colevano con quindici battimenti armati 
incrociare le acque , Vi fece dunque entrare mag.. 
«ior numero di fuoi battimenti per difcaccìarne gli 
Svcdefi. Ltfcber Comandante della Flotta Svede- 
se aveva Svernato foto Derpt nel fiume Embacb . 
Tolto che la ftagione il permife , preparoifi a 
pattar per quel fiume nel Lago , e farvi le folite 
crociere . I Mofco viti avvertiti per tempo , fece? 
io avanzare le lor barche dietro una Ifoletta po» 
fta all'imboccatura) indi entrati nel fiume , ap- 
pottarotifì nel (ito più tiretto , per dove Lofcher 
doveva affai inamente pallate , e vi armarono tut- 
ta la riva con un grotto dittaccamento di Fante- 
ria, Non s'arrettò per quello il Comandante Sve- 
lle fé , anzi s'impegnò imprudentemente in quel paf-, 
fo angufto , in cui i luoi battimenti non potendo 
pattare che ad uno ad uno , furono da' Ruffiani 
prefi 1' uno dopo 1' altro tutti fenza alcuna pe- 
na i a riferva del Comandante , che ottervata , 
quando non era più il tempo , la fua impruden- 
za , fi fece faltar in aria col Vafcello da le mon- 
tato. I Mofco vi ti riportarono quella vittoria IÌ4. 
Maggio; e divennero eoa quella Padroni affato- 
ti non folo del Lago?»/>o, ma anche del fiume 
Smbach i onde trasportati pretto a dieci mila Sol- 
dati fotto ta Fortezza dì Derpt , finirono dì ferrar- 
la per ogni parte. Allora principiarono a gittar- 
vi gran numero di Bombe, che rovinavano eCa- 
fe, e Chiefe con molte ttrage de' Cittadini . Tut- 
to facevafi cogli ordini del Czar, che non celiava 
di girar indefettb da Nar va a Derpt , e da Derpt 
4 Narva. 

L'attedio di g,ueft' ultima principiò. fqrrualmerh 
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te lì 14. Maggio , dappoiché era fiat;! folamenfd 
bloccata per più -di un Mele. Il Conte d'Orno 
Jiroccurò far (a pere lo ftato, in ctitrovavafì, al 
Conte Slipenbach * per dimandargli Un pronto foc- 
corfo. Il portator della Lettera fu arredato da' 
Mofcóviti . Quella Lettera diede oécafione al 
Czar d' tifare un'afluzia militare, che in parte gli 
fiufcL 

Fece fortrre in una notte ofeura dal fuo CattiJ 
po un diltaccamento dì tre mila Soldati fceltt , 
fatti veftire alla Svedefe . Quelle Truppe com* 
parvero la mattina in una certa di danza della 
Città, di dove tirarono alcuni fpari, per dar il fa» 
«naie, ch'era nella Lettera appuntato ; Il Cornane 
dante vi rifpofe dalla Fortezza cori due tiri dì 
Cannone . Il falfo foccorfo inoltrandoti ve rio la 
Città, fece vifta d' ener alle prefe colle guardie! 
avanzate degli affiatanti , Quelli pare dal lorocan-> 
to fecero tutti ì moti di geme follevara alle armi i 
e lì tirarono dall' una parte e dall'altra più (pari.- 
La guarnigione di filile Mura vedeva quel com-* 
battimento, ed anelava di avervi parte, fopra tur-» 
t« quando vide i Mofcovrti piegare; Il Coman- : 
dante diftaccc* tolto dugertto Cavalli, ed otrocerw 
to Fanti per foftenere ri foo creduto foccorfo vir> 
toriofo. Alcuni Cittadini, che credettero d'andar 
piuttodo a farbotimo, chea combattere, fegui- 
rono ri diltaccamento, che inciampò in una tm> 
bofeat*. La Cavalleria, che andava avanti, falvc* 
la Fanteria ; ma pagò ben quella , recando tut- 
ta tagliata a pezzi. Il Colonnello della Fanteria ac-* 
cortofi dell'inganno fi riiiròcorrend© nelh Città,- 
che reftò interamente perfaafa non effervipiuat-t 
Irò foccorfo d'attendere. 

Iti fattt SJipenbach era fdtfd Rcvet con ite 
Regghwentr di Dragoni , tentando fe ne poreflÌB 
fiittar qualche parte in Natv». M» ti Czwvigi- 
I ? laa- 
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lance in' tutto , mandò il Colonnello Henne max 
Ottomila Soldati per discacciarlo da quel pollo , 
Gli Svedefìal vederlo comparire fi ritirarono: ma) 
egli cprfò lor dietro , lì gìunfe a Le/na], Slipen. 
bacìi fi difefe con gran valore , ma loperchiato 
dal numero de'nimìci, non potè falvare colla fu- 
ga che foli dugento de* Tuoi ; gli altri tutti al 
numero di mille e cinquecento furono tagliati, o 
fatti prigioni . In tanto amendue gli affidi fi con- 
tìnuavano con calore, Ma Derpt pareva doverti 
tender la prima. I Morta], ed il Cannone non 
celavano putito, Quegli rovefeiavano gli ediiìzjj 
e quello apri due larghe breccìe . Gli attediami 
non pertanto difendevano a maraviglia . Ebbero 
il coraggio di fare pili d'una fortita, ma vi per- 
dettero non poca gente , benché gli afled ianti no 
perdettero ancora più. ti «4. dì Luglio fi diede 1' 
affatto generale. La renitenza fu tanto vigorofa, 
quanto l'attacco: ma in fine gli Svedefj furono 
coftretti cedere ai Mofcovitì, chevenìvanoanima- 
ti dalla pretensa del lor Sovrano . Si refero il di 
feguente colla condizione di poter ufeire quelli; 
che volelfero , mafenz'armì. Il vincitore prefe il 
pofleflb della Piazza la fera medefima , e ricevete 
te dagli abitanti il gìuramentodi fedeltà . Bramo, 
fo d'incoraggiare que' popoli a rodare lotto la fu» 
divozione, diede la liberta di ritornar alle loro ca- 
le a tutti i Contadini, eh' eranfi ritirati nella Piaz-r 
sa. efortandoli a coltivar le lor terre,- anzi per 
impegnarli maggiormente , concetti: loro gene- 
ro fe efenzioni per anni otto: e fece nello fretta 
tempo pubblicar un editto, con cui afficurava que' 
popoli del ftto buoo affetto verfo di loro , e con- 
fermava loro tutti i privilegi. 
• Sino alla refi dì Derpt, Paffediodi Narva proJ 
cederà lentamente; ma appena quella feguita, il 
Cui cominciò, a far giuocare coamaggiorardeoT 
«a 
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za le batterìe. Effettivamente 1 Mofcoviti vi apri- 
rono col Cannone due larghe breccie; ma gli at- 
tediati avevano fatto di dentro varj taglj , e tra- 
verà per difpurar a' nemici il terreno a piede a 
piede in calo di affatto : cofa , che fenza dubbio 
avrebbe collato a' Ruffiani molta gente ; quando 
un accidente ftraordinario aprì loro in un fubito 
una breccia più larga , che non avrebbe potuto 
fare tutta l'Artiglierìa in molto tempo , I fonda- 
menti d' un baftione crollarono ad un trat- 
to ; di forte che tutta una faceta col parapetto , 
e coli' Artiglieria rovinò net fuTo , eh- tolto fi 
riempì , e fervi di pome infame , e di breccia , 
per cui potevano palfare dugento uomini dr fron- 
te . Ciò diede oc cafone al M.tr- Icial Ositui di 
Scrivere una Lettera oneltiffima al Conte d'Orno, 
per eccitarlo a render pacificamente la "Piazza , * 
rifparmiare Itfafione di tanto Cangie , che non po- 
trebbe non fpanderft , quando fi awffc da dare f af- 
fatto . 11 Conte d'Orno rifpole con fierezza , che 
vo/ea difenderfi fino all' efiremo : e «11- ìiìeffo tem- 
po obbligò i Cittadini a travagliare per riparar al- 
cuni fiafòoni . Ma il Maresciallo non gli diede 
il tempo ; perchè ai p. d' Agotto ordinato i' affat- 
to generale in un ifìcffo tempo a tutti i Baftionì, 
entrarono ì Mofcoviti per le breccie con tanto 
ardore , e con sì buon ordine , che gli Svedefi non 
potendo far loro fronte prefero il partito d! riti- 
■xarfi nellaCttta Vecchia . Ma quello non giovò 
loro punto, perchè i Mofcoviti avventatili con 
maggior furia , fenza dar tempo agl' Ingegneri 
.nemici di alzare Trincee ,' t' impadronirono a vi- 
va forza e della Città Vecchia , e del Caftello ~, 
non avendo perduto in tatto l'attedio che un fo- 
to Uffiziale dì rango , e tre mila Soldati . Degli 
Svedefi ne perirono poco meno di due mila , e 
molti Ufireiali . Il Come d'Orno, feì Colonnelli, 
t 4 e buon 
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« buon numero d* Ufficiali fubalterm, come pure 
intorno a mille Soldati fupcrftiti , Tettarono pri- 
gionieri. Sebbene poi il Czar diede a quelli la li- 
bertà, non avendo voluto , che porta/fero t mi- 
feri la pena dell' olii nazione del loro Comandante. 
Il Conte d' Orno fu condotto alla prefenza del 
Czar, che dopo avergli fatta una fi-vera riprenfio- 
jie, lo confinò in una prigione, tirando fuori del- 
la medefima il Colonnello di Slipenbaeb, già Co- 
mandante di Noteburgo , che elio Come d' Orno 
aveva fatto arreftare , accufandolo di non aver di- 
fcfo quel Forte, come conveniva . 

La vittoria fuol rendere il Soldato infoiente . 
(a) VlSoria efi fempcr ìnfolens : diffe il Prìncipe 
della Romàna eloquenza. I Soldati del Czar, pa- 
droni di Narva , fi difperfero per le Cafe a far 
bottino. II Czar, che voleva conciliarli 1' affetio 
de' funi novelli Sudditi, avvertito del diloraine, 
cotfc in perfona a frenare quella infolenza , non 
folo comandando a' Soldati che defìfteffero , ma 
anche (frappando lor dalle mani la preda ,' che 
avevano rapita, e rendendola ai proprietari . Ar- 
rivò fino ad ammazzar qualche Mofcovito , che 
par vegli troppo petulante : onde venendo que* 
Cittadini a predare omaggio al lor novello Pa- 
drone, elfo inoltrando la fua fpada ìnfanguinata, 
ebbe a dir loro quelle memorabili parole : Qut- 
fia Jpada non è già tinta nel /angue d'alcun di voi, 
ma fi iene in quello de' miei Mofcoviti, che io ho 
dovuto Spargere per fa/vare le vofin vite. La pri- 
ma cofa, che poi lece, fu ordinare la riparazione 
delle fortificazioni tantoa 'N.arva, quamo a Dsrpt: 
afTegnò comodi alloggiamenti agli Uffizi ali , ed a' 
foldati; e fece redimire ai Crifliani del rito Gre- 
co una Chiefa , che gli Svedefì avevano loro ufur- 
pata; : 



( a ) Ckfr. in Epijt. 
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para ; fenza però toccar ponto le altre , che laici* 
libere a' Protettami . 

_ Reflava la Fortezza d' Ivanogrod , ove non vi 
. " «vea che dugento uomini di guarnigione. Sfón- 
do quella dominata dal Cartello diNarva, il Co- 
mandante dopo piccola renitenza, giudicò dover 
1 piuttofto cercare una onorevole Capitolazione » 
l, che gli fu fubito accordata : onde i Ruffiani vi 

entrarono al poUeffoli is, Agofto. In quelle For- 
tezze fì trovò grandìllì ma. quantità di Cannoni , 
.Mortaj , bombe, granate, balle, polvere, e 

f lombo, oltre un numero immenfo di Cavalli dì 
rtfia armati di ferro ; munizioni , che quali tur- 
te aveva prefe quattro anni avanti a' Mofcoviti 
nella giornata famofa di Narva il Re di Svezia. 
21 Czar fece cantare in rendimento di grazie il 
TV Dtxm , cioè alcuni eleganti Inni della Beati f- 
fima Vergine, comccoftumalì nella Chiefa Orien- 
tale . Aveva Pietro il Grande per fuo primario 
Favorito il Principe Menzìcof, giovine veramen- 
te di balTifiìmi natali , ma di un ammirabile a- 
feendente. Egli era figlio d' un Particele re di Mo- 
fca. Coll'occafìone che ferviva il Palazzo Impe- 
riale, Pietro, come accennammo più (opra , lo 
riguardò dì buon occhio, e fattolo prima fuoCa- fc 
meriere, lo innalzò a poco a poco a' primi porti 
della fua Corte, e dell Imperio. Lo aveva con- 
dotto feco ne' fuoì viaggi , come uno de' Cava- 
lieri, che gli facevano comitiva . Lo aveva già 
decorato col titolo di Principe ; volendo ora ar- 
ricchirlo anche colle rendite d'un Principato, lo 
dichiarò Governatore perpetuo di tutta l' Ingria , 
che poi per colmo di beneficenza donogli in Feu- 
do . 

In Polonia le cofe avevano canf>ià"ta faccia . A 
follìcitazione del Re Carlo era flato in Varfavìa 
detto Re di Polonia Starnila Lefvnfchi in età 
■ [ d'anni 
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H* nani ventifcttc di una delle più illuflri famì- 
glie di quel Reame, che vide fi Cubito lacerato or- 
ri burnente dalle iasioni de* due Monarchi vitto- 
riofi, Dal Czar veniva foftenuto Augnilo, e Sta- 
nislao dal Re Carlo, 11 peggio fi era che gli ade- 
renti dell' un partito facevano continue fcorrerie 
fulle terre del partito contrario; vi erigevano con- 
tribuzioni, e vi rovinavano tutto. Augulto perà 
aveva ne' fuoi interefiì oltre il Czar , la miglior 
parte de' Principi dell'Imperio) anzi l'ilteflò Som- 
mo Pontefice, che difapprovò altamente la con- 
dotta del Cardinal Primate, e citollo a Roma co- 
me reo d'aver favorita una elezione, che veniva 
da un Principe Luterano. Con tutto ciò quel 
Principe Luterano trovandoli con poderolo efercì- 
fo nel feno di quel Reame, facevafì più rìfpettar 
da' Polacchi colle fue armi, che il Pontefice co* 
-Tuoi Brevi . 

Frattanto il Czar follecitava nell'Ingfia la fab- 
brica della mentovata Cittadella di Petroburgo , 
che era già ridotta a buon termine , Comincio 
egli a farvi edificar delle cafe , ed eccitò col luo 
efempìo e colle fue liberalità molti altri a fare it 
medelimo : onde videfl (puntare in quegli fcogtj 
una Citta , che di giorno in giorno andava cre- 
scendo in edìfizj ed abitatori . Avendo colla per- 
vicacia dell' occhio fuo notato poco di lungi un 
-lito molto opportuno , ordinò che vi fi ergeueun 
Cartello, il quale anche in poco tempo fu termi* 
•nato col nome dì Crotis/ot, e ferve come di Ba- 
luardo alla novella Città contro qualunque Flot- 
ta voiefle tentar d'accoftarvìfi. Avendo dati tm> 
ti gli ordini neccCTarj per tali fabbriche , anzi 
■avendole già vedute nafeere nell' ifteflo tempo e 
crefeere fino ad una giufta mole fotto a' fuoi oc- 
chi, ri &lfe di tornare fulla fine dell'anno a Mo- 
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mezzo alle quali volle il Osar efporre alla vifita, 
del popolo io forma di Trionfo cento e quaran- 
talei Stendardi, oltre ottantaquattro peut d'arti- 
glieria levati in quell'ultima Campagna agliSve- 
defi. Tali fefte il Czar le giudicava ncceflarie , 
come anche lo fono in buona politica, per inco- 
raggiare i popoli a l'offrire più volentieri il pefo 
delle tafle e delle importe col lenitivo della glo- 
ria e degli avvantaggi, che dalle vittorie proven- 
gono allo Stato . Nei retante del verno applico!*- 
fiinteramenre ai preparativi. dell' entrante Cam. 
papa . Dall' una parte aveva- qualche impegno 
col Re Augnila di entrar in Polonia con cento 
mila R.uilìani , dall'altro canto niente lo impedi» 
va d'andare ad attediar Riga , verte la quale nu- 
triva una violenta padrone, per vendicare l'af- 
fronto! che pretendeva averricevuto, quando vi 
paf'fiò incognito colla fua Imbafciata ; ma molto 
più perchè cqnofceva, che la prefa di quella Cit- 
tà l'avrebbe corti tu ito Padrone della Livonia. Fe- 
ce dunque panare a Tkfcou , e d' indi a Tofoc% 
una numcrofa Artiglieria , colla mira di farla poi 
tra (portare a Riga per il fiume Duna : magliSve- 
defi non gli lafciarono fare quelli preparativi im 
ripofo . 11 General Meidel , che comandava in 
Caretta, intraprefe dì fturbare i travagli di Petra- 
burg-»: fehbene non rìufcigli altro, che di mette- 
re il fuoco a due Vagelli del Czar , come pura 
ad alcune Cafuppole in una eftremità dell'Itola, 
le quali effóndo di legno, furono ben torto rifar* 
te da'Mofcoviti. £m molta più da temerti l'aiw 
manicato Navale, che preparavano gli Svedefia 
Carelfcron , confidente in ventidue Vafcelli di 
Linea, e io ven rotto Fregate graffe . Dovendo 
qaefta Flotta paflare per il Cartello Cronslot quan- 
do volefle penetrare a Petroburgo, il Cxarrifolfo 
di tener in quel pano le fw tonte navali , che 
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per verità non arrivavano ancora ad uguagliare 
l'Armata Svedefe, ma non per tanto erano diTpo* 
ftiflìme a farle fronte. L'Ammiraglio jtncbtrReìn 
unitofì al Vice Ammiraglio Spaar venne a cercar 
re la Flottiglia Ruffiana comandata dal Vics 
Ammiraglio Cruis. Ai quattro di Giogno 1705» 
le Corvette Ruffiane Coprirono la Flotta nemica, 
che faceva il fuo cammino verfo Cronslot. Il dì 
tegnente gli Svedefi avvicinatili principiarono a 
gettar contro quel Cartello ancor recente una gran 
quantità di bombe, e tentarono neli'ifteflo tem- 
po di sbarcar fopra l' Ifola un buon numero dì 
Granatieri, col mezzodì quaranta barconi piatti. 
Mi quelli furono rilpinti da' Mofcoviti con tal 
ardore, che bifognò che fi ritiraffero al groffo del- 
la Ior Flotta, lanciando in abbandono cinque de* 
loro Legni, che reftarono in potere de' Mofcovi- 
ti con tutta la gente . La Flotta medefima , vedu- 
to riufeire inutile ogni fuo tentativo per la Vigo- 
rodi oppofizìone de' Mofcoviti, prefe il partito dt 
litornarfene alle fue acque , per non foccombere 3 
qualche finiftro accidente in quel fito pericolofo; 
Quello fucceflb ridondò tanto più in maggior gl<w 
ria de' Mofcoviti , perchè rìfpinfero^ i loro ninnici 
con molto minor numero di Vafcelli , e. non per- 
dettero in tutta l'azione che un uomo folo. 

Mentre 1* Ammiraglio Crai/ era in tal guifa txA 
capato contro la Fiotta Svedefe nelle acque di 
Cronslot; il Marefeialio Seretnetof con un corpo 
diventi mila Ruffiani era- occupato, contro un 
Armata di otto mila Svedefi comandati dal Ge- 
neral Levenopt nelle terre delia -Curlandia. Sta*>. 
cateti dal Campo del Marefciallo il Gsneral:Ba j 
ver con due mila Cavalli Ruffiani , ebbe l'ardire 
di penetrare fino a Mittttu , Capitale di quel Ca- 
cato. Sorprefa la guarnigione entrò con tutta la 
fi» gente nella Città, e fatto un groflb bottino* 
ntor- 
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lìtornoflène al Campo. Il Levenopt avutone av* 
vilb, corfe fubico colla fua Cavallerìa verfo quel- 
la mifera Capitale , per difenderla, ma non vi 
trovò che le fole veftigia dell'orrido palfaggio da' 
Mofcoviti . Immaginatoli , che quelli; non tarde- 
rebbero guari a venire ad attaccarlo , appoftovS 
in luogo avvantaggiofo , e fi mife in ordine per 
attenderli : nè lo ingannò il penfiero . Sereme- 
tof incammino»! a quella volta con tutta la fua 
Armata, comporta di quattordici mila Dragoni , 
quattro mila Fanti , e due mila Cofacchi . Lcve- 
nopt fece avanzare alcuni Reggimenti Svedeli per 
oilervare la continenza de' Ruffiani , con ordine 
però di ritirarli tolto che li vedeffero approlììma- 
re . Ma quel diftaccamento non ebbe appena il 
tempo d'accorgerli, che fu affali to da due Batta- 
glioni Ruffiani, che pattavano il Rio. GliSvede- 
fi foftennero l'affollo, e rincularono verfo il grof- 
ib del loro Campo. Le due Armate vennero alle 
mani, e grande fu dall' una e dall' altra parte la 
ferace. In fine alcuni (quadroni Ruffiani , avendo 
panato il Rio per attaccare i nemici di fianco, 
invertirono la Cavalleria Svedefe si vivamente , 
che quella piegò fopra i Granatieri, e confale in- 
teramente l'ordine di battaglia. Già l'ala finiftra 
perdeva il terreno , e la vittoria pareva dichiarar- 
li pe'.Mofcovitì , quando la Fanteria dell'altra li- 
nea . prefo il pollo di quell'ala , le diede il tempo 
di rimetterli : allora la Fanterìa Ruffiana , trova- 
ta fi tra le due Linee degli Svedcfi ferrata, fu qua- 
fi tutta tagliata a pezzi . Anche all' ala delira gli 
Svedefi avevano me fio in difordine i Mofcoviti ; 
ma accorfa la Cavalleria di quelli li rimife in or- 
dinanza , e rifpinfe con gran vigore quella degli 
Svedefi . La pugna era dubbiofa , e vedevali nell* 
un Campo e nell' altro grande mortalità : ma fi- 
nalmente avendo il Marcfciallo Seremetof rice- 
vuta 
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vuta una ferita , i Mofcoviti rìfolfero rìtìratfì 
prelTo al loro bagaglio, eh' era mezza lega lungi 
dal Campo di battaglia . Quivi irritata II Solda- 
tefea di non aver potuto vincere dopoun combat- 
timento sì fiero , fi gettò fu i prigionieri levati 4 
Alitati, e con furore veramente inumano li pafsò 
tutti a fil di fpada . Per altro fé potefle mai dirti 
cola gloriofa 1' effer vìnto, quella farebbe la vol- 
ta. I Mofcoviti non ebbero la gloria di trionfare, 
ma riportarono quella d'aver combattuto da bra- 
vi, come ebbe ad atteftarlo 1' ifteflb Levenopt al 
Re Carlo. 

Il Czar trova vaiì allora io Fìha, Capitale del- 
la Lituania , dove fece la ra iTegna della fu a Ai* 
mata alla prefenaa di molti Grandi della Coronai 
che Capir non potevano , come quel Monar- 
ca avene sì bene dilapidate le fue Truppe in sì 
breve tempo.- Il fuo princìpal difegno era dì con- 
durre quelle Truppe lungo là DUaa per formara 
l' attedio ài Riga. Ma il finiltro evento di Cur- 
landia » riferitogli dall' ifteffo Seremetof >f andato, 
vi con tutta la ferita non paranco intieramente 
Curata, eli fece folpendere per allora 1" imprefa: 
tanto più che avendo il Re Carlo convocata in 
Varlavia una Dieta per farvi incoronare Staniti 
lao , Vi andava della Aia riputazione a {turbare 
quell' AlTemblea. Come laCittà dlDawea, fpa« 
ventata dalle, minacce del Conte Vtpet , Prima 
Miniftro , e Favorito d i Ré di Svezia , erafi de- 
terminata di abbandonar aeli Svedefi tutto ciò 
che apparteneva al partito del Re Augufto , il 
Czar ferine una Lettera al Magìitrato di quella; 
Citta, lamentandofifortemenie d' una tal condor* 
ta, e minacciando' di trattarla feriamente da ne-* 
mica, quando perfiftefTe a fevorire i fnoi nemici ì 
Neil' ifteffo tempo efpofe a quel Magiftrato ì" gui- 
tti motivi , che lo fpinftro a portarne! soor deU 
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Ja Polonia un' Armata di ben cento mila (tranie- 
ri : anzi perchè tali motivi foflcro noti a tutto il 
irfondo 1 egli ertele un Manifefto , che fec« 
.pubblicare nel fuo Quarrier Imperiale a Totocb lì 
23. Giugno 1705. In fatti oltre il Corpo de' Me 
feoviti , eh' era fotto 1' ubbidienza del Marescial- 
lo Seremetof in Curlandìa , il Czar aveva fatto 
«ntrar nella Ruflja piccola, appartenente ai Po- 
lacchi , il General Mazeppa con circa fefianta 
jnila Cofacchi: il Velt Marefcial OgUui conduce- 
ya in Lituania un altro Corpo , in cui marcia- 
va 1'iftcflò Czar , niente inferiore a quello del 
Mazeppa , . . . 

In quello mentre effendofì Levenopt ritirato. 

fireffo a Riga, ed avendo con ciòlafciata laCur- 
andia in abbandono, il Czar dichiarò, che pren- 
deva quel Ducato fotto la Aia protezione , .ordi- 
nando a que' Cittadini dì rimetter nelle mani del 
Principe Menvcof, fuo Commilfario , quante ar- 
mi , e quariti effetti appartenenti agli Svedeiì 
potettero ritrovarli nella Provincia ; cofa che fu 
non fenza qualche difficoltà effettuata da' Curlan- 
deli, aventi ancora il cuore troppo Svédefe . Gli 
Svedeiì frattanto, febbene abbandonarono la Cur- 
landìa, non rollavano oziofi nella Livonìa, enei* 
la Finlandia . L' Ammiraglio uixcberfteÌH , dopo 
aver tentata infruttuofa mente la già riferita in- 
traprefa contro il Cartello di Cronslot , credette 
riufeìr meglio adeflb che feppe tutte le forze del 
dar effe» occupate in altre parti; e riiolfe dì 
feender ad attaccarlo col favore del fuoco della 
fua flotta . I Mofcoviti fotto gli ordini del Colon, 
nello Tabule gli atte (ero quietamente dietro i loro 
trinceamenti, conofeendo in quanto migliore fta- 
to di difefa foffe quel Cartello prefenremente , che 
alior quando fu attaccato la prima volta . La 
yanguardia degli Svedefi incontri» per primo afta- 




colo un fondo ballò, e coperto di duri fa (Ti, ove 
urtando alcuni Legni fi sfciero , ed altri fi rove- 
sciarono. I foldati (aliarono nell' acqua con in- 
trepidezza. Sul princìpio l'acqua non arrivava lo- 
ro che alle -ginocchia; ma trovandola in progref- 
fo più alta , alcuni pochi recarono annegati . 
Quelle due difficoltà formontate, trovarono la più 
grande dal- canto de' Mofcoviti . Quelli avevano 
apprefa 1' arte del militare , e 1* avevano apprefa 
con tutte le finezze : ilavano (tufi in terra bocco- 
ni avanti le loto batterìe, caricate a cartocci. 
La prima carica ebbe tutto il fuccelTo , che bra- 
mare porgano. Rovefciò la maggior parte degli 
Svedelì sbarcati , ed obbligò il refto a ritornar nel- 
Je barche . I Mofcoviti corfero per terminare a 
colpi di fucile quello, che il loro Cannone aver* 
sì bene incominciato. In fomraa in quello attac- 
co , che durò meno d' un' ora , gli S vede fi ebbero 
più di quattrocento foldati morti , e dodici Uffi- 
ziali, oltre un gran numerodi feriti. Nefluna co- 
fa recava al Czar tanta gioja , quanta gli avvantag- 
gi che riportavano i fuoi foldati fui mare. Quelli 
animavanlo ad accudire tanto più all'accrefcimento 
della fua marina . 

Neil" ilteffo tempo, che I' Ammiraglio Svedefe 
attaccava per mare il Cartello di Cronslot , il 
General Meidtl volle profittar dell' incontro , at- 
taccando per terra la Cittadella dì Petroburgo, in 
cui comandava il General Maggiore Roberto Bre- 
re . Fatte ammanar prefìb a venti mila fafeine , 
pafsò fopra quelle con tutta la fua gente al nume- 
ro di cinque mila, per imprender la Lìnea , che 
copriva la Fortezza: ma crovolla sì ben guardata, 
che dopo il primo all'alto, in cui perdettepiù di 
dugento de' fuoi, abbandonò di fpe rata mente l'im- 

Erefa . Determinoflì perod'affalirun belliffimo Mu- 
oo da fegar legni , che il Czar aveva fatto fab- 
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faticare tra Petroburgo, e Noteburgo. QuelMu- 
Jioo era circondato da doppio ordine di palizza- 
te, entro le quali avevano ì Ruffiani elevato un 
parapetto , che copriva due mila uomini, intro- 
dottivi per difender quel patto. Il Generale Sve- 
dese fece loro intimare più volte la refa ; ma ri- 
cevute altrettante negative, fi rifolfe di dar l'af- 
filio . Fu rifpinto due volte da' Mofcovitì eoa 
gran vigore . La terza le fue Truppe pattarono 
le Palizzate, ed avanzarono fino al piede de! pa- 
rapetto : di dove gittando quantità di granate , 
mifero il fuoco al Magazzino della polvere . Al- 
lora non dubitarono gli Svedelì, che gli affediatì 
-non averterò a renderli: ma tutto all' oppofìo ciò 
non fervi, che ad ifpìrar loro maggforfìirore; di 
modo che, fatta con intrepidezza una forti ta , tac- 
ciarono gli Svedefi dalle palizzate; , e gli obbliga- 
rono a ripigliare la ftrada di fièurgo , dopo aver 
loro uccia più di quattrocento foldati. 

Mentre la nuova Colonia di Petroburgo, bam- 
bina ancora per cosi dire , riportava tali vantag- 
gi fopra gli Svedelì; il Czar, occupati d'intorno a 
Grodno i migliori polli, faceva da Padrone arto-, 
luto in tutta la Lituania , di maniera che pareva 
avelie intenzione d'aggiungere quella valla Provin- 
cia ai, Suoi Stati. Ma l'unica fua mira era dì tira- 
re tutta la Nobiltà di quel Gran Ducato al par- 
tito del Re Augulto, come Carlo avea già tirata, 
quella di Polonia al partito di Stanislao. Augnilo 
lollecicato dal General Patcul , che faceva in Saf- 
ifonia le funzioni di Ambafciadore del Crar, por- 
toni a Grodno per conferire infìeme col luo Pro- 
tettore , e concertar i mezzi di riflabìlir la con- 
cordia nella Repubblica, e dì reprimere i progred- 
ii di Carlo , comun nemico . Nel più ferio dì 
anelli Trattati giunge al Czar un efpreflbdaMo- 
ica , che gli dà parted'una Sollevazione principia- 
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la in Aftracan. Quella nuova obbligò S. Maefià 
a voltare in quella parte con tutta la fretta i Cuoi 
jiaifl , Capendo che in tali urgenze v' ha più bi fo- 
gno di tatti , che di oonfulte * Menato.feco un 
groflb diilaccarnento, lafciò il refto della fu» Ar- 
cata fotto il comando del Re AuguflQ, del Prin- 
cipe Menzicof , e del Veli Marefciallo O&ilui. 
, Appena partito il Czar per. i fuoj Siati , il Re 
-Augufto predando orecchio a' fuoi Configlierì , ed 
a' Grandi di Lituania , che vedevano con dolore 
le loro Terre rovinate dalle Truppe Ruffiane , 
'cominciò a concepir non fi fa quali fof petti , che 
Sminuirono di molto da quel tempo in poi ia 
confidenza di quelli due Alleati, 1 fofpetti patta- 
rono tant* oltre , che il Re Augullo riandò un 
ordine in Saffonia di arredare il General Patcul a 
Quelfc' ordine violava -ìl jus delle genti , e tutte 
le leggi dell' amicizia , della gratitudine , e dell' 
Ofpitalìtà. Giovanni Patcul era in SalTonia in qua- 
lità di Comandante d'un Corpo di Moftoviti , 
che il Czar aveva mandato in foccorfo del Re An- 
nullo : neir iftelTo tempo egli era f opra v velli to del 
carattere dì Plenipotenziario del Czar appretto 
molti Princìpi d' Alemagna .*. faceva in D'refda fc 
funzioni d' Ambafciadore del Czar j finalmente 
aveva refo grandi fervigj al Re Augufto. Tutto 
quello non giovò punto ad impedire , che non 
fofle levato fin dal fuo Letto di mezza notte , e 
gittato in una tiretti i1ima prigione . Il Miniltero 
di Drelda dopo efferfi afìicurato della perfona dì 
Patcul, mandò fubito a prendergli "anche tutte le 
Scritture . Il Prìncipe G4liv>io> che tfovavafial- 
fora in quella CortecomeCommiffario delle Trtrp» 
pe aulìlìarie di S. M.Czariana , prefemò immedia- 
te a quo! Configlio una protetta i'olenne contra 
tin tale attentato, e nell'iftelfo tempo ne fpffdì 
al Czar le notizie in tutta Silisanza . Il Czar, ap- 
'sl ... 
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provata la condotta del Galiano j adopro tutti 
i mezzi, perchè gli folle rilavato il Tuo Amba* 
feiadore : ma tutto inutilmente Il Mifeio Patf 
Cui fu ritenuto l'otto va rj preterì -, fina t tantoché 
conlegnar o al Re di Svezia ebbe a morire, ouafl 
traditor della Patri» , ruotato , e Squartato Spie- 
tatamente . Carlo XII. aveva eia fatto incoronar; 

10 Varfavia eoo gran pompa li 4. Ottobre 170^ 

11 fao Stanislao ; onde divenuto Arbitro afTolutp 
della Coróna, obbligò quella Repubblica a ftipu- 
lar fero un Trattato di pace , e d'Alleanza, ìn> 
cui tra gli altri artìcoli fu fermato 1 , che, déveffe-, 
ito amendue le Cerose di Svezia, è di "Polonia trat- 
tare il Czar da nemico, eferfeguitàrlo con tutto la 
iforzè ; riè poteffe i' una Corona Jena f altra fari 
eoa quel Manarca., ne pace , nè tregua , ni mitri 
trattato; anzi fuffe àffolutaiheute vietato' tulle Ter. 
re della HepuvBlica ogni còmmerzio et Ruffiani . 
Jl Trattato fu concitilo li 5, Dcccmbic , e ratifi- 
cato li ij. . , ... ' 

Il Czar j arrivato nei fuoi Stati , trovò che là 
tanto llrepitofà follévazìorie di AlEracan non er^ 
tofa dì. grafi rilievo. Alcuni {piriti torbidi aveva- 
no penfato di profittare dell' aflènZa del Czar dal- 
la Ruffia; ma feoperti ed arreitati dal Governato r 
re di quella Piazza pagarono tolte loro re/le it 
fio della loro temerità , o pia follo imprudenza * 
Effóndo di molto avanzata la rigida Itagionc , 
ooo giudico opportuno dì tornar per allora in 
Lituania; onde rjfoluio di fvernare 3 Mota , l'pe- 
di al Mffizifùf y e all' Ògilui buone rimette di da- 
naro con altre necellàrie provvigioni i Ma il Man 
naKa.di Svezia - impaziente di ftar ne' quartieìjj 
d'inverno , volle aprir la Campagna dell'annp 
nuovo 1 706. in mezzo al maggior rigore del fred* 
do marciando nel mele di Gennajo con tutta I» 
ina Armata fuìghiaciy. PaOktQ il 6un>5 W^** 
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ette le fue Truppe tra Grodno, c Vilna : I Gei 
iterali Mofcoviti, vedutolo venire a gran giornate 
tanto dì preflb , tennero in Grodno col Re Au- 
gnilo un gran Configlio dì guerra , ove defiberóf- 
fi , che il General OgihH remerebbe a Grodno per 
operare fecondo le occorrenze offenfivamente , *>. 
drfen fi vani ente coiura gli Svedefi; ed il Re Augu- 
fto patterebbe in Polonia , per riftabilir il fuocre- 
dito ne' luoghi abbandonati da Carlo , e per far 
entrare più agevolmente negli Stati della Repub- 
blica le Truppe Saffone , che erano dì là dall' 
Oder fotto gli ordini del Generale Sc6ulmbur»b . 
Quello celebre Generale , che ora comanda Feli- 
cemente le Truppe della Sereniflìma Repubblica 
di .Ventai* col titolo di Marefciallo , trovava!! 
allóra in Servizio dell' Elettor di Saffunia alla Ie- 
lla di quaranta Squadroni , e di nove mila folda- 
li Saflbni oltre lei mila Ruffiani , quelli appun- 
to i che comandati aveva l'infelice Patcul. Non 
attendeva , che il momento favorevole per delu- 
dere la vigilanza del Generale Svedefe Henfcìtt , 
il quale aveva fotto di fe trcntafette Squadroni» 
c fei mila uomini di Fanteria . Quefti due Gene- 
rali fi oflèrvavàno l'uno l'altro. ìT primo per pro- 
fittar della prima occafione di panari' Oder; il 
fecondo per impedirnelo . Dopo varie marcie , e 
contrammarcie rìofci alla faviezra di Scoulemburghi 
di panare profpera mente col favor della notte al- 
l' altra parte del fiume con tutti i fuoi Saflbni, co- 
me pure co' Mofcoviti, che dal Tenente General 
ftfiromirfibi venivano comandati . Il Generale 
Renfcild, avvertito dibnon mattino dalle fue Spie , 
fi mife fubito in marcia per infeguìrlo , e venne 
ad accampare a Fravtflud . Ivi di preflb giunteli 
le due Armate , fi diede ai quattordici di Feb. 
fcra)o urla battaglia fangutnolenta , in cui i Mo- 
^cviti non meno cheiSaflbnì combatterono da 
. Leo- 



t/éro Tetti ; ity 
Leoni contro gli Svedefi ; ma finalmente gUSve-J 
defi riportarono la vittoria , avendo prcfo a Scou- 
lemburgh tre mila prigionieri , trenta pezzi di 
Cannone , e quali tutto il Bagaglio. 

Quefto infaufto evento fece perdere il corag- 
gio a* [partigiani del Kb Augnilo in Polonia , a 
mi Te il Re Carlo in iftato di tentar con vigore T 
efpuliìone da' Mofcoyiti dalla Lituania , ove di 
già la Nobiltà , (tanca dì nutrire gli amici non 
meno che ì nemici , cominciava a ricono f ce r ti 
nuovo Re riabilito da Carlo. In fatti gli Svede- 
lì .profittando della lontananza del Czar ch'era 
paffato a Mofca, giunterò a ridurre in rali angui- 
flie le Truppe comandate dall' Ogilui, chequefto 
faggio Generale giudicò più efpediente partito 
il ritirarli verfo la Volinia , che il lafciàr intera- 
mente perire la fua gente nelle riftretteaae dì 
Grodno. - ; . ■ . 

Non può rifletterli alla condotta del Re Ah*' 
cullo lenza ftupore . Égli aveva- ratto al Czat 
Pietro 11. primo torto nella perfona delfuoìmba* 
iìciadorè col farlo incarcerare : ora andavali dift 
ponendo a fargli il fecondo con un Trattate di 
pace che fotto mano negoziavano i Cuoi Mini- 
Uri col Re di Svezia . Con tutto ciò non .ebbas 
ribrezzo dì mandare cóme fuo Inviato il Vetcovo 
di Cujavia a Smoknfco , ove già erafi portata il 
Czar alla reità di venti mila Soldati , i migliori 
delle fue Truppe , alle quali venne anche per unirli 
il General Mazepa co' Tuoi Cofacchi . Il Vflfeovo 
di Cujavìa , uomo dì Corte , aveva ordine di es- 
plorare i fentimenti del Czar .', Per verità non vi 
Volle troppo a feoprìrli .' Il Czar , che aveva T 
animo franco, non potendo dìffimulare il fuofdeH 
gno , concepito non lenza ragione , per il torto 
fattogli nella perfona del fuo Minìltro contrai' 
tigni giuftizia arreftato . non volle né pur degnac 
K "j" d'udiea- 
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3' udienza quel Prelaro. £' -ben vero , che poco 
dopo il Principe MenziCof ferite al Re Augurio, 
ìtht il Czar fuo Padrone flon avevflfitiratelefue 
Truppe dalla Lituania , e dalla Volinia, che' per 
Emetterle in migliore (lato , e rimandarle *tt*in- 
cretfo della nuova Campagna più forti. Infatti non 
irtene guari, chelMfterfoMenzicofebbedalfuoSo- 
vrana "ordine dì rientrare in Lituania , é portare 
al Re Augnilo il foccorfo di venti mila faldati ^ 
Ala trovorfi, che quel foccorfo recava alRéAui- 
goflo più imbarazzo , che conforto,; meatredi fat r 
fO ia (itnairotie di quel Monarca era peffi ma . Car- 
]o XII. dopo aver fatto da Padrone in Polonia , 
era pafTaw col medelirno fallo in SafTonia , e fpar* 
fo it terrore in ogni parte , efìgeva 4a qneH'f let- 
tofato grofTe contribuzioni . Augufto non poteva 
f perare dal Czar tanto numero di forze , che valevoli 
fonerò a fcacciare da'fu.91 Stati ereditar} l'Afrna'ta, 
SvedeCe, forte di pretto a trerita mila uomini ben ag- 
guerriti : non v'era di far verun fondo fopra ipo- 
Chi Polacchi, che tenevano anedra il foo partito* 
non vedeva veruna fperanza di ricuperar ia Co- 
tona di Polonia , che da' Polacchi era ftatapófta 
IO tetta a Stanislao. Parveglì dunque atto di pru- 
denza , facrificar ciò , cHe più noii aveva, percon- 
fervar Quello che gli tettava . Quello fa chel'in- 
dnffe « Chiedere la- race al Re di Svezia fenza 
comunica* niènte al Czar Pietro- , che' fette* dub- 
bio avrebbe fatto ogni Sforzo per diflornarló da 
uri tal patto . Spedi dunque fegretamente due 
Gommrffar, per trattare cOn Carlo la pace ia o- 
gHÌ' forma , anche colla condizione di cedere af- 
folaftmeitt'e al Re Stanislao la Corona. Leiftru.- 
?rtìni fnrop date a quelli Plenipotenziari dal Re 
-«faglino If 16. Atòllo'; e li 2t. del fuffeguenté 
Wetó fu' Conchiuio il Trattato in UH BAH; 
fecola Terra vicinò a Lipi»f : - - j -A 
- \ A Meo- 
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-■ Mentre quelli affari maneggiavano l'ottomana 
In Seflbnia , il Prìncipe Menricof, offervatoilprc- 
ciól numero delle Truppe Svedefi , che- Carlo Del- 
la - fon partenza dalla Polonoia lafeiate aveva nel 
Pastinato di Calis fotto il General Mardefcld . 
rien celiava di follecitare il Re Augulto , perche 
ai!! 1 ilfero congiuntamente ad attaccarle : maque- 
fli ; conferò di quello fegretarnente trattatali, ad- 
dicendo: Tempre nuovi pretefti , cercava di guada- 
gnar tèmpo , Colla fperaoaa di ricever di gioro* 
in giorno qualche Corriere con naove , che po- 
rrebbero tirarlo dagl'imbarazzi . Dì fatto eccovi 
ritornato uno de* fuoì Commiffar) , Che portaci 
conci ù(b il Trattato . Le condieioni gli parvero 
troppo dure j con tutto ciò convenneaccettarle, 
e fignaHe ì Queir iftenoCommiflarioera ftatòin- 
Caricato dì dare in mano propria del General Mxr- 
ieftld un' altra Lettera, che il Re Carlo ferì veval 
sii , per informarlo della conci n fi on della pace . 
Il Comminano voleva effettivamente portarfidal 
ilardefeld per confegnargli la Lettera di Carlo ; 
ma vedendo, che 11 termine prefìttogli di ritornar 
in SafTonia era troppo corto , fi prefe 1* arbitrio 
di mandargliela con un Corriere . Non fi fa có- 
me quel Corriere fmarrì . Trattanto il Principe 
Menzicof continuava fenza intenniffione a pref- 
fare il Re Aug.ult.0 , perchè fi deffe la battaglia 
agli Svedefi . Aagufto perfuafo , che MardtfelA 
avelie dì già ricevuti gli ordini del fuo Sovrano, 
l'avvertì fottomano dì quanto paffava affinchè 
ritirandoli a tempo evirane il pericolo , che gli 
fopraftava . II Generale Svedefe , che noti avea 
ricevuto alcun ordine dal fuo Re , prefe t avvi, 
fo del Re Augnilo per uno fharagemma milita*- 
re « Ben lontano dal ritìrarfi , fi avanzò appunto 
da quella parte , per dove venir dovevano i Ruf- 
fiani , ed occupò un polio molto avv^Utaggiolo 
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intorno a Calh . Il Re Augurio propofe la con- 
vocazione d' un Configlio di guerra , fperantlo 
con ciò tirar le cofe più a lungo. Rifolutofi nel 
Coniglio , che marciar fi dovette addotti» al ne- * 
mico fenz' altro indugio , egli tuttavia non tra- 
falciava con nuovi: rigiri di prolungare la mar- 
cia . Allora il Principe Menzicof , cominciando 
ad avergli gualche (bfpetto per tante tergiverfa- - 
aloni , dichiarò rifoluramente non efler più tem- 
po d'afpetrar altro : e pattata quella notte in re. 
gelare 1 órdine della battaglia, prefentoflì, la mat- 
tina feguente con tutte le fue Truppe , eh 1 era* 
no pretto a trenta mila, uomini, in faccia al Cor- 
po degli Svedefi, e de* Polacchi, ch'effer poteadì 
dodici mila. Gli Svedefi ebbero fui principio guai* 
che vantaggio^ ma poi attorniati da tutte le ban- 
de , furono ridotti a tale angultia , che bifoguò 
che gettaìTero gii le armi , e dimandaffero quar- 
tiere . Vi perirono più di tré mila , e tettarono 
più di quattro mila prigionieri , oltre quelli che 
ii falvarono colla fuga . Fra ! prigionieri vi fu 1' 
SfteiTò General Mardtfeld ; e tutta i\ Artiglieria 
col bagaglio venne in potere de' vincitori . Se il 
Re Augurio , che aveva fatt,o quanto potè per 
non vincere, avelie voluto profittar dell occafio- 
no , come configliavalo Menzicof , avrebbe forte 
potuto rimettere i fuoi interefli : ma egli giudi- 
cando minor male i dtfavvantaggj della pace -, che 
aveva teftè conclufa col Re di Svezia , che i di- 
fagj , e perìcoli di una nuova guerra , foggetta 
a mille mafpettati avvenimenti , gìufta la malli- 
ma di quel Saggio Scrittore , («) nielicr efi tuta 
pax, quam Sperata viSorìa, non volle irritar mag- 
giormente la ferocia del Re Carlo . Fece dunque 
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tener un Configlio , in cui fi rifoife ili por fine ai-* 
la Campagna, c fi regolarono i quarrìeii d'inverno . 

LalciQ cqnfidprar al. Lettore. , - come fia reftato 
forprefo l'animo, generofo del Czar Pietro, quan- 
do udì poco.dopo r che il Re Augufto era. parti- 
lo iacognltoj per renderli _W;Safionia , e che avea 
già di prima fqttafcrirto uri Trattato , in. coi ri- 
nunciava interamente la Corona di Polonia, ri- 
cpQofceva per R« legittimo Stanislao , abbando- 
nava l'alleanza, di S. M. Czanana , prometteva 
di .non darle venia, foccorfo in; cafochevenìffeatr 
taccata, e confegqava aj Re Carlo il General 
tatui!.. Il Czar non pojè non fcntirc fui vìvo ua 
tale procedere del Tuo Alleato , in tempo eh' egli 
con più fervore che mai affaticava!! per (occorrer- 
lo . Con tutto ciò dilfimulando per allora la pag- 
lione del fuo animo , contìnuo a vigilare indeibf- 
fo al miglioramento de'fuoi Stati , ed all' alìicu- 
xanxa delle novelle conquide. Fece accrefeere Itj 
fortificazioni di Narva , come pure quelle di 
Dcrpt . Faceva lavorar arduamente in Petroburgo, 
ed avea già metto nel Gotfo di Finlandia un buon 
.numero di Baftimenti . Tanto 1* AmmiraglioSve- 
defe , quanto il General Meidel tornarono a far 
qualche tentativo contra ìl Cartello di Cronslot , 
e contro ia Fortezza di Petroburgo ; ma furono 
come le altre volte vigorofamente rifpintì . 
* Se gli Svedesi tentavano -di moleltar il Czar 
nelle lue conquide già fatte fopra dì loro, ilCzat 
non Iafciava di tentar di farne ancora delle altre. 
Bramolo di farli Padrone della bella Città dì Vi- 
turgo, Capitale della Carelja,. volle intraprender- 
ne l'attedio dì mezzo inverno . Vi fi portò con 
diciotto mila uomini di Fanteria , e feì mila Ca- 
valli . L' afledio durò tre fettimane, nel qualtem- 
po furono gettate nella piazza bombe in grandiC 
fima quantità' ; ma avendola gli Svedefi provvifta 
ante- 



flntecedenremeriiè-di tutto il -bìlognèVole, aoziai 
vendo ancora il mare lìbero per -coritihnat'a foc- 
conerla ji convenne al: Caar cedere al'r^OreiieHa 
stagione 'i e ritirarl a' quartieri d' inverno , rifer- 
Vando*d altro tempo quella corKjctitta, còmepu- 
ro alcan* altre 4 che'pOi'efftìfttó'tatÉc fetiC'emen- 
te. Chiamati pei tanto alla fua Te rida i Genera- 
li più efperìmehtati , palsò il retto dèlia vernata 
in confultafe « preparare i irtela! di prevenire Ifi 
confeguemie- , Che ; rìoh- potevano mancare in fttft' 
pregiudizio dà tiò> : , eh era Seguitò in Safibnia i 
jAuguftò iveVa fcgnàtO' il Trattato col ReCarló> 
ed erafi contentato di rìnunzìar la Corona di PO*. 
Ionia, per liberato H-feo Elettorato dalle truppe 
di quel Trionfatóre i che rovinavano 11 paefenoit 
tanto coli' orrore di fcorreriefanguinotetite, quan- 
to colla violenza delle eftorfioni . Con tutto ciò 
varj motivi ritenevano àncora in qilell' Elettora- 
to il Re dì Svezia . Tirando egli grotti fuflidj ia 
forma di pennone dalla Francia , Ti trovava obbli- 
gato- dì contentar ra'politieadi quella Monarchia-, 
che filmava filo interette «nere in freno Pltap*. 
tadór de' Roman!, cori far tettare leTruppeSve- 
defi In paefe confinante all' Itnpentj :■" r 1 < - 

Intantoi Polacchi ; che avevàno'accordatoal 
Re Carlo, quanto aveVft da loro ricercato, appe- 
na il videro {òttica dal loro Reame; che, pemitv 
ili quello che avetano fatto» rifolvonodi rìcorre- 
« al Czar , e d'implorarne il patrocinio : nCufa- 
no di rìconofcet pef loro Re Stanislao , coméprO- 
«ìoffo alla Corona più dalla feria di Carlo , che 
dai loro voti ; ricuiaho pariménte di riconofcere 
Augufto, come quello che aveva già fattafolen; 
ne rinunzia éel Trono i Non poteva prefentarB 
a) Czar Pietro più gradévole incontro . Abbrac- 
cia con piacer lommb l'invito de' Polacche che 
davaiU campo di vendicarli io un ifteffówmpoa 
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dello Sveco filò implaeabir nemico, e'delSalìonfe 
fuo irifetiele Alleato . Pàfl* dunque eoo un efercs- 
* o dì fet tanta mila foldati in Polonia , per affitte- 
re alla Repubblica , cqmc era (lato dalla medefi- 
013 follécitato.- Arrivato in Uòpo» fe radunate «et 
•meiì: di Mattò dell'anno »7&7- «"1 Grati Cai**, 
glia di Senatóri , e Palatini , óvedifdiiffafi latinu* 
"*ia del Re< Auguro , fu dichiarato eiferé ilTrr> 
no bacante, e perciò dovolffi parlare ahtfovaeliS 
«[òhe . Il Czar proSiifé con- fófenne impegno $ 
«oa far mai la frate i»t Bfi S**iti ft »*# tojjfc 
lamenti alla HAtibbHcàì Fu inoltre trabilìr6,dfe 
f/ Cwr 4MA A» rf«r# UH £itfjh ftiffidie M dkhara 
m Troppe .-è che U ^eptAblifàmikam 

#» aWp àa fommimflrttrt einQmram miài fibbte 
W pane per giorno àik Mtì&e RUJfant, Jt» (hi rt- 
ffajferi in t>otonitt. froVoffi in quell' AfTefflbleà di 
Leopoli fe&txfe con Tuo Paflre il 'CiatFtitt J^cf 
fio , unico figluoló del Czar Pietro : ma perchè 
Comincio a vàtìfetAfd ptf la Città , che Viatt» 
2ione del Caaf fòrte di proporrà per Re di Polo- 
nia ìl detto futi figlio , il Òtar, per fare (Vanir e* 
ferii roTperto, Io S^toftopaVtlréperMóftat Tan* 
ifd era delicata iti matena d'óhdré r" Per dar pai 



, fece ininiediat* 

- (óteotó mila fi*. 

rifai btf (a ptìtnarata, Reltava nell'animo di Pie- 
tro uri dùbbio, è quello iti, che la Cortedi Ro- 
ma, ftbbtlnfe fifràllrjfa. àrtva difappróvatall'élMiiv 
fi e di Stanislao , non rifolverte finalmente di ap- 
provarla ; perché ÌH WI càdì il Partitó «arto da' 
Véfcovr/e f» tìiàegiot «arti de'tìràridifacilfnetu' 
te avrebbero fefeùiìató i'efòntpió W« SatìM Se* 
de, alla quale quel Regnò proftflà una fingtìlarà 
divoziof-é .. per traftòrrìar duhqtié il Pontefice dà 
un tal pàiTo ,-xÌfelft il Caar Vmm 



isà Vtt* di Tiftro il Grande 

Principe Boris Kurjcbimo , Miniftro di grande cai 
paciià ed efpcrtenea. Regnava allora nella Catte- 
dra; di San Pietro Clemntt Xf. Quatta Pontefice » 
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. dì Cafa vi/£<ifli , godeva il credere , che 
-«.- famigli* .difcende.flè,..dali; Albania : , che è 
,„,» delle ;Pwfineie.. della Green . ...qjnodi inope*. 
So a favorire in Roma. i. Greci , -veniva uiitverfaL. 
unente lufingato » che iofle egli quel Papa , lottò 
Cài 1» Ghiefa. Graca aveffe da unirli .alla Latina . 
II Prìncipe $M#Wm> leppe infinuarfi riell animo 
di Sua Santità con ■tal deìlreaza, . \,che jl Papa u 
dichiarò di non. voler in copto veruno riconofee- 
re Stanislao; maffime che veniva eletto , eprotet- 
to dal Re di Svezia , Prìncipe Protestante , il 
■quale fturbava la quiete de'CattaliciRomanidel- 
la, Germania , proteggendo con troppo ardore i 
Luterani della Slefia , e di altri luoghi'. ? 

Augufto infanto ,aveva efeguiti tutti gli Attiv 
coli del Trattato conclufo col Re dì Svezia : ave- 
va, rinanzìata la Corona di Polonia .; aveva lieo-' 
aofciuto Stanìilaa.,per Re legittimo; aveva abiu- 
rata l'amicìzia e t; alleante del Czar ; aveva con- 
gegnato agli Svedefi l'infelice Potetti ., Era «Irata 
fura' confini della Saffonia un Carpo di mille cin- 
quecento Moscoviti , i quali non'avevano ancora 
potuto fortire da quell' Elettorato . II Re Carlo 
soleva , che anche quelli gli fuffero confegnati, 
dall' Elettore. La dimanda eraingiùftiilìma : cori 
tutto ciò farebbe convenuto ad Augurio fare an- 
cor quello , fé il Colbnéllo Rewfze/, che coman- 
dava quel Corpo , avvertito, della 'dimanda di Car-i 
lo.„ ,noR avefle prefo il pariito dj r fottrarre la fua 
gente al Rericolo con una celere fuga. Pàffaron» 
per iftrade le meno frequentate dalla SalTonia in 
Moravia , di là col favore delle Arme Imperiali, 
che pofero nelle loro Infegne , e di un pàflaporco 
fera; conceffo dal Margravio di Bareìth , gua- 
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bagnarono la' Viftola , e; arrivarono fan! e falvi a 
Cracovia : febbene dicefi, che anche l' Imperado» 
te ; per- dar qualche foddisfazìone al Re di Sve- 
lia, (il quale voleva che fodero arredati onnina- 
mente que' Morcoviti nell'Imperio) abbia fia- 
to dì mandar loro dietro un; diltaccanientodiCa* 
Valleria. Non può efprimerfi la gioia, che provò 
il Czar Pietro, quando feppe il loro arrivo in Po*.' 
Ionia. PeratteftarealColonnelloReutzel, quanto 
(òffe contento della Tua favìa condotta , formòdi 
quella Fanterìa ah Reggimento di Dragoni folto 
quel medefimo Colonnello, edordinò, che averlo 
da effer ereditario ne" furi dffcendenti , lenza poi 
ter mai effer caflato , nè riformato . Tanto era 
propenfo a ricompenfar i fervigjde'fuoì Uffiziali; 

Ab altrettanto vegliava all' opprcffione de' fuoi 
nemici . Dal Palatinato di Leopoli , ove con- 
tinuava a rifedere , ofiervava efattamente ogni 
paffo de' Cuoi nuovi alleati. Seuopri, che traTo- 
ro non pochi abbandonando il fuo partito li 
iettavano a quello di Carlo, e di Stanislao. Coiw 
fìderando ciò effere contra la fede datagli nell' in- 
vitarlo alla loro difefa , volle punir la loro incoj 
ftanza , ordinando ai fnoi foldati di dar il guaito 
alle Terre, che agli aderenti di Carlo e di Stanis* 
lao appartenevano; e minacciando di far Io fteflo 
a chiunque dal fuo al contrario partito fi rivol- 
taffe. E' t>en vero, che come il foldato, acuila- 
fciavafi briglia fcìolta per tali efecuzioni , noo 
era obbligato a conofcere ì confini, chefeparava- 
no le terre degli amici da quelle deinemici, al» 
nyava fovente ,che it danno foffrìvanlo egualmento 

fu uni e gli altri : onde quella PoliticadiPietro,- 
che per verità deve dirfiunadi quelle cofe, cheli 
poffonodeplorarepiutoftochedifendere.ta)^* 
• ■ ■■ . - - maga 

(a) Tacit. Unnaì. lib, u 
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M litLSillCtt' il Palatino rkfamfdn, 
S" . folto di f« l'Amata di Lituania, 

ll quals, avendo loiro»' del General Le. 
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'fitto la prótttìene di un Triiuipt li polente , FI 
dtiopo confortare ingenuamente , che i Generali 
ilei Czar eccedettero ogni limite mIT efeguire gli 
ordini del loro Sovrario : erti rovinaronofenza rif- 
parmio quanto incontravano v Dille affai bene il 
Morale Fìlofoftì , non poter efTere lìcuro dell' af- 
ietto de' popoli un Principe, quando non fcnofi- 
curi dal Principe 1 beni del popolo . (a) T\an po' 
ufi ibi rt x effe tutHi , ubi hihii a rrge tutum efl . 
Quelle indiferete esecuzioni de* Generali Mofcovi- 
ti , che guadavano e difertavano le Terre de' po- 
veri Polacchi, irritarono gii animi dì cuna la Na- 
zione , e pregiudicarono aflattfìmo alle mire del 
Czar nell' Aflemblea , che aprirli in Lublino itili 
Maggio , diveda da quella , the erafi tenuta in 
Leopoli il mele di Mario . Tenevanit in Lublino 
J.c lelTìoni , quando faccette il caio della Citta di 
Bii ovia , preia dal Mofcoviti . L' Aflemblea lì la- 
mentò col Principe Dolgotucki, Mìnìftro dei Czar 
in quel!' illuftre Congreflb, e ricercò che folTeieV 
itituita alla Repubblica quella Piazza . fi Czar 
ieri (fé al fuo Minillro , ch'egli acconlentiva alle 
richiede, dell' Aflemblea, facendo fapere alla me. 
defiina, che non era ftia intenzione di afurpar nien- 
te alla Corona . Accomodata quella differenza , 
Volle portarli egli rteflo a Lublino, per impegna- 
re Colla fwa pretensa l' Aflemblea a prender qual- 
che rifoluzione avvantaggiofa alla caufa comune . 
Vi arrivò ai 20, di Giugno avendo in fùa comiti- 
va i Miniftri del Re dì Prutfìa e di Danimarca i 
Ivi capitò Bn incontro , in coi fpiccò la modera^ 
sione,. la fedeltà e la magnanimità del Czar Pie- 
tro . Venne in quella Città a trovarlo il Conta 
Bernini , Inviato del Principe Ragoachii che a 
nome de' Malfiontenti dì Ungheria offeriva pct 
il 1 

■ . . j . L 

(a) Sente, dt CJtmtnt. 



x6o Pìta dì 'Pietra ti Grandi 
il Czarevìlz Aleflio la Corona di quel Reame ; It 
Czar quantunque avene un' ardente brama diac- 
quiftar qualche Staio, che lo incorporane nel nu- 
mero de' Principi del Sacro Romano Imperio , e 
che gli dalle il jus di elTere membro della Dieta 
Imperiale , non volle tuttavìa accettar quella of- 
ferta* che l'avrebbe impegnato a dichiararli ne- 
mico dell' Imperador de' Romani , di cui aveva 
eia, da molti anni l'amicizia abbracciata ; per que- 
fto motivo ricusò ancora di fonimi ni lira re alRa- 
gozehi alcun foccorfo dì danaro , come quel Mi- 
niftro ricercava. 

Appena giunto il Czar a Lublino , per quanto 
foffero flraordinar) gli onori , che eli refero quei 
Signori ivi alfembrati , comprefe lubito non ef- 
fer da fare alcun conto Tulle loro efpreiTioni . 
Contuttociò- , per efplorare interamente i loro fen- 
timenti , fece all' Affembleà alcune proporzioni , 
che venivano in foftanza a ridurli a quefti due 
Capi . i. Che i "Polacchi pubblk after o l'Interregno , 
ed eleggeffero un nuo-éo Re . 2,Cbe Bende/fero v for- 
mulari» di un giuramento , con cut fi obbligajfero di 
fior fedelmente attaccati a S. li. Czarìana. I mem- 
bri dell' Auemblea , fperando di deludere le prt. 
mure del Caar col portar avanti l'affare , rifpo- 
fero , che effi non avevano per anco certezza , che 
il Re ^iugufio aveffe realmente rinunziato il Tra- 
no : onde volevano che fi defle loro tempo per 
ifpedire un Èlpreffo in SafTonia, ed accertarfi del- 
le intenzioni di quel Sovrano . In effetto Augii- 
Ilo aveva fatto arrenare i due l 1 leni potenziar j , 
che avevano llipulato , e conclufo il Trattato di 
jih Ranfiad , cofa che dava luogo di fofpettare , 
eh' gli riprovalfe quel negoziato . Aggiunfero I 
Polacchi, che attendendo le rìfpofte di taiEfpref- 
fo , S. M. Oarìana poteva prender delle mifure 
per difcacciaregliSvedcfidall' alta Polonia, accioc- 
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chè venendoti aduna elezione, fi potelTé con pie- 
na libertà effettuare . Il Czar , che penetrò le in- 
tenzioni dell' AlTemblea, rifpole '[) brevi, e chi» 
re fillabe, che il cercar d' accertarfi delle dìfpojhio* 
ni di *Augufio era un groffolano pretefio : mentre 

Sur troppo fapevajì in tutta f Europa la rinunzia 
a lui fatta: onde fenz a pregiudicar al jus, ch'ef- 
fi avevano di eleggerli il loro Re , elfo propo- 
ne loro per Candidati alla Corona quattro Gran- 
di, i principali Suggetti del Regno. Quelli erano 
il Gran Generate Siniaufcbi; il Palatino di Mazo- 
via Semetrufchi ; il Vice Cancelliere Szembecb; ed 
31 Marefciallo della Confederazione Conte Denof: 
aggiungendo, che chiunque dì quelli quattro luf- 
fe da loro creato Rè, egli Io affitterebbe con al- 
trettanto calore , con quanto il Ile Carlo affitte, 
va Stanislao. 

II Primate Szembech appoggiava nel!' AlTem- 
blea la propofizione del Czar circa la necelfiradi 
dichiarare il Trono vacante, e di pubblicar l'In- 
terregno. Alcuni lo acculavano , ch'egli inclinar- 
le a quel partito , per ildefideriodt efercitarequel- 
1' autorità, che' godono in Polonia i Primati in 
occafione d'Interregno. Ma egli Teppe sì ben ma* 
neggiare gli animi de' fuoi Polacchi , che final- 
mente fu prefa la rìfoluzione dì dichiarar il Tro- 
no vacante , e di tenere un Configlio a Novogro- 
dech, per riunire la Lituania , e la Polonia fotto 
la protezione del Czar . Secondo tutte le appa- 
renze i voti del Czar dovevano effere adempiti . 
Ma non tutti i membri dell' AfTemblea cammi- 
navano coli'ifteffo zelo, e coli' ifteffa buona fede 
del Primate . Il Czar fcuoprì alla fine , che qua* 
Signori non per altro tiravano in lungo le deli- 
berazioni, fe non perchè fpera vano di vederquan- 
to prima rientrato in Polonia il ReCarlo, e dile- 
guavano di fottometterfi allora al Re Stanislao . 

L Non 



Itt Ptta di -Viari il Grande 
Non refrava dunque a Pietro alcuna via dì man-* 
tenere la Tua riputazione , che rifolvere di far 
tetta a Carlo Tuo Nemico nel feno .della Polonia 
colla forca aperta . Confiderò , che , avendo da 
combattere contro quel!' emolo oftinato, era più 
conferente fargli la guerra in un Paete, che non 
era fuo, come laPoIonia, che dentro i fuoi Stati 
di Ruffa, dove quel Principe orgogliofo minac- 
ciava di voler portar le fue Armi . Dìvife dunque 
le fue Truppe in treCorpi, l'uno nella Profila Po- 
lacca, l'altro nella Lituania, ed il terzo ne' Con- 
torni di Varfavìa. Ordinò ai fuoi generali di ve- 
gliare fu i patii del Re di Svezia , affinchè, fe Io 
vedetfero tentare il patteggio del fiume Vjftola , 
effi rompeifero tutti i ponti : e fc ciò non baftaf- 
fe a deputargli il patteggio, rovinatTero còl ferrò, 
e col fuoco tutto il Paefe di quà , affine di levare 
al nemico la fuflìftcnza. 

Il Soldato , naturalmente avido di bottino , 
fuoi efeguire con troppo ardore quegli ordini, che 
gli danno campo di depredare . I Mofcoviti im- 
pacienti d'attendere quello, che farebbe per fare 
il Re di Svezia, vollero fare più'di quanto il lo- 
ro Sovrano ave» ordinato . Diedero il facco a 
tutto il Paefe , incendiarono Città intere , {pian- 
tarono da* fondamenti Palagj , eChiefe; in fom- 
rna fecero in poco fpazio di tempo più ftrage in 
Polonia, che non avrebbero potuto fate i nemici 
più atroci. Il Czar veramente rifenrifli all' udire 
tali eccelli commeffi dalle fue Truppe: fi lamen- 
tò co' fuoi Generali , e ordinò che fi procedette 
per l'avvenire con maggiore moderatezza . Ma 
quefti ordini poco giovarono . Oltre che il male 
era già fatto, nè poteva più ripararti , la foldate- 
fca, eflcndofi una volta indolcita nella rapina, a 
grande (tento poteva efferc dagli Uffiziali tenuta 
in freno. I Polacchi, veduto che oicnteprofittar 
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.varo co' ricorfi, che il Czar giornalmente . face-" 
vano., fi alienarono interamente dal partito ilei 
Mofcovitì , né altro più afpira vano , che vedere 
il Re dì Svezia rientrato nel Regno , per efftre 
col fuo mezzo liberati da protettori tanto perrii- 
eiofì. In fatti effendofì accertati che il Re Carlo, 
accomodatoti colla Corte di Vienna , fi difponeva 
a rientrare in Polonia . non fi curavano più di op- 
porre al Re Stanislao un altro Re: onde 1* elezio- 
ne progettata in Lublino andò in fumo , e 1' Af- 
femblea fi fciolfe fenza effettuar niente dì quan- 
to era flato propollo,. e deliberato col Czar . Il 
Re Carlo era fortito dalla Safibnia il primo di Set- 
tembre dell'anno 1707. ed incanì minavafi agrari 
parli per rientrare in Polonia, dove i Moscoviti, 
occupati i migliori porti del fiume Viftola , era- 
no diipoftì a difputarglì il paflaggio , come ve- 
dremo nel Tegnente Libro . 
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I Mofcoviti tentano d* impedire *I -Re di 
Svezia il paflaggio della Viftola , ma in- 
darno. Il Czar Pietro parte da VarfaVia, e 
dopo aver regolati alcuni affari in Petmbnr- 
eo » ed in Molca , rientra in Lituania . Il Re 
di Svezia rifoluto di penetrar in Mofcovia 
pòrtali a Grodno : ove corre pericolo il Czar 
di effereforprefodagliSvedefi , come pure Car- 
lo da' Mofcoviti . Il Czar fa rovinare gran 
tratto di Faefe per impedire i difegni di Car- 
lo, e fi aramala in Smolenfco: rilanatofi vo- 
la a Mofca per fedar una ribellione de'Co- 
facchi : ritorna a Smolenfco , ove erafegui- 
to di recente un crudo combattimento tragli 
SvedeG e Mofcoviti. Si unifee alla fua Ar- 
mata, e tira que^a, dej Re Cado in luoghi 
a bella pofta alienati . Il Rè di Svezia, la- 
feiato il cammino di Mofca , piega verlo 1* 
Ucrania, chiamatovi dal traditor Mazepa . 
Campo del General Levenopt disfatto da' 
Mofcoviti : ribellione del Mazepa . Il Czar 
propone al Re Carlo la pace j ma quelli con 
fallo la rigetta, ed intraprende f a (Tedio di 
Pultava, ove viene ferito, e disfatto intera- 
mente da' Mofcoviti . Il Czar vittotiofo cor- 
• » re 
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re a Rial , e vi pianta 1' affedio ! di là in 
Polonia, e vi riltabilifce nel Trono il Re 
Augurio. Indi palla a Molca, ed entravi in 
trionfo . Ritornato a Fetroburgo riceve la 
nuova , che i Cuoi foldati s' impadronirono 
di Riga: pro&guifce il corfo delle lue : vit- 
torie, e s'impadronii» diRevel, e delle al- 
tre Piazze della Livonia. 
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| "a di vemidue milioni «■ «°J 
I Si Tirali dalla Salfon». « c °' 

ta B per rientrar in Polonia c lcuoroe ll a Rn(, 
indi a far Inumai Curi ™° <i akC orona, co- 
Caecollalpiranaad. evarelid.OTta d , 

„e l' aveva levata al Re Auguito aMofco „. 
O», in Polonia » nta Cjto0 . 




Vére Quarto ^ 



i<? 7 



ne in Varfavìa un gran Configlio di guerra, ove 
fu rifoluto da' Generali , che S M. larderebbe a 
Ménzicof, e al Seremetof fuoi Luogotenenti la cu- 
ra delle Armate, e ch'elsa andrebbe a Petrobur- 
go tanto per dare di li gli ordini di tutto quello, 
che alle tue Armate potrebbe occorrere , quante 
per far operar la Tua Flotta , eh' era in iflato di 
obbligar il nemico a qualche diveruone. Incanir 
minatoli dunque il Czar alla volta di Pietrobur- 
go , ì Generali Ruffiani , giuda il ritoltalo del 

Sran Configlio, appollaronfi in vari liti della Vi- 
ola, per impedirne il parteggio ai nemici. I po- 
rti furono tutti si benarmari , che per quanto ter*, 
taffe il Re di Svezia, non potè gittar in veruna 
parte di quel gran fiume alcun ponte. Impazien- 
te Carlo di dar oziofo fulla riva , prende feco al- 
quanti de' fuoi foldati , e fopra piccole barchetta 
traghetta di mezza notte la Viftola, per ricono- 
feere l'armata de' Mofcovìti ; ma poco mancò , 
che quella impazienza, non gli coftaffe la vita, o 
almeno la libertà: perché affali to da una partita 
di nemici , non riconobbe la fua falvezza fe non 
dalla generalità , e fedeltà di quei pochi , che lo 
accompagnavano, i quali fi fecero tagliar in pez- 
zi , per dare al lor Padrone il tempo di riparlare 
il fiume, e ritornare nel fuo Campo. Perduta Car- 
lo la fperanza di gettare fulla Viftola alcun pon- 
te, riiolfed'afpettare, che il ghiaccio gli faceffedi 
tutto il fiume un ponte; e pofe frattanto le fue 
genti in quartieri d* inverno lungo il fiume dal- 
Puna riva, mentre dall' altra erano quartierati I 
Mofcovìti. . .. ,.. ,. ,i ili .fi ..: : i.; 

Le cofe Ha vano in .quello ftato , quando, fu il 
Czar Pietro avvertitoc ene la Porta Ottomana 
aveffcfpedjto un Miniitro al Re di Svezia ed a 
Stanislao , : per offrir loro un'Alleanza contro la. 
Raffi*.» fottp: il pretefto di obbligare ili Czar a 
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non inserirli piil negli affari della Polonia , mi 
Amento perchè ; vedendo malvolentieri la Ot- 
ri .di AloSdle mani de'Mofcoviri, non cercava 
?be una occalione di ripigliarla . Oltre qnello,.,l 
Re Carlo con quel fallo , che tpmòljf «*Z 
lorie "portale V allora fopra , M«ril 
Sifoni .andava pubblicando altamente , ite*.- 
4„ f .rr«r U ri'IZjJS, 

% NSrr»»«/T»4 di cricr/» «» MOT» 

S Oselle due circoftanae molTero ,1 Ca.r a 
Sire da Petroburgo , e trafportarfi con rotta 
iti Mofc. ,'o.e già rendeaf anco» ne- 
cèflaria la tua pretensa per far riparar i danni d 
* r«raod f incendio, che avea certf incenerire pref- 
fo a due mila cale ; e per punì, ebmplarffietna 
i principali ribelli, ohe avevano editato ultimo 
«molto in Altracn, od "ano'hn m.«d> * 

ne molte confùlte co' principali della fua (.otte 
fopra vari «ffari dì flaro , e <P'"^<".' «Sf 
"urger,., dell, imminente guerra. Ebbe n juel- 
la fua Metropoli il -contento d, veder "m™<° 
il fuperbo edifi.io d'una Regia Spoeieri. fabbri- 
or., «a. Kit. la forMoGii?.. Q»"M, A**:," 1 

SfW- 
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China. Vi s'impiegano orto Speziali, e più di qua- 
ranta lavoranti, e fé ne tirano i medicamenti p?r 
tutte le Truppe , come anche-per le Flotte di 
Sua Maeftà . ÀI canto di quella Spezieria vide il 
Czar con fuacftrema foddisfazìone terminato anc- 
elle l'Ofpitale magnifico, che aveva ordinato per 
gl'infermi. ■ „. . j 

Era entrato I' anno nuovo 170S. quando ebbe 
gli avvilì dal Principe Menzicof , che H Re Car- 
lo profittando de' ghiacci aveva pattata la Vi dola, 
ed avanzava verfo la Lituania , incontrando ve- 
ramente per tutto grand! oitacoli , ma l'operan- 
doli tutti con gran fermezza e profperìtà. Con- 
federando quanto importale tener i nemici lon- 
tani dal tuo Stato, lafciata la fua Capitale, feri 
vola a Grodno Città della Lituania per dtfputar 
agliSvedefi almeno il patteggio del fiume T^àpf, 
o G*Borr0ttte, giacché non avea potuto impedir 
loro quello della Viftola . Fece fortificar il gran Pon- 
te di Grodno , e confìdonne la guardia al Briga- 
dier Maknfelàt , che aveva due mila foldati fotte» 
dì sé . Il Re dì Svezia non fapeva , che il Czar 
luffe dentro Grodno, ma era ben informato, che 
ì Mofcoviti avean ordine di tenerli pronti a mar- 
ciargli conerà. Prefi dunque in fuo feguìto foli 
fccento, volle avanzare per riconofeere il Ponte 
di Grodno, Quivi appena giunto inveite con tut- 
ta la furia i Dragoni, che cuftod ivano quelPon-. 
te: quelli colti alla fprovvilta , furono al primo 
impeto rovefeiati. Carlo infegutfee i fuggitivi fin 
fotto alle muraglie di Grodno j ma fopraggiunta 
la notte irapedillo dal paffare piuoltre. Pernotti 
non per tanto col fuodrappello all'aria feoperta, 
rifolutiffimo di dar raffalto alla Città al primo 
apparire dell'alba. Quella notte fu grande l'agi- 
tazione dei Czar, Venivagli rapportato, che tut- 
ta I" Armata Svtdefe avanti al levar del Sole fa- 
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rebbe innanzi alla Città , che realmente non erti 
in illaro di foftcnere un attedio. La prudenza non 
permetteva , che- vi ù lafcialìe rinterrare ; onde 
avanti il far del giorno forti preci pi tofatnente|ar> 
compagino dal Principe Menzicof per ritirarli 
verfo Vilna. Allo fpuntar della .luce il Re Carlo 
co'fuoi fecento campioni entrò fenza oppolìzione 
alcuna nella Piazza abbandonata . Il Czar fu ben 
tolto informato da alcuni fuggitivi del picciol nu- 
mero di Svedelì , che a veano gittate» lo (pavento 
Della Cittì , ed aveanlo obbligato a prendere una 
fuga tanto precipìtofa i e che il Re Carlo in 
perfona eravt si male accompagnato , che pote- 
va recargli con fomma facilità prigioniere. Non 
può efprimerli I' affanno , che recogli un tal 
ragguaglio , chiamandoli egli fieno in colpa d' 
aver per fa 1' occafione di fate una preda così 
preziofa. Diftacca fubito dal fuo Campo tre mi- 
la de' più valenti , e gli fpedifee a ripigliar la 
Città , non fenza fperanza di aver nelle mani il 
fuooftinatoPerfecutore : ma quelli affittito dal fuo 
drappello, ed in oltre daglifteffi Cittadini di Grod- 
no, che fi erano fubito fottoaiefiì alla fede di Sta- 
nislao, e venivano incoraggiati dalla prefenza di 
Carlo, fece una refliftenia sì vigorofa, che il dì- 
ftaccamento Ruffiano fu obbligato a ritirarli , e 
perder un colpo di tanta rilevanza; che però ve- 
nia riferbato ad effettuarli con maggior gloria un 
anno dopo. 

Il Czar cangiò allora il fuo piano ; e vedendo 
il fuo Nemico oftinato a volergli portar la guerra 
ne' funi Stati , giudicò efpediente tirarlo in luo- 
ghi, ove avelie a mancargli tutto, per poi attac- 
carlo con avvantaggio, quando ruffe Ranco ener- 
vato da una lunga e penofa marcia a rraverfo di 
minato terreno. Prefa dunque la ftrada del Bori- 
itene, Tpaitì i Cofacchi, i Calmucchi, ed i Vaia- 
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chi , che. renea nel Tuo campo in buon numero , 
per faccheggiar tutto il paefe. L' ifteffoordinòal • 
General Baur dì fare nella Livonia Polacca , e 
nella Svedefe, affinchè non trovaffero gli Svedelì 
fufMeiiza , quando vififoflero inoltrati. Non ve- 
deafi che fumo e fiamme d" ogni lato . Il Re dì 
Svezia fu informato di tutti quelli palli de* Mo- 
{coviti dal Brìgadier Malenfeld, che effe n do (lato 
arreitato dal Czar, perchèavefie maldifefoìl Pon- 
te diGrodno , era fuggito dalla prigione, ed erafi 
ritirato al Campo degli Svedefi . A tal avvilo rifolfe 
Carlo di prevenire i Mofcovitì , e tagliar loro it 
patio; ma le faggie direzioni dell' emolo non gli 
permifero ' effettuare il fuodifegno; onde fu agret- 
to a cangiar cammino, « fermarli nel Palatìnato 
di Vilna fino al Mefe di Giugno, per mancanza 
de'neceffarj foraggi. In fatti benché in quello in- 
temilo non fi folle data alcuna battaglia tra i due 
Campi, l'Armata Svedefe eradi già molto fmi- 
nuìta e dalla fatica delle marchie, e da mille altri 
difagi in una Ragione tanto cruda, ed in un pae- 
fe interamente diftrutto. I lor Cavalli erano per 
la maggior parte periti : ne altro reftava al Re 
Carlo tn buon (tato, che la Cada militare. Al-: 
l'oppofto l'Armata del Czar aveva paffato il Nie- 
per, e tranquilla in luogo abbondante d'ogni co* 
la, non che venir meno, fi andava Tempre di gior- 
no in giorno aumentando. 

Quello infaticabil Monarca ìn mezzo al bollore 
dì tanto fuoco , non perdeva di mira l'accrefci- 
mento della fua marina. Bramofodi vedereaqual 
termine fi trovarle l'armamento della fua Flotta, 
rifolfe dì renderli a Petrbburgo : ma forprefo da 
fiera malattia , cagionatagli fenza dubbio dalle fmo- 
derate fatiche , fi fece portar a Smolenfco, lafcia- 
ta la direzione delle Truppe a'fuoi Generali, tra* 
quali avevano il primo fUoScrtmcttf, MtwimU 
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Galivno , Otiti, UUatà , Repnìn, cTfivg. HPrlrH 
tipe Apraxino comandava con titolo di Ammira- 
glio la Flotta Ruffiana, che refa fi era tantofor- 
ìnidabile agli Svedefì, che quelli , tuttocchè avellere, 
in acqua prelfo a quaranta Vafcelli di linea, non 
olavano moftrare la faccia a'Mofcoviti , che in 
tal guifa navigavanocomeaffolutiPadronipertut- 
to il mare Baltico , e ne'Golfi di Bomiae di Fin- 
landia, ove tatto uno sbarco , penetrarono nella 
Città di Burgo, e la rtduffero in cenere, come an- 
che fecero in varie altre Jfolette, impadronendo!! 
di quante BarcheSvedefi venivano lor incontro. 

Riavutoli Pietro dalla malattia fu obbligato a 
cangiare ti viaggio di Pctroburgo iiy quello dt 
Molta, per acquietare una nuova fedizione, ec- 
citata tra i Coiacchi Donlcbì , ( così hominatt 
perchè abitano all' intorno del fiume Don cioè 
del Tanai, a differenza de' Cotacchi Zaporovien- 
fi, che abitano ncll'Ucrania ) da un principali» 
fra loro , per nome Bolavixo , che albi tetta di 
cinque mila ribelli avea formato il dileguo di 
forprcndere la Città d" Azof . La baldanza di 
quel temerario giunfe a tal fegno, che non ebbe 
riguardo di cercar de'ioccorfi dal Gran Signore» 
e dal Kam dei Tartari; ì quali però, giudicando 
ridicola l'intraprefa, non vollero avervi parte. Il 
Czar arrivato a Mofca fece partir venti mila uo- 
mini fotto la condotta del Principe Dolgoruchi , 
per mettere i ribelli alla ragione ; ma feppefi ben 
tolto, che il capo della ribellione , avendo avuto 
" qualche femore , che la fua gente medefima volefle 
areftarlo e confegnarlo a'Mofcoviti, fi era ucci- 
fo da per fe fteflò con un colpo di pillola , ed «a 
già itato portato al Governatore 4' Azof il di 
lui Corpo, il quale fpartito In quatto quarti era 
llato appefo alle quattro portedella Citta . Quella 
nuova rìfparrmò al Czar più di wn "'j^JJ.** 



DiginzM&yGooglf 



ttbro Quarti, 171 
fpefà ; oltre che da vagli agio d' impiegare in al- 
tri luoghi quel Corpo di venti mila faldati ; maf- 
fìme efie da ogni parte del fuo Imperio fuliurra-r 
vanti minacele di rivolte , efiendo genera Ini enio 
malcontenta quella nazione non tanto della guer- 
ra, di cuì non vcdcvifi mai la fine, quanto delle 
novità , che fi andavano giornalmente introdu- 
cendo per incivilirla. Certo è , che il Czar Pie- 
tro, aria co» notizia perveniva quanto non Colo o- 
peravafì , ma anche penfavafi in tutto lo Stato , 
. conofeendo la peiTima inclinazione de' Cuoi Suddi- 
ti , Coleva chiamarli una manàra dì beftie irragio- 
nevoli , ebe effe ave a proccurato ve/iire da uomini j 
C fufpefio uditodire, che dìfper ava di giammai vìa- 
tire là /or orinazioni e- /radicar dai loro cuori la per- 
verrà.. Con tutto ciò non i Ita ricavati mai dimet- 
ter in Opera quanto concepiva poter effere efpe* 
diente a riformarli , e migliorarli ; fa pendo che 
ogni difficoltà alla fine fi (upera coli' infiftenza : 
<a) Hibit efi quod non txpugnet pertìitax opera., is* 
intenta ac dilìgens cara . 

Dati' dunque tutti gli ordini opportuni perore» 
fervare la; fila Capitale, come pure le altre Città 
dello Stato da ogni tumulto . ripigliò la Itrada dì 
Smoleolco", ove arrivò in tempo appunto, ch'era 
legni ta un'azione rilava niilìì ma tra un Corpo del- 
le fue Truppe , e la miglior parte dell' Armata 
Svezefe . Il Re di Svezia volendo col mezzo dì 
qualche ftratageroma pattare il fiume Birejùu , 
ch'era difefp da quindici mila MofcoTÌti, aveva 
mandato un di fiacca mento di due mila de' luoì 
per fare un falfo attacco daquella parte. Lo fira- 
tagemma riufcigli amaravigtìa. Accorto il Corpo 
tutto dei Mofcoviti per far tefta a quei Svedefi » 
Carlo col refto della fua Armata palsò il fiumeda, 
un altro fito alquanto dìfcofto . La fua intenzione 
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era di battere ad uno ad uno i divertì Corpi de'Mo- 
fcoviti, avantiche fi umifero infieme: ma quelli 
Cepperò pigliare con tanto buon ordine Te loramim- 
re, che Carlo conobbe efferei Mofcoviti divenuti 
aliai più abili nell'arte della guerra di quello s'imma- 
ginava . Contuttociò avvertito da' Tuoi efplora tori, 
trovarli in una parte diltaccato dal redo dell' Ar- 
mata -un Corpo di Mofcoviti , condotto da tre fò- 
li Generali , fece marchiare tutta fa tua Cavallerìa 
per tnveftirlo. Ma i Mofcoviti la ricevettero tan- 
to bravamente , che in quattr' ore di fiero com- , 
battimento perirono dalla parte degliSvedefi due 
Generali, gran numero diUffiziali, e fino a cin- 
que mila Soldati uccifi , oltre molti altri feriti , e 
ventifette infegne perdute , fenza che del loro 
Campo perifTero pia dì due mila faldati , c cin- 
que Infegne . Come il terreno era troppo augn- 
ilo , nè .potevano i Mofcoviti (larvi agiatamente, 
i loro Generali volendo guadagnare una pianu- 
ra , e tirare il nemico più vicino ài grotto delta 
loro Armata, fecero a paltò a paifo una regolatif- 
ma ritirata : febbene gli Svedelì non vollero infe- 
guirlì , temendo qualche imbofeata nelle felve , 
che aveanfi a panare . La ritirata de* Mofcoviti , 
avendo lafriato agli Svedelì il Campo dì battaglia , 
diede a'medefimi anfa di pubblicare quella gior- 
nata a loro vantaggio . Conobbe tuttavia il R.e 
Carlo, chenonera per. arrivare a Mofca così age- 
volmente, come fe l'era nell'idea prefigurato. 

Quello fatto feguì ai zo di Luglio ; e due di 
dopo giunte, come già dìdimo , il Czar alla fua 
Armata, che più non volle abbandonare fino all' 
intera disfatta del Re Carlo- Quelli bifognò che 
reftatfe alquanto tempo ne' contorni di Mobiiott 
di qua dal Boriitene, per rifarli d'una sì lunga, 
e faticela marchia , e di un conflitto tanto fan- 
guinoleoKij come pure per prendere giiilte mifu- 
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re in nnPaefe nemico, e fconofciuto. -Spedi frat- 
tanto preffanti ordini al General Levenopt in 
Curlandia, di venire in tutta diligenza ad unite- 
gli con quante Truppe .munizioni , e provvifio- 
ni potefle ammafiare, e fapra tuttojdi droghe, e 
di unguenti per gli ammalati, e feriti . Pareva » 
che Carlo dopo dati tali ordini dovette afpettar 
la venuta dei Levenopt m quei contorni di Ma* 
ìù loti , che era per verità il porto meno cattivo 
di quanti altri potea incontrare fulla gran /ba- 
da di Mofca : mentre fulla voce che Carlo avea 
{parla , di voler andare dirittamente nella Capita- 
le della R'ufiìa , per dar legge al Czar Pietro in 
Mofcovia , come 1* aveva data al Re Auguro in 
Saflonia; il Czar aveva con faggio configlio fat- 
to rovinare di là da Smofefco un tratto grandif- 
fimo di paefe, ove 1' Armata Svedefe , quando 
fi fofle internata , avrebbe dovuto perire di fame, 
e di difagio". Il General Levenopt appena ricevu- 
ti gli ordini del fuo Padrone radunò fubito le fue 
Truppe, e tirando le guarnigioni, e le contribn- 
zioni dalle Piazze fughette alla Svezia, formò un 
Corpo di beri venti mila uomini tra -Fanteria , e 
Cavallerìa, e caricati più di fette mila Carri di 
Ogni neceflària provvifione, usò tanta diligenza , 
che li 24. di Agofto era di già arrivato a Vohcz, 
quantunque il General Baur con feì mila Mofcc*. 
viti non avelie mai ceflato di travagliarlo nella 
fua marchia, levandogli dalla coda , e da' fianchi 
or carri , or prigionieri . Carlo non per tanto im- 
paziente di più attendere quel foccorfo , di cui 
pure aveva elìrema neceflìtà, rifolfe tutto ad un 
tratto paiTar il Boriitene, per infeguire i Mofco- 
viti, o più verargente per correr dietro alla lua 
rovina . Quivi appunto il C*ar V attendeva , fe 

£ur non dee dirG, che proccurato aveiTc di tirar- 
». Quel paleggio fi eseguì li 15. Agofto fenza 
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oftacolo alcuno:; a rilerva dei Culmuchì , .che non 
celiavano di far degl' intuiti or alla coda, ed or 
alla cefta ddi' Armata Svedefe. 

Soddisfatti! lìmo dunque Pieno di vedere il Aio 
nemico ridotto in unfito, ove non aveva né ri- 
tirata , ne foccorfo d'attendere , non giudicando 
efpcdiente rifehiar tutto in una generale batta- 
glia , volle più tallo fargli la guerra alla Cofac- 
ca , dividendo le lue Truppe in più Corpi , che 
corteggiando fempre il Boriitene , wehiftero ogni 
momento alle, prelc con alcuni degli Svedefi , per 
così diftruggerli a pezzi a pezzi . PreiTo a Czar- 
nap.ita, fi urne) pìccolo, cheìcaricafi nel Boriitene, 
■! ebbe una zuffa molto alpra fra un Corpo di 
Mofeoviti comandati: dal Prìncipe Galizino t e 
lei -Reggimenti Svedefi guidati dal General Kofes. 
li Re Carlo gli. aveva diftacca ti per occupare un 
polio avvantaggialo full' orlo di quel fiume . II. 
Czar avvertito per tempo , giudico, dover preve- 
nire il nemico. Fece marchiare verfo quella par- 
te il Principe Galizino con otto Battaglioni , e 
Tre Squadroni . Arrivato il Principe all' orlo del 
fiume in faccia del nemico paisà col favored'una 
folta nebbia all' altra riva tanto felicemente, che 
gli Svedefi non poterono (coprirlo , ie non quan. 
do principiarono a fentite il foo fuoco. Siaccefe 
torto una viva battaglia dall' una parte , e dall' 
altra; finche calcata U nebbia videro gli Svedefi 
la loro perdita, e batterono la ritirata, I Mofeo- 
viti coderò loro dietro, e levarono loro lei In-, 
fegne, e due Stendardi. I lei Reggimenti ritor- 
narono al gi udo del loro Corpo così mal concj , 
che cominciarono gli Svedefi a concepire di poter 
cifer vinti da' Mof coviti . DÌ quelli reltarono in 
quell' azione feicento morti , e predò a mille feri- 
ti; madegli Svedefi quafidue volte tanti. Quello, 
vantaggio confolò cauto pìi\ 1' animo del Czar, 
per- 
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perchè vide disfatti i fei migliori Reggimenti del 
tuo Nemico, a cui nella (ituazìone, ove trova- 
vafi , ogni piccola perdita era d' irreparabile con- 
feguenza. Premiò dunque il valore delGalizino, 
creandolo Cavaliere di Sant'Andrea', Ordine illu- 
stre , che volle anch' egli tltituire in Mofcovia ad 
ìmìiasionedellealtre Corti dell'Europa, tolto che 
vi fu di ritorno da' funi viaggi. 

Pochi dì dopo i Cofacchì ed i Cai muchi, fofte- 
nuti da fette mila Dragoni Mofcoviti , diedero; fui 
bagaglio dell'ala finiftra degli Svedcfi, ove ripor- 
tarono ancora qualche vantaggio. Il Re Carlo, 
accorto in quella parte a foftenere la fua gente, 
fi vide in un gran rifchio di reftar morto. I Co- 
pechi gli uccifero non folo due Generati , che gli 
ftavano a lato , ma anche il cavallo medelìmo , 
in cu! era montato . Il fuo dettino lo rifervava « 
provare maggiori difavventure. Egli non pertan- 
to perfuafiifimo dall' età più tenera di quella opi- 
nione, che attrìbuifee tutto alla nredeft inazione, 
nulla curando i pericoli , a' quali efponeva e la 
fua vita, e quella delle lue Truppe, continuava 
oftinatamente l'intraprefo cammino, pergìugne- 
re alla Città di Mofca: ed erafi avanzato affai di 
prefTo a Smolenfco , quando tutto d' un colpo 
voltata (brada , e traverfaii bofehi, e marazzi , 
piega verfo la Provìncia di Sevierfcbi , molto * 
quella rìfoluzione dalle grandi promefie , che fa- 
ceagli il General Mazepa, come ben tolto vedre- 
mo. 

Una tal marchia rendeva a Carlo tanto più 
lontana la congiunzione del luoGenetal Levenopt'. 
Quelli dopo mille difaftri , infeguito fetnpre dal. 
General Baur , era finalmente arrivato li 17. Set- 
tembre alle rive del Borifieitt , 'e fatti gettar fu- 
bito de" ponti l'aveva in tre giorni «affato felice- 
mente . Lo paffò poco dopo anche il General 
M Baur, 
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Sauri , ed unirti al Campo del Czar fuo Signore. 
Il Levenopr fi trovò ben torto in mezzo a più 
di cinquanta mila Mofcoviti , comandati dallo (tef- 
fo Czar in pettata . AITI % d'Ottobre fi princi- 
piò una fcaramucaa j che coftò la vita a quattro 
in cinquecento Mofcovitì i In fatti alla prima fca- 
-rica degli Svedefij la Fanteria del Czar rirefe la fo- 
ga : ma il Czar , che confiderò poter dipendere da 
quella giornata la fìcUrezza del filo Imperio , ac- 
corto avanti quei fuggitivi , gli obbligò a ritornar 
ai loro porti; e per irhpedire un limile fcoheerto 
in avvenire* apportò buon numero dì Calimichf, 
. e di Colacchi dietro l'Armata con ordine pofìti- 
Vb di tagliare a Colpi di ftiabla lutttì coloro , che ab- 
batidoHaffero il Uro popò per fuggire , ftnzd alcun 
riguarda à perfonà , né menò a luì ftejfi) , fe in una 
tale vilt'd ixnijfe cadere i Queft' ordine coftò la 
vita ad aldini , ma obbligò gli altri a farli ani- 
mo, e divenire loro malgrado coraggìofi. la tal 
auila riunitali 1' Armata ritornò alla carica . Il 
General Levenopt fcanfando di venir alle prefe. 
Continuava la fua itrada verfo "Pnpòifco : ma il 
Czar infegùillo in ordinanza pef dargli battaglia. 
Levenopt } voltata la faccia j lì difpofe a ricever- 
la facendo avanzare due Battaglioni per impedire 
ai Mofcoviti il patteggio d'una palude, ch'era fra 
snezzo. II Czar ordinò al Principe Menzicof, che 
faceffe mettere piedi a terra ad un Reggimento 
di Dragoni per invertire quei Battaglioni. Qui fi 

comincia il fuoco d'ambe le parti: ma animati i 
■Mofcoviti dat loro Sovrano; che Ir fece inoltre 
Ibftenere da quattro Battaglioni delle fùe Guar- 
die, (caricano con tanta ardenza fopra i due Bat- 
taglioni Svedefi * che ne diftefero pifi della metà 
fui campo. Accortoti Levenopti che la fua Van- 
guardia aveva avuto lo {vantaggio* s'avanza iti 
ordine dì battaglia addoflb- ai Mofcoviti per prc- 
i ■ - veaìr- 
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venirli. Attaccoflì di nuovo la mifchia con grati 
fierezza dall'uno e dall'altro campo. Il Czar ve- 
devafi correr intrepido ne" luoghi- jìiù. pericolofi 
per animare col Tuo efehipio gli Uffiziah ediSoL. 
datii Durò la zuffa fino alla fera; quando non ri' 
conofeendofì più gli uni dagli altri per la ofeuri» 
tà ; convenne fofpenderé l' azione . Il Czar proi- 
bì fotto pena di morte a' Tuoi foldatì di non' dif- 
perderfi per il campo a fpoglia'ré i Morti : orlde 
reftarono tutta la nòtte fulle armi. ólTervando il 
nemico. Frattanto furori portati alla iua Tenda i 
trofei della giornata , quarantacinque bandiere, 
dieci Stendardi , e Cedici pezzi d'artiglieria tolti 
agli Svedefi . Fatto appena giorno videro i Mofco- 
vitì nel campo nemico de" gran fuochi d'incornò 
ai carriaggio. Il Czar, fatti allenire in buona or- 
dinanza i Tuoi, marchiò verfo quella parie, fpe- 
rando di trovar i nemici j e combattere cóme if 
giorno precedente;, ma trovoffi, che Levenopr fi 
era fervito di quello ftratagémrria, per coprire lai 
fua fuga i abbandonati tutti Ì feriti ,- e tutto il. 

f" ;rari bagaglio : Cosi reftarono' al Czar Pietro i 
ètte ni! la Carri delle provifìorii , ch'erano desi- 
nate al riftoro dell Armata penuria'nte di Carlo. 1 
Il Czar non volle lafciaf quieta" ne meno, la fuga 
de'fuoi nemici ; è cornando' al' General Tfiug dì 
-correr dietro a' fuggitivi cori uri diftàccamento di 
tre mila. Granatieri, ed altrettanti Dragoni ; Noiì 
ebbe Pflùg marciato un' ora" é rheiza , che trovi 
in uìi bolco alcuni avanzi del Campo di fceve- 
liopt: gettoni tutto furia fopfa Ài loro, e ne fece 
un gran macello fino" a "Ptopoifcà, Ove il reflode* 
fiiggtalchr al numero di tre mila era giùnto a 
trincerarfi nel Cimitene/ d' uffa Chiefa . Il General 
Pflug" fi fpinfe. immantinente" a Sforzarli ma' fa- 
cendo' alcuni Ufficiali legno di voler capitolare, 
mandò un Tenente Colonnella con: "fei Granatie- 
\a .: 
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ti ner ricevere la loro capitolazione . Piede il ca- 
fò; che la pili parte di quegli Svedefi , trovando- 
li èbbri d'acquavite, non vollero preftar orecchio 
a' loro Maiali t ami alcuni elihero la temerli» 
Si («rare fopra i Granatieri , e ne ammanarono 
due . Il Tenente Colonnello , veduta una tale, 
iofolenza, ritornò al Campo del tuo Generale , a 
quale non iltimò dover piiirilparmiare que teme- 
fari, Entri a viva forza nel Ornitelo , e teca 
morire quanti fi prestarono al furore de Ita W- 
dati , Durante il macello, qualche parte fi_ falvà 
verfo il fiume Sita, Il General Mmid gli mcaU 
io. buona pezza , e riconobbe il Conte lw»««r, 
che travetlava quel fiume a nuoto cogli avana 
della fua gente . lo pai» anch'egli col Ino dl- 
ftaccamentp: ma avendo veduto la maggior par- 
te degli Uffizialiimplorare la fua clemeroa voi. 
le dar loro quartiere, facendo man batta tu 1 101- 
dati i ed in tal guifa il levenopt ebbe il comodo 
di fotttarfi con foli quattro mila de Cuoi, Mumcri 
fi riunì al General Pfiug , e portarono al camp» 
Ruffiano gl'i Unieiali Svedefi, e le loro (pori e. 
Il Czar medefimo fctiffe la nuova di quello fatto 
al Velt-Marefclallo Seremetof , confolan doli , <M 
[,à„i mila Swilfi fé» fa' ?"{"'" *• <JS 
W< Minati , perchè fol tanti ebbero parte m 
quella memorabile azione: per la quale fatte ren ; 
Jere per tutto il fuo campo le dojuce paro ; ali 
Altiffimo, e dati gli ordini per nltabilire iRegg.. 
Senti ,. volle che le fue Truppe prendeffero alquao- 

,0 IlMen° f °ai levenopc bramando informare H 
fuo Re di quanto era feguito, fpedig.li per dine, 
ìenti cammini un Uffiziale Svedefe, ed un Gen- 
tiluomo Polacco; ma caduti amendue Ita tema, 
ni de'Mofcovill, non giunfero a portargli alcu- 
na nuova. Tutta volt» le «itivo nuove, che va. 
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altre vie . Non refferido più al Carlo altro 
partito da prendere , aftrettolfi tanto piiì ad en- 
trar aeW'iJcranìa per unirti a Giovanni Mazepà 
Era coltili d' uria delle migliori famiglie de'Co- 
fecchì j e rilevato da piccolo in Polonia aveva ftu* 
dialo nelle Scuole de'Padri Gefuiti le beile let- 
tere : cori che fogliatoti affatto della Cofacc* 
barbarie . ave* ritenuto Tempre il valor proprio 
alla ina Nazione, avendo per altro fprtito dalla 
natura un animo nobile , ed uno Ipirito tino é 
penetrante. Il Czar , cori ofc iuta la fua abilità, lo 
Colmò di onori a tal tegno . che finalmente 16 
fece innalzare alla dignità d durian , o fia Gover- 
nator Generate de' Cola ce hi fuoì Vaffallì . Non 
avendo più altro da fperare il Mazepà dal fua 
benefattore, concepì il difegno di (enotere ligio-' 

E a de'Mofcoviti , ed ufurparfi la Sovranità dell'' 
Tcrania, ribellandoli al fiio Padrone ; come toV 
eilono fare fovente gli fpiritì troppo ambiziofì , 
f a ) cUm jam nihil retiàuùM tfi , quod cUpiani . 
Io cantaro dallo ftrepito dèlie prandi azioni del Re 
Carlo, pensò fervirfi del di lui mezzo per arri-, 
vare al fuo intento. Per fafenfrare nelle Tue maf- 
iìnie tutta la Nazione, e principalmente l' Arma- 
ta di ben trenta mila Cofacch! , che Veniva dà 
lui comandata, Cominciò à rapprefentarcai princi- 
pali , quanto fofft dùra la fervttà fatto ti governi 
dei mtnìfiri Mofcovitt , che avevano infranti i io? 
privilegj , e spolpavano il patte colle ingorde efa- i 
xioni ; quanto ai contrarie fojfe dólce la liberta, di 
gii? popoli , che vivevamo colle tégt Ut proprie, fes» 
14 difendere da Vtintìpé forafiieri. InfinuÓ loro, 
fhe il Re di Svezia parsi mandato dal Cielo' ap- 
punto pir liberarli t Per dare alla lof rivolta oual-J 
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the apparenza df. equità, gli configliò di fpedire 
al Czar qualche Deputato , che a nome di tutta 
la' Provincia gli faceffe delie rimoftranze coatra 
ìr governo de"MinÌftri f che lor venivano manca- 
ti dalla Corte . La proporzione fu generalmente 
approvata , e fi nomino a quella pericolpfa com- 
mi ffion e un certo foHtaroficbi ,'" nipote del Ma- 
xepa .' Il Ccar aveva avuto un qualche femore 
della fellonìa di quel Generale . Erano fiate inter- 
cette più fue .lettere ; e già fapevafi , cheBifaif- 
fW, favorito del Mazepa", era predo al Re di 
Svezia . In altra congiuntura il C«ar Pietro (ì 
farebbe fervilo di tjuefti foli lumi per far' arreca- 
re' il Traditore ', e punire la fua infedeltà : ma 
nello ftato , ove trovavanfi al|ora ; le cofe/avea 
giudicato più opportuno il diffimulare, e conteo- 
;o(Iì dì far olferyare i Cofacchi dall' Armata det 
Menzjcof. Ma quando vide il' Poinartficbi , in- 
formato delle cornmitfioni, che portava , non po- 
tè più ritener la fua collera , ed in vece di as- 
coltarlo ,"lo fece gittar nel fondo d'una prigio- 
ne ; dalla quale nulla dimeno ebbe quel meno 
là buona forte di (cappa re naicofta mente . Ma- 
zepa , udito il fuccelfo del nipote , non dubitò 
più che la fua fellonia non folle {coperta : onde 
pei fottràrfì alla vendetta delle fuó Padrone, ac- 
celerò di unirli al Re" Carlo . Sotto preteflo dì 
voler attaccare' un Corpo di Svedefi , paffò dall' 
aftra parte del fiume , ove fattifi venir avanti i 
Soldati, fcuopre loro il fuo difegno , che finallo- 
ra, non aveya fidato, che a' foli Ufficiali. I Co- 
facchi inorriditi alla própofta di ribellione ,' pro- 
tefhrono altamente conira la medefima , e non 
mancarono alcuni fra loro', che deliberarono fe 
fofle miglior cbnfiglio arreftarc il loro. Generale , 
econfegnàrlò al loro Osar. In tal guìfa non eb- 
be Maaepa il modo dì portare al Campo degli 
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Svedefi. che foli duemila Cofacchi, ì quali erari- 
gli rettati fedeli , mentre gli altri pattarono quali 
tutti nell'Armata del Principe > Meqzicof . Infor- 
fe.ro tuttavìa due Colonnelli , i quali f concepito 
in un fubijo lo fpirito di ribellione, gittaronfi 
con poco più di mille Cosacchi nella Città dì 
Saturine per cederla al Re di Svezia . Menzicof, 
avvertito dell' intraprefa di que' ribaldi , corfe a 
cinger d' attedio quella Città, innanzi che gli Sve- 
delì avellerò potuto apprelfarviiì ; e profittando 
della difcordia, che tra gli iteflì Cofacchi regna- 
va, entrò co'fuoi nella piazza, e paffati a nidi 
fpada Ì ribelli, fece ruotare i due Colonnelli , au- 
tori della follevazigne , e diede al facco quella mi- 
fera Città, ove pur fi trovarono cento pezzi di 
buon Cannone . L'iftclTa dìfgrazia provarono al» 
cune altre pìccole Città all'intorno, che pareva- 
no favorire il Mazepa, e dalle quali avrebbe po- 
tuto il Re di Svezia tirar foccorib-. Ecco quanto 
felicemente la buona forte di Pietro , o più to- 
lto la fua faglia condotta dhTipò in meno di 
un Mèfe due nlevantilfimi difegnì del fuo Ne- 
mico , la congiunzione del Levenopt , e quel- 
la del Mazepa . Erano già due Mefi ,. che il 
Re Carlo fi lusingava del profpero fucceffo dì 
amendue quelli progetti ; i quali fe fodero riu- 
fciti , pio fa che farebbe divenuto dell' Imperio 
Ruffiano, 

Il Re di Svezia > veduto 3 che fi riduflero le 
grandi promelfe del Mazepa, fu in forfè di trat- 
tarlo da traditore ; come fe non l'avelTe tirato 
nell' Ucrania , che per metterlo nelle reti del 
Czar : ma fattolo olfervare attentamente parec* 
chj giorni , e riflettendo alla franchezza , con cui, 
erafi gittato tra le fue mani, giudicò non dover 
accufar altro, che la fua propriaFortuna, Usua- 
lo avea già principiato a moltratfegli in più d'. 

.' . ' - M 4 «n 
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un incontro avverfo , e però diede tutta la con- 
fidenza a quel celebre traditore. Frattanto il Prin- 
cipe Mensicof, padrone diBaturìno, vi avea ra- 
dunati i Capi de* Cofacchi, e confermò d ordine 
del Czar tutti i lor privilegi , eccitandoli nello 
fteffo tempo a fcegHerfi un altro^ww»ì perche 
emendo ftato fatto il procedo al Mazepa nel Con- 
figlio dì guerra , era ftato dichiarato fellone : e 
però degradato Seennemente dall'ordine di S. An- 
drea , con Cui già pochi anni prima aveva vo- 
luto il Czar onorarlo, fu ftrafcinata la fua (ta- 
tua , ed appiccata ad una forca nella piazza di 
BaturiDO. Quivi dopo tale efecuxione, convocati 
in una Chiefs i Capi di tutta la Nazione . udi- 
rono prima la fanta Meda , e poi alla prefenza 
del Principe Detgorvchi, CommiHanodiS.M. elei- 
fero per loro Atman, 0 Aa Generale Juan Stw- 
patzebì , che fu fubito confermato dal Czar, e 
pollo in poffeflb della dignità allo (Irepitodi tut- 
to il Cannone, e dell'artiglieria, - 

Il rigore di quefta punizione , tuttoché por 
troppo meritata , conciliò al Mazepa la compaf- 
fione de'fuoi popoli , edendo quello l'ordinario 
del volgo, compiagner nella difgrazia qUe Gran- 
di , che odiò in tempo della loro profpentà. 
'Accortofi il Re Carlo di quefta dllpofizione de 
Cofacchi , pubblicò un Manifefto , per incorag- 
giarli a prendere il fuo partito, promettendo lo- 
ro tatto ciò, che fiiol promettere chi per quan- 
to prometta non promette niente del filo . La 
irtaflìma gli riufcl : e molti Cofacchi , che avea- 
no deteftata la ribellione del Mazepa , vennero 
ad unirfeglì . Cofa , che obbligò il Czar a pub- 
blicar anch' eglidalcantofooaltn Manifeftì , in cui 
fìuftìficandafi contro le calunnie imputategli dai Rr 
Sveco , efagera la perfidia det traditor Mazepa ; 
pmtfta aver ìntraprefa quella #ìtrr* puramente per 
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difendere il fuo Stata , e per ricuperare le "Provin- 
cie, che gli Antenati di Carlo avevano ufurpate al- 
la Hufjìa , e per metter in libertà i CriJIianì del- 
l' In$ria, 1 della Carelìa, che dagli Svede fi venivano/ 
violentati ad abbandonare la Religione Ortodoffa 
Greca , ed abbracciare il Luteranifmo . Efpone 
in oltre le tirannie , che ufavanegli Svedcjì a'Ruf- 
fiani lor prigionieri : come li la/davano morir di fa- 
me, ni volevano accordar loro alcun ri/catto ; come 
ite ammazzarono molti con crudeltà incognite fino ai 
Turchi flejp i come il Re di Svezia avta fatto più) 
volte tagliare a' Mofcoviti prigionieri k dita, e poi 
gli avea licenziati; come era arrivato per fino a far 
ielle Cbiefe del rito Ruteno tante Italie ; come in 
Polonia gli Svedcjì fvaliggìarono i Tempi , f le Cap- 
pelle, portando via i tufi [acri , e gli argenti delle 
fante Immagini , mettendo alla tortura i poveri 
Sacerdoti , affinchè' toro feopriffero ogni eofa \ 
come avevano fevtntc eìttato e calpestato il Santi f- 
fmo Sacramento , e bevuto poi ne' Sacri Calici ; 
come non avevano ribrezzo ai entrare in Cbiefa in 
tempo delta Meffa coi lor Cani Ì3rc. Eforta finale 
mente ipotioli delf Vcranìa a non predar fede alle 

S'omeffe del tradhor Maztpa , né alle lufinghe del 
e Sveco , che non ha altro feopo , fe non predare t 
rovinare il loro paefe, come aveva fatto in "Polonia, 
t in Saffonia. 

Regolate ìn tal guifa le cofe, li Czar fece en. 
trar le fue Truppe ne* quartieri ài Inverno , emen- 
do la Magione già molto avanzata . Ma Carloar- 
dendo di rabbia contro i Mofcoviti , non potè 
trattenerlo entro a' quartieri tutta l'afprezta (Ira- 
Ordinaria dì quella Invernata. In me-zzo a i ghiac- 
ci più rigidi , che facevano cadere intirizzili e 
morti a centinaia i foldati , occupò la già fman- 
tellata Città di Saturino , ed entrò da Padrone 
in alcune altre circonvicine , fabbricate tutte di 
legno, 
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legno, mal fortificale , e di ppchiflìma rilevanza 
febbene g'i dorici Svedefi le rapprefentarono co- 
caine gloriofe conquide nelle Relazipni, chefpaN 
fero per l'Europa; credendo in tal maniera rifar, 
ciré la gloria della loro nazione, che andava mol- 
lo decadendo per le rotte, che ricevute avevano 
da" fclofcovitiqueft'ifteffoanno neH'Jngria, e nella 
Finlandia . Jn fatti incontratoli un Corpo di tre 
mila Ruffiani con un altro di prefso a due mila 
Svedefi vicino a Viburgo , gli fi gittù addoflòeon 
tanto vigore, che in due ore di combattimento, 
gli Svedefi furono disfatti interamente , e SUptit)* 
ijtr loro Colonnello rìrnafe prigione. Quell'arto, 
ne , che feguj verfo la metà d' Agofto , non im- 
pedì iL generai Lubicher di tentare verfo il prin- 
cipio di Settembre, fe potette Corprendere^a^ 
p, ^etnbursfi con dieci mila Svedefi , che coman- 
dava, coli appoggio della Flotta S vedete , che 
nell' jliefio momento doveva attaccare la Fortez- 
za di Cronsfat , per farvi diverfiope , L'Ammira- 
glio tÀpraxin informato del dtfegno degli Svedefi fe-. 
ce lotto tutte le difpofizippi per ben riceverli. Gli 
Svedefi pattata la TfflWj marciarono verfoitrìn» 
ceamenti de' Mofcoviti , che erano guardati da 
fei mira foldati . Si accefe fra le due nasoni il 
fupeo; tra i Mofcpvjti quantunque minori di mi- 
mero fi difefero tanto pravamente , che conven-» 
ne agli Svedefi batter la ritirata, e cercai: di tal- 
varfi nella lor flotta . I Mofcovit' g 1 ' ìnfeguirp-, 
npi e li raggmnfero pel momento, che una par.* 
tè erafi già imbarcata , e gli altri erano occupa- 
ti ad ammazzare tre mila Cavalli , che npn -po^ 
tevarip. menar feco . I MofcovitJ ne uccifero di, 
que' miferi preflò a duemila, e s'impadronìrpno, 
del bagaglio . L' Ammiraglio Svedefe in quello, 
mentre non aveva nè pur ofato accpftarfi ali» 
flottaRulfiana, che copriva il Catello diCr«»sM>. 



bfa Quarto- rtr- 
.pra già entrato 1' anno] 1703. Memorabile in-, 
(ulta 1 Europa per il -freddo ecceflìvo , efee fece 
agghiacciare perfino in quello clima temperatiflimo 
dell' Italia i pumi e JeLagune. ContuttociòilRe?, 
Carlo, fiflb nejla inanima di penetramene vìge- 
re de|ia R.uffia, prefe fenza alcun riguardo airi-, 
gore della' fragione il cammino di Mofca: ma' fa 
appena arrivato alle vicinanze dì Oka . frontiera 
della Mofcoyia, che incontratolo il General fan- 
ne cafcogli addotto con tanto ardore, chefeceun" 
orrida ftrage de* fuoì faldati, Non mancò niente, 
•che Carlo; medefimo non reftaifeuccifo, 'calmene 
prefo; certo è che vide cadérgli morto forto a*- 

riedi da più ferite i] Cavallo, fu cui combatteva, 
dodici foldati delle Tue' guardie uccìfi a' fuo; 
fianchi. Quello evento moife j Cpfacchi ad ab- 
bandonare il Re Sveco,' ed implorare ' la clemen- 
za del Czar, che accordò loro volentieri la gra-. 
zia. Onde trpvoflì Carlo affretto alafciaredinuo-- 
vq la ftrada dì Mofca , e rientrar néll' Vcrauia 
colla fperanaa di ricever qualche foccorfo dalli 
Polonia . Ma le Truppe del Czar avevano abba- 
stanza ferrata ogni via , perchè da niffuna parta 
poteffe yenir fu/fidip al Nemico , che rimale per 
tal cagione accampato pel dìftretto di Budiyit 
tìitty tì mefe d' Aprile , e buona pa rte di Mag- 
gio: quando, fianco di ftar tanto tempo in ripu- 
to, ratinato un confìgHo di guerra , rifo^e. d' in.- 
trapre^wtere l'afTedio di Multava , per le fpeianw , 
c he dayagli il Ma*epa. di trovar ivi ogni neceifa- 
ria. provifiotie, o'tre 'grpife fprnm.e.dì danaro, che 
egli ftefib aveva nafcolfe , quando prefela rjfolu- 
zione. d,i darli 4 pani«> Syedefe^ "pt(ttava,è vera- 
menteuna piazza di pochiffiraa rilevanza.; ma il 
Czar Pietro, crje in,qjiel(e circoftan?ecopildcroll* 
molto idonea per tenervi de' Magazzini , 1' aveva 
in qualche modofoitificata, e prefidiata con cin^ 
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qiie mila foldati delle fue migliori Truppe , cw 
mandate da! General jtìlàfd, di nazione Scozzefe, 
che oltrei motivi di fervir fedelmente alPrincìpe 
da cui eracolmatodi mille beneficenze, avea an- 
che della piccaconrrogliSvedefi, dai quali pretcn* 
deva effere flato maltrattato, quando trovoflì ap- 
prcuo di loro prigioniere , 

Pietro il Grande , eomechè vedete finallora 
proclive ni fuo favore la fortuna , tuttavia Confi» 
derarido 1" friabilità della medeflma , che poteva 
facilmente rivolger!! in favore del Re Carlo, di 
cui anche (limava infinitamente il valore , voile- * 
fargli delle propofizkmi molto vamaggiofe per 
indurlo ad accettare la pace , the Ì Principi faggi 
bramano ancora quando poffono fortire vittoiio- 
fi dalla guerra; (*) Vactm vtlunt ttiam qui vm- 
eere boftem poffunt . Mandò dunque ad offrirgli tut- 
ta ciò, che aveva per tutto ileorfo di quella guer- 
ra conquidalo neiringria e nella Lìvonia , a ri- 
ferva fólo delle due Piazze-, di Vetroburro e Sia- 
ttlburgo , le quali voleva per il coramerzio de'fuot 
popoli ritenere . Propofizkrai tanto miti le figer- 
tò iJRe di Svezia con orgoglio j rifpondendo ai 
mediatori , che avrebbe capitolate col Czar dentro 
la fua Capitate di Mefca , ove volta farS pagare 
da Mojcoviti trenta timoni di Rubli per rifarti- 
mento delle fpefe fatte, in quefia guerra : che pura 
rara fatta a fpefe de" poveri Saffoni e Polacchi. 
Allora finalmente il Czar fraccatofi il cappelloin 
tetta, Ben bene, dìffe, il mìo Frate/lo Carte vuole 
femprt fare da Meffandro ; ma in mefperocbetim 
ritroverà Darh. 

; L'Armata di Carlo era ridotta a poco più di ven- 
ti mila nomini , quando ordinò al General Re- 
fi drnTeftire Pultava. E* quefta una Cittì dell' 

. ;• ; " gg£ ; 
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libro Quam; 189 
Ucrania, pìccola sì, ma forfè la migliore in quel- 
le parti: giace fui fiume Forfc/a, inarca quaranta 
miglia lungi dal V.hptf, o Ha Borifiene. Stagnan- 
do il Fiume V'orlila intorno alla medelìma , la 
jende tutu paludofa , ed ingombrata per ogni 
parte di Bofch: che fanno difficili (Timo l' ingrano 
nella Città. Colla occafione dell' andata di Cari» 
Dell' Ucrapia, ordinò il Czar Pietro che folle Tu 
Sava fortificata, e provveduta di tutte le neceffa- 
jie munizioni e vettovaglie , ponendovi cinque 
mila Soldati di guarnigione . Il Principe- Menzi- 
cof avanzò con un corpo grolfo di Cavalleria e 
Fanteria per difenderla dall' impeto de* nemici . 
Euendo gli Svedefi riinatti quali interamente (prov- 
vidi d' artiglieria , bifognò che atraccaflero 1 For- 
tini della Città colla fpada alla mano. Ne guada- 
gnarono tre, che peto lor coltrarono preffo a tre 
mila Soldati. Con tutto ciò inolcravanfi con tanto 
valore , che Menxicof principiò a temere per la 
piazza: ma torto raccolto in fe rutto lo fpirito , 
pensò al mododi gittarvi qualche opportuno rin- 
forzo; ed in ciò veramente coronò i molti e rile- 
vanti fervìgj, che aveva in più incontri predati 
al Czar fuo Padrone , e fuo Benefattore . Mandò 
due fraccamenti delle fuc Truppe, l'uno al diso- 
pra della Città , e l'altro al dinotio , ed ordinò 
ad amendue di fare gran fuoco nel tempo , che 
il foccorfo sfilerebbe fopra il ponte per entrare 
nella Piazza. L' ordine efeguim di notte. Non li 
poteva vedere ciò che panava ; ed il fuoco de* 
Mofcoviti faceva gran itrepito , Carlo noti dubi- 
tando, che le fue Truppe non follerò attaccate, 
accorte per foccorrere il Reggimento delle fue 
Guardie, eh* era pollato al dmotto della Città , 
e mandò nell* iftelfo momento delle Truppe per 
foltencr quelli, ch'erano al diflbpra. Frattanto le 
Truppe del Ruffiano foccorfo cariche di falcine fi 
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fecero ira ponte a traverfo de'pantam , ed entra- 
rono nella Piazza ; di dove di ipofero in maniera 
il Cannone j che vernièro a coprire il lord pon- 
te, e ne aflìcurarono là comunicazione col grof- 
io della loro Armata j 

Provveduto iti tal gùifà dal Prìncipe Menzicof 
alla ficurezzà dì Pulsava* il Czar prefe la rifol lo- 
zione di dar una volta termine a quefta guerra, 
tanto importuna; Aveva già in varie piccólèbat- 
taglie mutilata enormemente l'Armata dèi Redi 
Svezia i tagliandole di volta in volta Òr mille , . 
or due mila , or un maggiore , ed or un minor 
niirrlero di foldati: quella volta voieà finir dì di- 
struggerla : Avèva accofluinate (è fué Truppe a 
don aver pia tinioi' degli Svedefi ; anzi a trionfar 
de' metìefimi. Il numero era ferizà dubbio dalla 
parte del Czar', fi può dire- anche iicoràggió: là 
miferia , e I' abbattimento era dalla parte degli 
Svedefi j Con tutto' ciò nel!' ìftèfto 1 tempo , che 
Pietro il Grande dava gli ordini pér pattare la 
ftrfeldi piccolo fiume, affine di prefentar al ne- 
mico la decifiva battaglia ; e fcarciarlo daPùtra- 
và ci dà tutta ItJcfanià; Cario XII. prendeva la 
rifolùzìon difperata d'atfalir erto iMofcóvifi,- fpe- 
rafldo fe non altro d'intimorirli cori una Si teme- 
raria intraprefa. Coli' animo pregno di tal idea 
gittafì con trenta foli delle ftie guàrdie in acqua 
par pàflaré a ntfòto uri piccolo braccio di quel 
fiume, e ricoriofeeré il nemico j Erà appena nel 
mezzo de! Cariale,- che una palla di fehioppò fpa- 
rato da' Mofcoviri,* che cuftodivariolariva ; col- 
pi il Re Carlo' nel piede , cori tanta forza , che 
rrapaffando Io (ti vale , gli fracalsò il calcagnò , 
Egli fensta dir nullà j e forlè anche fenia accor- 
gerii nell r ardenza de! fuo furorè ; non làfcifj di 
continuar la fua ftradà } ma poi il farigue , chf 
feorreva dallo Ilivalé in abbondanza,- fece cono- 
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fcere il pericolo, quando era già ritornato alfud 
-Campo. Fu pregato da' fuoi a rimediarvi ; ma 
egli iloti voleva* feritir parlare di cura .' finché 
gonfiarafi troppo la gamba, né potendo più reg- 
gerla pel dolore j permife che_ gli fi ragliaffcro gli 
ftivalì, e vi fi applìcafTero i rimedi . Allora vide- 
ro non ìcnza orrore i Chirurghi , che la la piaga 
area principiato a far cancrena; onde 1 deliberò la 
confulta, che gii fi recìdette la gamba per pfefer- 
Vdrglì la vita. Con tutto ciò trovoffi fra loro un 
Chirurgo più efperto ,. o alrherio più coraggiofo 
degli altri, il quale e fi biffi dì rìfanarlo, con foto 
fargli alcufie profonde incifiohi ; Tu averai da me- 
ditarmi ; dilTc allora confolato il Re Carlo : td~ 
gfid pure feoza riguardi , quanto ti dettano le rego- 
le dell' arte tua . 1>{on temo io , non devi timer nep- 
pur rà. E Uefa prontamente la gamba , più tran- 
quillo de' medefirhì filettatori , vedea correr da! 
f agi} riero e livido il fangue con tanta fermezza 
■d'animo* che pareva vedeffe /correre farigue di 
fuoì nemici ; Qyefta violenta operazióne ajutatat 
da' balfami potentiffimi arredò la cancrena ; e 
Carlo in pochi giorni fu in iftato di farfi portare 
cori lina lettiga ad animare ì fuoì foldati nella 
battaglia . 

Egli ebbe quella ferita alli ij. dì Giugno . Il 
giorno dopo il Czar fece panare la Vorfcfa a tut- 
ta 1' Armata fna , ed appro/fimatofi al Campode- 
glì Svedefi, difpofe la Cavalleria e la Fanteria, £ 
trirteieroflì in bella forma per noti eflere forpfefc 
dal nemici . Ai tfi avanti il fardel giorno gli Sve- 
defi vollero prevenire i Ruffiani, e fortendo dal- 
le lor file piombarono falla Cavalleria di queftì 
Jori tal furia, che il Czar non fe Io attendeva . 
La Cavalleria Ruffiana non mancò di fare il fuo 
dovere, con tutto ciò fu obbligata a ritirarli die- 
,tro alla trincea, finché avanzò la Fanteria in fuo 
fi». 
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(occorro; allóra cominciato da' Mofcoviti un fuo- 
co continuo fu i nemici , I' ala delira di quelli fu 
rovcfciata, ed il Generale Slìpexòachiimàfc prigio- 
niere. Neil' ala finifrra fopraggiunto il Principe 
Menzicof alTaltò le-trince , che venivano guarda» 
te dal General Rofi, ed attaccolle con tal vigore, 
che quel Generale fu co fi re ito dì rcnderfiadifcre- 
zione . £ cosi p- fsò la prima Scena di quella me. 
morabil giornata , che fu fecondo il Calendario 
Gregoriano gli 8- dì Luglio dell anno 1705. 

La Cavalleria Svedefe ritirata fi alquanto, lì uni 
alla Fanteria ; e fi difpofero amendue in ordine 
di battaglia un miglio lontano dal Campo dei 
Mofcoviti . Il Czar fece torto fortire due Linee 
della fua Infanteria dalle Trincee , lafciando a 
guardarle la Terza; e ordinò la fua Armata in 
modo , che l' Infanteria era in mezzo , e la Ca- 
valleria alle ale. Così principiolTi il fecondo At- 
to tre ore prima del mezzo dì . I Ruffiani fece- 
ro la loro [carica sì bravamente , che in mezza 
ora di combattimento 1' Armata nemica fu inte- 
ramente rovefeiata : quelli, che non recarono mor- 
ti fui campo , prefero la fuga ; ma furono infe- 
guiii da' Mofcoviti colle fpade in mano, e colle 
piche fino ad un bofeo vicino , ove tra gli altri 
furono tatti prigioni il Velt-Marefciallo RenfcHd , 
ed il Principe di Vurtemberga cugino del Re di 
Svezia. Il Czar, che trovava!! indefeflo per tut- 
to , veduto il nemico in fuga , diede ordine che 
gli fi defle quartiere, e che foprattutto fi falvafiè 
Fa vita a fuo fratello il Re Carlo . Quando pochi 



Lettiga del Re di Svezia tutta in pezzi nel Cam* 
po di battaglia , inoltrò un diremo difpìacere, 
ed una ftraordinarìa inquietezza , compiangendo 
la forte dì quel gran Principe , eh' egli (limava 
ed ammirava per quella inoperabile propensione , 
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che hanno naturalmente gli uomini dì amare la 
virtù eziandio nel nemico . Diede pertanto ordi- 
ne di cercarlo fra i morti , comandando ncll' iftef- 
fo tempo a' fuoì Generali d'ìnfeguire con tutto il 
calore Ì refìdui dell* Armata nemica . Unirti 3 
que' Generali il Principe Menzicof, che efaminan- 
Jo un foriere Svedefe, cadutogli nelle mani, Tep- 
pe il refiduo di quell'Armata eflere fulla riva del 
Boriitene in peflìmo flato , non avendo nè pane j 
nè polvere, e il Re trovarli in quel Corpo in pro- 
cinto di paffare il fiume. Tanto badò ai Mofcovi- 
ti per farli volare in traccia degli Svedefi. 

In fatti il Re di Svezia con tutta la fua ferita 
non peranco interamente faldata , erafì fatto por- 
tar in lettiga ne' luoghi più pericolofi colla fpada 
in una mano , e colla pìllola nell' altra , per ac- 
cendere colla fua prefenza gli animi dei fuoì Sol- 
datila combattere fin all'ultimo cóh valore : ma 
accortifi i Generali , che le forze andavano man- 
cando al loro Re , lo feongiurarono tanto di for- 
trarfi dal Campo , che finalmente, cedendo alle 
loro i ftanze , contentoflì d'effere poftofud'un 
Cavallo , per rìtirarfi dallo ftrepìto della batta- 
glia. Ma non era ancora ben montato , che cad- 
de quel cavallo uccìfo da un colpo di fucile venu- 
to dal Campo de' Mofcoviti . Allora convenne 
metterlo nel Cocchio del General Majerfeld :\ a 
cui attaccate fei mute di tuoni Cavalli , il Re fi 
fece feortare fino alla riva del Boriitene per paf- 
fare all' altra parte . Come la fua Lettiga era più 
volte caduta nel tumulto della battaglia , la pia- 
ga erafeglì talmente irritata , e il dolore gli fi 
era talmente inafprito, che flette molte ore lan- 
guente fenza poter profferir parola. Contuttociò 
appena rivenne un pochetto , che ricordatoli del \ 
Conte Piper , fuo più confidente Miniftro , lo 
ricercò con premura : ma già quel Conte forme* 
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Ìo dai Generali Mofcoviti preifo a Pultava , Del- 
l' atro che (lava per abbruciare le Carte della 
Cancelleria i era loro reflato prigioniere infieme 
cpn tutte le Tue Scritture , e con due buoni mi- 
lioni di Rifdaleri. , per la più parte in moneta di 
SifTonia . ... 

Ridotto a tale efìremità il Re Carlo , rifolfe una 
■volta di ricorrere alta negoziazione ; e mandò il 
General Mejerfeld con un Trombetta al Czar Pie- 
tro per fargli intendere, eh' erafi finalmente rìmef- 
fo ad accettare la pace colle condizioni già più vol- 
te proporgli : che fe poi non foffegli ciò decordato 
dal Czar , a/meno gli fpffe permeffo d' tifeire Ube- 
f attente dà quel pdefe j e ritirarli ih Volani a . Il 
Czar lorprefo a vedere ancora tanto orgoglio in 
un principe totalmente disfatto rifpofe t che il 
fte di Svezia rìfolvevaj! troppo tardi ad accetta* 
« la pace , di cui non figli potevano più accordare 
i primi articoli , quando già le co/e avtano cangia- 
ia faccia . Fu incaricato il Trombetta di portars 
al Re Carlo. la rifpofb , avendo il Czar fatto ar- 
ie (lare il Getterai tóajerfc/d * non. unto perché 
averte òfato accollarli fenza paflaporto , quanta 
perchè elTendo già fiato fuo prigioniere alla bat- 
taglia di Calti i e licenziata a condizióne che il 
Re di Svezia licenzierebbe in ifcambio un Gene- 
ral Mofcovita , non effóndo fiata' finallora adem- 
piuta la condizione , egli dovevà edere prigionie- 
re come prima ; Carlo , ricevuta la rifpofta por- 
tatagli dal Trombetra , conobbe quanto forte ve- 
to ciò che lafciò fcritto Saltellio, eflere in nollro 
arbitrio l'intraprendere una guerra, ma non fem- 
prè eflere in n'olirò potere il falciarla : (a) 8el-> 
km ex arbitrio fùmitur ; non ponitur ; Privo dun- 
que d'ogni alerà Speranza , rimili' il Comandodel- 
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ie malconce fue Truppe al Conte Levenopt , "i 
prefi (eco alquanti Uffiziali pafsò a ricoverarfi in 
Bsndtr , Città dell' Imperio Ottomano in Tàfta- 
ria , -efctarharido che voleva più tofio abbandonar^ 
in braccio à' Turchi , che cader -nelle mini de' Mo- 
scoviti : Non è mio feopo riferire quello fucceffe 
a quello infelice Monarca nel lungo foggiomo , 
che fece nel diftrettò di Bender : potendoli leg- 
ger il tutto nella ili lui. Vita, già datta allaluce 
da brava penna. Dirò folo, cheda quella (uà rot- 
ta in poi i da Alelfandro del Settentrione, come 
godeva eflere nominato, divenne un Orlando fa' 
riofd , é da magnanimo Achille degenerò in un 
rabbiofo ed in l'ano A jicé t 

- Mentre Carlo efeguiva II fuo ritiro in Tarra- 
ria j il Principe Menzicof avendo raggiunti i mi- 
feri avanzi dell' Armata Svedefe , guidati dal Ge- 
neral Levenopt, fece intimar loro, chi dovefferé 
immediate deporre le armi altrimenti non fi dareb- 
be loro quartiere . Le venopt ; vedendoti non elTef e in 
iltato di combattere cori nemici già trionfanti , 
cercò d'ottenere almeno dalla clemenza del Men- 
zicof quanto fi porcile più miti condizioni t Fu 
dunque capitolato , che tutti quanti , Soldati ed 
VJfiziali , remerebbero prigionieri di guerra ; che i 
Soldati farebbero trattati oHcfiamime , ed àgli Vf- 
fiziali farebbe perm'effo di andare per qualche tem- 
po alle loro (afe fùlla lor'j>arola : che farebbe ri- 
meffa at Czar tutta t ^Artiglieria Svedefe colle mu- 
nizioni , In/igne i Stendardi j tiramenti Muficali, é 
Coffa militare . Onde relìò fubitti prigioniere di 
guerra il Levenopt ( con ventitré Reggimenfi di 
Cavallef ia i e di Dragoni , e con altri fedict Reg- 
gimenti di Fanteria.' Aggiunti quelli agli altri, fi 
contarono irt potere de' Mofcoviti fedici mila du- 
gertto , e ottantafette prigioni Svedefi * Fecero 
pure i Mofcoviti la rafTegna delle proprie loro. 

N » ... . Trup-, 
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Truppe, e trovarono aver perduti in tutto quati 
tro mila cento e quaranrafei (oldati. 

L'uomo faggio non deve lafciare frappar lafoN 
tuna, mentre quella fé gli prefenta propizia . (a) 
Hutis ed, fortume {e prabenti mn deejje. Vittorio- 
fo il Czar Pietro appena feppe , che Carlo avea 
pattato il Boriitene col Mazepa, dubitando che ri- 
tirati fi foffero nella Votini* , fcrive torto al fuo 
Generale Gotti, che in quella Provincia trovavaft 
con venti mila Ruffiani, che fenza indugio man- 
dane incontro a loro un t! inarcamento dì buona 
Cavalleria per proccurar d'arredarli, ed [impedì. 
la , che non fi umifero alle Truppe Svedefi , che 
erano in Polonia rimalte . II provvedimento fu, 
faggio ; ma già il Re Carlo aveva fpedita un' al- 
tra Lettera al fuo Generate Crafsau , inondando- 



dava di ufeire al più rollo dalla Polonia , per fal- 
vare le poche Truppe, che gli reltavano in quel- 
la parte . Frattanto arrivato al Czar l'avvito , 
^he il Principe Menzicof aveva in fuo potere tut- 
ti gli avanzi del nemico, fenza neppur averesfo- 
derata la fpada, corfe toltoarìtrovarlo, egiunfe-. 
vi appunto nel!' atto che conchiudevafi la capito- 
lazione . La forte di tanti infelici lo toccò al vi. 
vo , « più volte atteftò quanto difapprovaffe la 
condotta di un Principe , che facrificava in tal 
maniera alla fua ambizione tanti fedeli fuddìtì , 
de* quali dovrebbe effere il Padre ed il Conferva» 
tore . Accordò graaioia mente la libertà a molti 
Ufìiziali, e per dar marche fenfibìli della fuaeom» 
palinone , fece diftribuire a quei mìferi prigionieri 
buona fomma di danari per follievo della loroe- 
ftrema penuria . Il dì feguente volle trattare ali» 
fua tavola tutti T Generali Svedefi , che bevette^ 




i-fogli , gli cornati- 
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rt> alti fallite di chi gli aveva fatti (chiavi . Oh 
mandò io mezzo a i brindili al Marginai Ren* 
ìcild , a the numero poteffe montare l'armata dei 
Re Carlo , quando entri negli Stati dì Mofeovia 
Quefti avendo rifpofto, che rutta la fomma pote- 
va eflèr di Venti mila Svedefi, oltre il tenue rin- 
forzo de' Cofacchi : E come è pojfibile t foggiunfe 
Pietra , che un "Principe sì prudente , cóme il Rg 
Cari» , fi fia rifehiato cen un pugno di gente d' in- 
ternarfi in Un vafio e feanofeiuto paefs , qual è la) 
Ruffia ? Il Marefciatlo rifpofe al Czar, Che ejftGe- 
nerali non erano fempre confultati ; ma come fedeli 
/additi ubbidivano al loro Re ciecamente . Quella 
fedeltà piacque tanto al gràn Pietro, che, levatati 
dal fianco la Cpada propria, la donò alRenfeild, 
pregandolo di confermarla come un pegno della 
Itima , che faceva del fuo valore , e di lla (uà fe- 
deltà. Simili dìmoftrazionì fece pure ai Conte PI* 
per , e ad altri prigionieri di primo rango : ansi 
affinchè ai medefimi non avelie arnancarnrente, 
S. Maeftà volte fpartirli tra i fuoi Generali . Il 
Conte Renfcild toccò al Conte Seremetof .' ilCon- 
te Piper al Conte Golofchino: il Principe di Vur- 
temberg al Principe Manzicofj e cosi difpofe an- 
cor degli altri. 

Ma non badò al Vincitore ar tettare lafuacom- 
palfione verfo i fuoi nemici vinti : voUaancbe ri* 
compenfare il valore de' fuoi folditi vittoriolì * 
Fece dunque a tal oggetto una Univerfale promo- 
zione . Il Principe Menaicof m dichiarato Velt- 
Marefcìallo .* il Conte Golofchìno, Gran Cancel- 
liere ; il Signor Rortne , Generaliffimo ; il Signor - 
Scafirof , Vice Cancelliere ; altri furono creati Ca- 
valieri di Sant' Andrea } ed altri avanzarono pò-, 
fto a ragguaglio del toro fango, e de* loro fervi- 
gj . Ai faldati poi dillribuì tanta copia di premj, 
c di donativi , che retarono tutti foddisfa tuffimi 





di efferfi faticati in lervigto d' un Padrone si de» 
inente , e generofo. Il Czar non volle in quella 
promozione obliare Te fletto. Già didimo altro- 
ve , ch'egli aveva voluto pattare dì patto in paf- 
£o per tutti ì gradi della milizia, tanto di terra, 
quanto di mare. Allegò ora per prova de) Tuo me- 
rito, ch'egli fletto aveva prefo nel bollor dei con- 
flitto colle Tue mani un Generale Svedefe , emo- 
flrò alla Generalità una palla , che gli avea fora- 
to il petto . Onde dj Sargente Maggior di Bat- 
taglia , fu elevato al pofto di General Maggiore. 
Gli animi grandi quanto ibglìono etter fieri con- 
tro a' nemici pelle battaglie , tanto devono etter 
clementi verfo i fuppjichevoli nelle vittorie . («V 
Quanta pervicacia in boflem , tanta benefit -ernia ad' 
wtrfus fupplìctt utendttm . Pietro il Grande volle 
erte ridere le fue beneficenze per fino fopra i ribel- 
li Cofacchi, che venneroa Commetterli , accordan- 
do loro la grazia del perdono, a condizione pe- 
rò che mettettero giù le armi : e nell' iflettb 
tempo promife dieci mila Rubli a chiunque arri- 
vatte a confegnargli il traditor Mazepa , o vivo, 
o morto , 

Dopò aver in tal (orma dimoftraia la genero- 
fità de) fuo animo , tenuto ìn'Pultava un gran 
Configlio di guerra > divife il Czar la fu a Arma- 
ta in tre corpi . Quaranta mila foldati fotto la 
condotta del Seremetof , e del Menzìcof mar- 
chiarono verfo la Livonia . Trenra mila fotto 
Galizino , e Baur prefero la ftrada della Polonia: 
ed i Generali Rapnino , e Allard rodarono con 
ledici mila Culle frontiere della Ruttia per man- 
tenervi la tranquillità. Ognuno fi può immagina- 
re come fia Hata in Mofca ricevuta tal nuova . 
Il Czarevitz Aleffio ordinò delle felle , alle qua- 
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Il vollero aver pane anche i Mintftrì eiterì. Coi 
me credeva!!, ciie dovette tolto arrìvarviilTrìon- 
fatore, i Magiftrati della Città ereiTero trenta Ar- 
chi trionfali perla (trada , ove palfar doyea. Ma 
affari multopiù importanti, che non erano le pom- 
pe dell' ingreffò , lo chiamarono altrove. La fua 
prefenza* eia neceflaria in Polonia ; onde palsò 
i'enz'alna d'inora il Borirtene per unirfi al fu o Ge- 
nerale Qohz in Volinia ; ma l'agitazione d' una 
guerra si fiera , e le immenfe fatiche (offerte in 
tante marchi è , ecootrammarchie, gli cagionarono 
una infWnmà, che obblìgollo a guardar il letto 
alqiidiiM giorni in Chioyia j dove pelò nelle in- 
term iti enze della febbre non lalfiò. di dare gli or- 
dini opponum, perchè fofle rinforzata l'Armata 
del Coàz con altri Reggimenti, affinchè potette 
con più "aotaggio dare la caccia al General Crafì 
fau. 

La vittoria di Pulrava ftentò ad efler creduta 
ne' paefi ri moti: ma finalmente venne da tante, 
e tante relazioni confermata, che più non potea 
effer in dubbio richiamata . Allora i Polacchi « 
che a| partito del Czar aderivano , riprefero co- 
raggio, e tenute col Primate Siembecb varie con- 
ferenze , (pedirono al Re Augnilo de' Deputati y 
per impegnarlo a rientrare in Polonia, e rimon- 
tare fui fno Trono. Augufto volle orientar" qual- 
che renitenza alle replicate iftanze de' fuoi Polac- 
chi; ma finalmente, prefa la rìfoluzione di rien- 
trar nel iuo Regno, mandò innanzi a pubblicar- 
vi un Manifefto, che conteneva in foftanza tre 
Capi, i, Declamava contro la forma indegna, fi)» 
cui il Re Carlo aveva trattato , e la fua Ver fona , 
ed i fuoi flati TatrirnoniaR , 2. Efagerava l'ingia- 
fiizìa , i la nullità della fua abdicazióne , prott- 
fiando effer obbligato in coscienza non offervare il 
Trattato di Mt Hanftad , perchè era un .Atto fur- 
ti 4 reh 
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fittizio > t violento , muffirne che aveva giurato mi- 
la {ua Incoronazione di non abbandonar mai la Cu- 
rana fenztt il confenfo degli Stati della "Polonia, j. 
Dichiarava la ri/Unione da fe prefa di rientrar 
nel poffeffo del fuo Trono ; aggiungendo ciò effere di 
concerto con S. M. Czarìana, alla cui magnanimi- 
tà, coftanza, e fedeltà tefleva magnifici elopj. In 
farti già dalla fine dell' anno precedente il Czar, 
che ben fapeva la polìtica di diffimulare , aveva 
finto d'eflerfì dimenticato di tutto ciò che fatto 
aveva Augnilo, e con efpreffì inviti l'aveva ec- 
citato a rientrar nel Tuo Regno, per dar occupa- 
zione a Stanislao , e così fra/tornarlo dal manda- 
te al Re di Svezia i foccorfi, che preparava . Sta- 
nislao , veduta la rifoluzione d'Angario di rimon- 
tare fui Trono , non i Porgendoli in i/tato di far- 
gli fronte , dopo aver anch' egli pubblicato dal 
canto fuo un altro Manifefto , non volendo lot- 
tar contro la fortuna , cedette a chi vedeva 
dalla medefima favorito , e configliò anche i 
fuoi amici a fare con quel Monarca la loro 
pace nelle migliori condizioni , che poteffero ot- 
tenere. 

Riavutoli frattanto ti Czar dalla Aia infermità, 
parti da Chiovia , e li 14. di Settembre giunfe ad 
unirli al fuo Generale Goltz , come pure all' Ar- 
mata confederata del Conte Siniaufchi , che fugli 
tra ì Polacchi fempre fedele . Indi li 8. d'Otto- 
bre conferì vicino a Thorno , Piazza riguardevole 
nella Pruma Polacca, col Re Augufto, che ven- 
ne fulla riva del fiume, due miglia lontano dalla 
Città, ad incontrare il fuo Rifta oratore, SÌ felici- 
tarono quelli Principi fulla foddisf'azìone, che ave- 
vano di rivederli. Augurio con gratu loffi col Czar 
per rinfìgne vittoria riportata con tra il Re Car- 
lo : ed il Czar.complimentollo fopra il fuo ritor- 
no nel Regno , fenza però motivargli parola del 
torto» 
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torto, che fattoaveagli col clandedino Trattato di 
iÀit kanjlad . Veramente il Re Augufto t'aveva 
prevenuto con tifare finezze ftraordìnarie ai di lui 
Plenipotenziari . Si pattarono i primi giorni in fe- 
lle , ove il Czar diede fenza parlare un tacito 
rimproccio ai Re Auguro, facendoli vedere con 
al fianco quella fpada , che Augulto aveva do- 
nata al Re di Svezia, e ch'era fiata trovata nel 
fuo bagaglio dopo la battaglia di Pulrava . Dai 
divertimenti fi pafsò ai negoziati . I Polacchi 
fecero al Czar una deputazione per felicitarlo a 
nome dì tutta la Repubblica fopra la disfatta to- 
tale del fuo nimico ; al qual complimento il 
Czar prontamente nipote , che usile benedizio- 
ni date dal Ciclo alle fue armi , niffuno aveva 
più guadagnato della Repubblica ; mentre cosi e£~ 
fa le rendeva il fuo legittimo Re . Alcuni Signo- 
ri SafToni , che vollero fui medefimo proposito 
complimentarlo , diflero fra le altre cofe , eh' rjp 
avevano fempre defiderata la profperitk delle fue ar- 
mi ; ma che non avevano giammai potute fperare 
una vittoria sì compita e Jegnalata , com' ei la et- 
te. É bene, rifpofe il Czar con prontezza , la vo- 
fira brama era proporzionata alla umana debolezza ; 
ma Dio volle donarmi una vittoria proporzionata al- 
la fua Divina onnipotenza. 

I deputati della Repubblica dì Polonia efpofero 
poi leloroCommiftìbni, ricercando, cheSuaMae- 
ilà Caariana non dovejfe lafiiar in Volontà piti di 
dodici mila uomini delle fue Truppe , come già erafi 
impegnata : che avtjfe da rendere alla Repubblica 
le fue Fortezze conauifiate ultimamente nelP Vera- 
ma "Polacca , e eòe fi rimettere in libertà il princi- 
pe Viefnoviefchi . Ce propofizioni forfè non fi- 
lano irragionevoli ; ma nelle circoftanze ■pre- 
lenti cangiavano natura . Il Czar, che fape- 
va , buona parte de' Polacchi eflere di genio Svo- 
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jJele, volle rifpOndere da Padrone . Circa le Pìazi 
ze dell' Ucrania non volle , che né pure lì facef- 
fc menzione, mentre in effetto egli le aveva con- 
«juiftate (cacciandone gli Svedefi .Circa il Vtefnovicf- 
fbi , pretefe all' oppofto, che per fervire d'efem- 
pio l'ideila Dieta Io punìffe leverà mente , come 
pure quegli altri Grandi , eh' erano Itati caufa 
colla loro illegìttima condotta di tanti difaftri del- 
la Repubblica . Quanto alle Truppe fi convenne , 
che il Principe Menzicof avrebbe i fuoi quartieri 
nella baffo Polonia , e l'Armata Polacca colla Saf- 
fona f vernerebbe nell' Alta' Polonia, e nella Pruf- 
£a Polacca , 

Prefe in più conferenze le loromifure, partiro- 
no i due Monarchi, Augufto per tornare ne' fuoi 
Stati ereditàri in Saffonia, ed il Czar perpaffarea 
MaTÌenverder , ove il Re di Profila l'attendeva , 
portatoti anch' egli due miglia fuori della Città 
per incontrarlo , Il Czar vi reftò nove giorni , e 
confermoffi tra loro \' Alleanza già concertata 
coi Re, di Polonia , e di Danimarca . Quivi fu 
ancora conchìufo , che il Czar Pietro dar dovette 
la fua Nipote , la Principerà %Ànna , in moglie a 
Federico Terzo Duca di Curlandia , Scacciando 
dal Ducato gli Svedefi , che da qualche tempo 1' 
avevano occupato. Quello Spofalizio fu celebrato 
Hjd Ottobre 1710. in Petroburgo , facendo -la 
funzione un Vefcovo Ruteno . Rapitole in poche 
felliniane da morte immatura lo Spofo , viffe la 
Principeffa Vedova in Curlandia fino all' A nn[ » 
i7jo. quando fu dagli Stati del Ruffiano Imperio 
eletta Imperatrice di iurte le Ruffie , ove regna 
prefentemente con Comma gloria' , cercando per 
tutte 'e vie co' fuoi poderpfi eferciti abbattere \' 
orgoglio de' Nimici del Crìftiano nome , fecondo 
ì modelli e difegni lafciati a tal effetto da quello 
fuo glorìofo Zio . Ai cinque di Novembre partì 
da 
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(Ja Marienvtrder. per Mirrai* , Capitale della Cur* 
jandia a line di regolare le operazioni, alle quali 
detonava le Tue Truppe . Erano quefte divife in 
lei Corpi . Il primo lòtto il Generale Vele Mare* 
(ciallo Sertmetòf di cinquanta due miia foldatì: il 
fecoqdo fotto il Principe Repnìit dì diciotto mila: 
il terzo Cotto il General Reutzel di Tedici mila : il 
quarto comandato dal Principe Galmno di fetta 
mila uomini delle Guardie ; il quinto Cotto il Ge- 
neral Baw dj dodici mila tra Dragoni , e CoCac- 
chi : il letto Cotto il General dell' Artiglieria He* 
ujì di quindici mila . Alla teda di tutta l'Arma- 
ta era Generaltflìmo il Principe Menzicof col ti- 
tolo di Jijutante Generale dei Czar . Seguitavano 
queir.' Armata le (Tanta grolfì Morta) ', trecento 
Cannoni , e feffanta mila bombe > defluiate peri' 
attedio dì Riga . Il Generale Strombtr , che co- 
mandava in quella Piazza , richiama tolto le Trup- 
pe Svedefi dalla Curlandia , e ratti abbruciare i 
borghi della Città, fpande in ogni parte Manifefti 
pieni di oltraggile imputazioni contra i MoTco-, 
viti » U Czar piccatoli fece che i Tuoi ne. pubbli* 
caflèro altri limili . I Mol'covitì inficine colle alt 
tre Arti av^tno apprelo anche quella di combat- 
tere colla penna, e Vi riufeivano al pari de'Mini-r 
Ciri più raffina ti delle altre Corti . In Riga poco 
cafo facevafì de' colpi , che reftavano nella carta. 
I nemici fi domano colle armi ,' non colle paro- 
le , diceva faggiamepte il Gran Demoflene agli 
Ateniefi. («) *N»« verbis •pincuntur hojles , /ed ar-. 
mis . {1 Czar comparve li 25. Novembre accam- 
pato avanti Riga . Tutto fu alleftìto per bombar- 
darla . Sua Maeftà volle cominciare l'attacco T 
mettendo colle' fue mani il fuoco alla prima bom- 
ba . Il Magiftrato piandogli aleuni Deputati pet 

'. ■' : '. dì- ■ 

{p) Demoft. in "Pbìl'ip, 
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diltornare , fc folle potàbile , quel male : ma noti 
poterono ottener niente , Tanto più i Mofcovìtl 
ii follerò di bombardarla. La Piazza nonpertanto 
refifteva cofìantemente, e difendeva!! con vigore. 
11 Czar, che dalla lunga efperienza aveva acqui» 
itata perfettamente l'Arte del guerreggiare, al pa- 
ri de' Medici più, efperti , che dall' cfplorare le 
circoftanze fanno prò no Iti care l' e fico , e la dura- 
ta delle malattie , previde che quella Piazza ran- 
cherebbe finalmente fotto alle fu e armi, ma fiat- 
tanto aveva torte da foftenere un buon pezzo I* 
agonia dell' alfedia : onde lafciati ai Generali gli 
ordini , che giudicò neceffarj , .rifolfe di tenderli 
a Mofea , ove mohifTimi foraftieri erano concorfi 

Ìper onorare il fuo ingreflb. Volle però paffar pri- 
ma per Fttroburfo, di dove fpedl al Re. di Dani- 
marca groffe rimette per metterlo in iliaco di fpin- 
ger la guerra da quella parte contro la Svezia ; e 
poi ordinato quanto occorreva per i Vafcellt, che, 
fervir doveano nella proffima Campagna , giunfe 
alla fua Capitale ti di 24. Decembrc , ma non 
entrò fe non il primo di Gennaio , per principia- 
f re il nuovo anno 1710. con un folennifiìmo Tri- 

onfo , nel quale furono cipolle alla pubblica viltà 
\ ' le fpoglie levateagliSvedefi, lelnfegne, iCanno- 

\ m » i Mortaj , come pure ì Generali prefì prigio- 

J / ni , e la medefitna Lettiga , ìn cui erafì fatto por- 

/ tare il Re Carlo nella battaglia di Pultava . Fu 

complimentato il Vincitore da tutti gli ordini 
dello Stato , Ecclefìaltici , e Secolari , e fiirongll 
recitati Panegirici , e Poemi , con infinite accla- 
mazioni del popolo , tutto gtoja in vedere cosi 
glorìofo il fuoSovrano. Continuaronoleallegrie, 
e le felle fino alla metà diFcbbrajo, quando ven- 
nero figillatc dalla pubblica' ed autentica foddisfa- 
zione , che Anna Regina d' Inghilterra fece ren- 
der al Czar per un affronto , che il fuo Amba- 
, feia-. 
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fcìadore area ricevuto in Londra , nella formai 
che or vedraifi . 

L'anno 1708. il Czar avea richiamato il Si- 
gnor Matuof Tuo Imbafciadore pretto quella Re. 
gina , per impiegarlo appretto gli Stati Generali 
delle Provincie Unite . Alcuni Mercanti, ai qua- 
li quel Signor era debitore di qualche fomma , 
col precetto , che , avendo prete l' udienza dì con- 
gedo , il Tuo carattere fotte finito , ebbero l'ardi- 
re dì farlo arredare. La Corte di (approvò Cubito 
quella infolema. I Mercanti furori podi in feque- 
mo , ed all' Imbafciadore fu efìbita ogni foddisfa- 
zione ; ma quelli rifiutò ogni cofa per informare 
il tuo Sovrano . Il Czar prete a petto l' affare , e . 
pretefe , che i Mercanti follerò puniti nella vita . 
Come le Leggi d'Inghilterra trovaronfi opporle 
alla pretefa del Czar , fi pofe la cofa in negozia- 
to . Finalmente il Signor ftrvort Miniftro della 
Regina in Mofca fi maneggiò in sì bella forma ; 
che il Czar con tentoni della foddisfazione più am- 
pia , che la Regina potelfe fargli . Fu invertito 
quel Miniftro col Carattere d' Ambafciadore Stra- 
ordinario della Gran Bretagna per dare maggior 
luftro alla ceremunia. Stando il Czar fotto il Bal- 
dacchino , prefentofii l' Imbafciadore , e fece un' 
arringa in lingua Inglefe , che fu Cubito recitata 
da due Segretari in Ruffiano, e inTedefco, affin- 
ché ancora i foreltieri ne intendelfero ìl contenu- 
to . Dopo l' arringa 1" ifteffo Imbafciadore efibi al- 
le mani del Czar una Lettera , che fcrirevagli la 
Regina. Tanto l'arringa, quanto la Lettera qua- 
lificavano il Czar col titolo dì jìlti$mo , e Po» 
Untiffimo Imptradore , e di Maeftà Imperiale . Il 
contenuto era , che la Regina profetava fomm» 
•rammarico per T iu{ulto fati» a quel Miniftro ; » 
che aveva ordinati foficro puniti gli ^tutori collo 
fine le più [evere j ma che non permettendo le Ltg* 
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gì fenddmenlali del Regna pena dì morte in un lai 
t"f> » e f" fi f ece dichiarare infami , e provvide 
rbe non aveffe per f avvenire à càmmètterfi fintile 
ccceffo . Il Ciaf rifpofe d'accettare tutto quello 
per contraflegno delP afieiiofté di Sua Maeftà 
Britanni», e per pieni filma (od di sfa zio ne , cordi* 
nò che non fi avefle a parlar altro fu quefto affa- 
re i come già fopito; j 

Quali nel!' ilìeffo momento ebbefi a Mofca la 
grata nuova della prefa A"Elbinga , Citta riguar* 
devole della Pruflìa Polacca , ma prelìdiata allo- 
ra da guarnigione Svedefedi circa mille Soldati . 
Ecco come feguì quella importante conqdifla , II 
General TZofiiz crai! portato verfo la fine dì Gen- 
naio all' intorno d'Elbinga, e l'aveva sì altra- 
mente ferrata , che n'ori ne poteva fortir veruno; 
Avendo olTervata l'acqua delle fofTe indurita dal 
gelo, rifolfe di paffarvi a piedi , e prendere la Cit- 
tà per ifcalata colla fpada alla Mano ; Non ottan- 
te il fuoco continuo del Cannone , i Mofcoviti 
{calarono le Muraglie, ed introdottili nella Piaz- 
za , fecero prigioni tutti i Soldati della guarni- 
gione . Vi trovarono maravigliofa quantità di 
Cannoni j é di polvere j conie puTé di viveri } c 
quel che ridonda a. loia maggior gloria, non per- 
dettero in tutta l'azionai che trenta foli foldati. 

In mezzdalle felte, che fontuofe faceVanfiper 
tutta la gran Città di Mofca l j non ommife il 
Czar dì approfittarti di una occafioné , che pre- 
fehtolTegli opportuna 1 per promovere la gloria dì 
Dio , da cui nconofcéva i favori di tante vitto- 
rie. Capitò verfo quefto tempo,. che, creato Ar- 
dvefcovO di Siberia Morifignor feofilatto, portof- 
fi prima di pattare alla fua Residenza aprendere 
dal Czar l'udienza di congedo . Pietro il Gran- 
de , che- meglio d'ogni Geografo conofeeva efat-> 
tamenie lo .ftato delle Nazioni , maffime diquel-, 
le, 
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ie , che al fuo vaito Imperio erano fuggette , fa- 1 
pendo trovarti nell* efiremità della Siberia molti 
Popoli, che ancora giacevano nelle tenebre dell' 
idolatria j prete motivo di difeorreré fu quello 
punto col novello Prelato, e di eccitarlo ad im- 
piegarli cori tutto lo fpirito alla converfiofle de- 
gli Idolatri , che in grati numero nelle ultime 
parti della fua Diocefì abitavano : Il Czar parlò 
jn qùeìl' incontro con tanto zeloi che l'Àrcivel- 
covo appena giunto in Sìbetia diedefi tutta alla 
-converlioné degl'Infedeli; Tra le molte Nazior 
ni , che abitano a tarme a turme lungo il fiume ObiO 
dalia Siberia per (ino al Mar gelato ; e vivono 
nella cecità del Paganeiìmo ; adorando le (Ielle , 
e venerando alcuni limulacri di legno informe , 
trovò il buon Prelato pift docile quella degli 
Offìachi . Adoperoflì con tal fervore j mandando 
loro Rellgiulì di buòna vita, che gl'idruiffero, e 
portafidofi , egli delio . in mezzo a quelle orride 
forefte, Coperte tutto l'anno di ghiaccio, a predi- 
care la parola di Dio , che in breve tempo s'iti, 
dulfero famiglie intiere ad abjurare le loro avite 
fuperltizionì , e ricevere il Santo Battemmo : Id- 
dìo benedilfe dal Ciclo quella imprefa ; e la Fede 
Cri (liana vi fi propagò con tanta felicità , che 
cinque anni dòpo ebbe il Czar li conlolazìone di 
udire , avere abbracciato il Vangelo piti di qua- 
ranta tifila 1 Oftiachi , e prefentemente il numero 
de' Neofiti eccede i cento mila j II zelo di quel 
Prelaro, e dei fuoi Milfionarj, é tanto più d'am- 
mirarli , che quei popoli fono iti una eftrecna pe- 
nuria d'ogni cola , e non conofcendo né pure che 
cofa fia pane , o danaro ; vìvono contentini, 
mi colla fola pefea dello (tortone , fervendoiene 
della pelle per veftìto , e della polpa per nutrì, 
mento . 

Verfo la fine di Febbraio il Czar da Mofca 

, :-' P or - 
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portolli a Petroburgo , ove raunato un Corpo dì 
ventiquattro mila foldati rifolfe di mandarlo all', 
attedio di yiburgo , Come quefta Città , Capitale 
della Caretta , aveva anche comodiamo porto 
nel golfo di Finlandia , mandò nell* ifteffo tem- 
po l'Ammiraglio ^Apraxino coli' Armata Nava- 
le , e portovvifi poco dopo egli fteflb fopra una 
parte della Fiotta , per ferrar quella Piazza dal 
canto del mare così bene , come le fue Truppe 
Ja ferravano per terra. Gli afTediati fi difefero fi- 
no alli 12. di Giugno , quando mancando loro 
le forze di più refiitere, cercarono di capitolare. 
Fu loro accordato quanto dimandarono, cioè fa- 
colta per la guarnigione di fortire con armi , e 
' bagaglio , per effere a Stocolm trafportata ; e li- 
bertà di cofeienza per il Clero e per gli abitan- 
ti . Quando però venne l'ora d'efeguir la capi- 
tolazione , l'Ammiraglio lApraxino fece arredare 
la guarnigione , dichiarando , che rejiertbbe pri- 
gioniera di guerra , perchè quantunque il Czar no» 
mai folejfe mancare alla fua parola , ora trovava- 
fi obbligato dà operare così , per farfi ragione con- 
tro gli Svedefi , che in tre occafioni avevano violato 
i diritti , che tra le nazioni Cri/liane guardanft an- 
cora co' nemici . i. Era fiato mandalo alla Flotta 
Svede/e un fa/cello Ruffiano con bandiera bianca 
per trattare lo /cambio di alcuni Mofcoviti prigio- 
nieri in Svezia con altri Svedefi prigioni- in Ruf- 
fa ; e gli Svedefi , fermato il Vafeello colf equipag- 
gio , tracciarono la bandiera di Sua Maefià CaC- 
rìana . a. Era fiato arrefiato a Stocolm control 
ufo de' "Principi Crifiiani il Refidente Cbilcof , e 
confidati i fuoi Effetti . Il Czar rilafciò il Re- 
fidente Svedefe a condizione , che proccuraffe la li- 
berazione del mentovato Mìnifiro , nulladimeno 
Chilcof fu ritenuto. 3. Quando dichiaraci la guerra , 
frano fiati arrefiati in Svezia- tutti i Mercanti 
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Vacuati e eoxfifeati i lor effetti , fenza conceder tò- 
ro alcun termine per ritirar jì da quel Regno ; (Ae- 
rano fiati condannati a faticofi travaglj . , quafi /af- 
ferò tanti Schiavi , ondi molti perirono di fitnto e 
di fame . Il Come Apraxino dichiarò , che quan- 
do la Reggenza di Svezia avelie data fuddisfazio- 
ne fu queiti tra torti , la guarnigione goderebbe 
tutti gli avvantaggj , che le furono accordati . 
Frattanto fu permeilo agli UfKzialt feriti , ed al- 
le Vedove come pure ai figliuoli degli uccifi, di 
ritirarli ove volevano con quanto loro apparte- 
neva. - i 

Sercmetof , che continuava l'attedio dì Riga , 
feppe appena la re fa di Viburgo , che avanzonne 
l'avvilo agli attediali , eccitando il loro Gover- 
natore a rìfolver di renderli, per risparmiare mag- 
gior efluitone di (angue , e impedire la rovina 
totale della Città , inanime che nello (tato , in 
cui era ridotta) non poteva difenderli lungo tem- 
po . Il Generale Stomberg a quelli inviti non vol- 
le rifpondere , che a colpi di Cannonate , 1 u fin- 
ga n doli di aver da ricevere alcun foccorfo per 
mare .: ma i Mofcoviti avevano talmente ferra- 
to ogni patto , che la Flotta Svedcfe , difperara 
di poter operar nulla , erafi ritirata , dopo aver 
perdute alquante barche , che aveva azzardare . 
Onde convenne finalmente a quel Governatore 
cedere alla necellìtà , e capitolare la reià li 39. 
di Giugno, giorno in cui celebrava!] da' Mofco- 
■viri la fé Ita del Principe degli Apposoli . Sereme- 
tof accordò agli attediati più anche di quello ave- 
vano dimandato ; Capendo effer intenzione del 
Czar dar buone imprelTìoni della dolcezza del 
fuo governo . In fatti il Caar aggiunfe poi alle 
concertate condizioni di fua fpontanea generofità 
un Decreto, con cui rendeva alla Nobiltà di 
gì tutti que' beni che dagli Svedefi eranle Itati 
O leva- 
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levati per )a Camera di reduzione : Dì dodici mi- 
U Soldati, che formavano la guarnigione , neior- 
tirono cinque mita , tra' quali quali la metà era* 
£0 feriti . Nel fortir di quelli , Seremotof fece 
panare alla fua Armata gli avanzi d'alcuni Reg» 
gìmenti della Catella e di Viburgo , allegando 
che eflendo quelle Provincie ridotte al dominio; 
de' Mofcovìti, non dovevano piuque'Reggiirjenti 
eflere confidenti come Svedefi . Oltre ciò moiri 
ìpontaneamente s'offerirono al fervili» del Czar. 
Si trovarono in quella Piazza cinquecento pez_zi 
d* artiglieria, ma niente di provvifionr, e pocinl* 
fimo di munizioni . Preffo a feOànta mila perfo- 
ne erano morte nella Citta dorante l'arTedio dalla 
pelle e dalla fame. 

Il Czar , che attefo aveva dal fuo Campo con 
impazienza la nuova di quella refa , la ricevette 
con tbmma gìoja . Ordinati però rendimenti di 
grazie a Dio , e fatte far per tutto pubbliche al- 
legrezze, non volle laiciar fuggire l'occaGone,. che 
vide propizia , di profeguire le fue conquilìe . 
Trafportò tolto l'alledìo alla Fortezza di. Duna- 
munda, che fi refe in pòchi giorni. Lealtre Piaz- 
ze poi della Provincia fi conquiftarono con poca 
pena . Ternati cedette a' Mofcoviti li zi. d r Ago- 
Ilo . Kexoim li 15». di Sertembre .-«et»/ capitolò 
li 5. d* Ottobre , febbene di cinquanta mila abitan- 
ti la pelle ne aveva appena lafciati tre mila. Do- 
po tante vittorie , le prime cure del Czar furono 
di far fentire a' Li votiteli la piacevolezza del fuo 
governo . Rellitui loro tutti i privilegi , ridaurò 
le Fortezze , rìftabilì il loro commerzio, ed invi- 
tò ogni forra di foraftieri a ripopolare quel bel 

fiaefe , che la guerra e la pelle avevano quali di-r- 
enato , Per cattivarli poi i Nobili maggiormen- 
te , formò quindici Reggimenti di Lìvonreff , dei 
Quali volle, che tutti gli Uffiziali fallerò «rquel-; 
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I* Nobiltà . Finalmente per Iafcìare un Monu- 
mento eremo della fna, pietà, e della fua gratitu- 
dine verfo Dio, da cai riconofeeva tante benedi- 
zioni, fece fabbricare in Tu/tava una Chiefa mi- 
ghtfira in onore di San Pietra .Appoftaio, e di San 
Sanfone Ospitaliere , rS dyln Tap^A tv fywSiXv . 
perchè portava il nome del primo , ed aveva ri- 
portata la fegnalata vittoria ti giorno , che nella 
Chiefa Greci fefteggiati il fecondo', cioè li S7. 
Giugno, che cade nel Calendario Gregoriano agli 
S. Luglio . Vi aggiunfe davanti a detta Chiefa 
una fuperba Colonna, in cui all'ufo degli antichi 
Ateniefi fece fcolpire 1'Iftoria di quella e 
bile battaglia. 



fine iti libro Quarto . 




ARGOMENTO 
Del Libro Quinto . 



IL Gran Turco dichiara Ja Guerra al 
Czar , Quefti con poderofa Armata va 
in Valacchia , ove ingannato dalle Tue fpe. 
ranze fi vede in eftremo pericolo di reftar 
vittima de' Tartari e de'" Turchi . Carceri- 
na Tua Moglie lo confìglia a cercar la pa- 
ce del Gran Vifir . La ottiene , e ritorna 
ne' fuoi Stati . Fa prender ad Aleflìo fuo 
Figlio in ifpofa una Principefsa di Volfen- 
butel . Cerca di efser incorporato tra i 
Principi dell'Imperio, ma l'Imperadore non 
vi acconfente . Nuovi torbidi colla Porta, 
ma tofto fedati , 11 Czar foccorre la Dani- 
marca e la Pruflìa contro la Svezia , e ri- 
porta varie vittorie in terra e nel Mare . 



ve da varie parti Ambalciadon , Muore la 
Principefsa Spofa di Aleflìo. Il Czar parti. 





fuol Stati : é poi fa uit fecondo viaggiò' in 
Olanda, di dove pafsa a Parigi. Ritorna a 
Petroburgo , e Vi tìabilifce nuovi regofa- 
menri . Fuga del Czarevitz Aleflìo dati» 
Ruffia ì fuo ritorno, proeefsa, e morta. 
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PIETRO 

IL GRANDE 

LIBRO QUINTO. 

M*ag-^3^G3ft. Inora Pietroìl Grande aveva ve- 

fl^S to della fortuna . Avea ftrap- 

II bV^O 1 pat0 a " a Monarchia Ottoma- 
Iki na 1' ' m P ortante Città di Azof 

Rfe' Wìl mUtiI con tutto quei lìirorale. Avea 
^■^ SjjK^BH lavate alla Svezia tre Proviti- 
I^Mfc^- Kgg| eie, ch'erano le migliori gioja 
di qutfllaCorona, l'Ingria, la Finlandia , elaCivo. 
nìa. Aveva vinto e disfatto il Re Carlo, ch'era 
flato il terrore della Polonia, della Saflbnia , e del- 
l'Imperio, e che minacciavad'efterminare laRuf- 
fia. Era ormai tempo che vedefle almeno perqua!- 
che poco anche la faccia avverte della fortuna . 
Quella tutta in un trarto voltatafi volle fare con lui 
uno fcherzoi che lo riduffe nell'orlo di perdere in 
un momento quanto aveva conquiftato di potenza 
e di gloria ìn tanti anni . Da che il Re Carlo fu 
a Jtender, non aveva «flato col mezza dell' Im- 
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balcìator Cri Ilìani (fimo , e del Katn de* Tartari , 
di (limolare la Porta a dichiarar la guerra a' Mo- 
scoviti , rappretèntandole, quanto (offe perìcolofo 
all'Ottomano Imperiò il falciare , che i Ruffi di- 
ilrugpano interamente la Svezia . Faceva vedere 
a' Turchi con forti ragionamenti , che avendo il 
Czar in iuo potere la Città di Azof , e la Palu- 
de Mvoiide , poteva con fomma facilita fogge t- 
tarfi la Crimea , e tutto il Mar nero , e poi por- 
tar la guerra alla medefima Capitale , Refidenza 
del Gran Signore . Vieti* Toffiai , che rtfedeva ia 
Colìantinopoli per parte del Czar, non rif'parmiò 
alcun mezzo per attraverfare i negoziati del par- 
tito S vedete , e per fare , che la Porta licenziarle 
da* fuoi Stati il Re Carlo. Il Divano fece fu que- 
llo affare più confnlte , ed il risultato fu i che il 
Gran Signore era obbligato di ajjtflere al Re Ài Sve- 
zia , poiché 1 era rìcorfo fitto l alta protezione della 
porrà : ma the fecondo le Leggi Aelt ^Alcorano 
non potevafi per fervir qucfio "Principe dichiara- 
re al Czar la guerra , fe il Czar non fiiffe il pri- 
mo ad infranger la pace, e a commettere qualche ofli. 
iita /alle Terre dell' Ottomano Imperio . Il Kam 
de' Tartari, nemico giurato dei Mofcoviti , fpedl 
anifjziofauienre varie pedone a prefentar alla 
Porta lamenti contro dì loro i ma conofciuta dal 
Divano l' inlìdia , non fi predò Orecchio a quelle 
accufe : finché deporto il Plfir Mì-Safj'a li 15. 
Giugno 1710., incolpato d'eflerfi falciato corrom- 
pere da' Ruffiani , fu dichiarato Gran Vifir Kiu- 
perli Sade'. Quefti per elfer uomo di un naturale 
faggio , quieto e (incero , fu dopo iella nta giorni 
dt Vifirato rimandalo al fuo primo governo dì 
Negroponte . Nel breve fpaàio di quefta ammi- 
ri ì (trazione avea determinato ti Gran Signore di 
dare al Re Carlo una feorta di quaranta milauo- 
rnìni tra Tartari , e Turchi , per ricondurlo 
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come in trionfo a traverfo della Polonia fido af 
Confini di Svezia . Il Vifir ideilo notificò quella 
rifoluzione al Tolfioi , che Tubilo avanzò l'avvi- 
lo al l'uà Padrone . Il Czar feri/Te immediate da 
Petroburgo una lettera di data 27. Luglio 171* 
al Gran Signore , in cui 1 a menta va (ì fortemente 
di tal rifoluzione, dichiarando eh' egli acconfen- 
tiva , ckt la fiotta di CarU fi/ffe di feti tri mila 
uomini , non però Tartari , per effere qtitfii trop- 
po avidi di rapine , e troppa difpofii ad inquie- 
tar i confini : altrimenti quando quel Re paffaf- 
fe con tante truppe per la "Polonia, tanto effo Czar , 
quanto la Repubblica fus alleata prenderebbero un 
tal pajfo per una rottura, della pace . Quefta Let- 
tera , che urtava di fronte le rifoluzioni della 
Porrà , cagionò in Coftantinopoli nuove rivolu- 
zioni , e Baltagl Miemet fu eletto nelle veci dì 
Cbiuperli. 

In quell'ultimo cambiamento una minuzia del 
cerimoniale diede anfa al Re Carlo d'attizzar 
maggiormente il fuoco contro i Mofcovitì , So* 
gliono > Miniflri Stranieri , quando vìen eletto 
un Vifir nuovo ,, dimandargli udienza per felici- 
tarlo fulla fua elevazione al primo polto dell' Im- 
perio . Il Miniftro Ruffiano avendo dimandata 1' 
udienza il primo, gli fu rifpollo, che il primo luo- 
go uvea da darji all' Imbafiiador di f rancia , ca- 
rne più amia alleato della Torta ; majtfme che que- • 
Jla per ànticbijjìme Capitolazioni dava ai Re di 
Francia il titolo d' Imperadore 1 II Tolftoi rìfpofe , 
che il. Sovrano di Francia non era confiderato pref- 
fo le Corti d'Europa , che come Re , non come Im- 
peratore i titolo che molto più conveniva al fìto "Pa- 
drone come Monarca di tutte le Rt/0e : oltreché il 
primo luogo era dovuto a lui , almeno come Imba- 
feiadore Straordinario . Quella difputa occupò il tap- 
peto parecch; giorni ; fi cfamjnaron© i R-egiflr» , 
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t trovandoli edere flato dato Tempre al Sovrane) 
di Ruflìa il folo tìtolo di Czar, fu rifolto che il 
fuo Imbafciadore non farebbe ammetto all' udien- 
za , che dopo quello di Francia; efecefifapereagti 
altri Miniftri, che farebbero altresì ammetti dopa 
quello della Gran Bretagna . Il Tolfloi proteso , 
ma inutilmente ; onde fece dire al Gran Vifir » 
the flandù cosi le cofe , rifarebbe privo dell' onore 
di vifitarlo . I Tartari , gli S vede fi , e i Francefì 
non mancarono d'ifpìrar al Vilìr , che quella rìf- 
pofta era orgoglìofa , e piena di dif prezzo per fua 
Altezza « titolo che da qualche tempo in qua af- 
fettano i Gran Vifìrì . Fecero in oltre venire dal- 
le frontiere nuove querele , ficchè finalmente rifolfe 
il Divano di dichiarare al Czar la guerra ; e Tol- 
ftoi fu mandato alle Sette Torri . La dichiarazio- 
ne fa notificata a tutte le Terre dell' Ottomano 
Imperio con un Manifelro , ove efponevafi , ave- 
re gf infedeli Rujfani violai» in mille gttife la pa- 
té , e perà e/fere fiata Uro intimata la guerra pre- 
vio il Fetfà rilafciato dal Muftì , fommo Sacerdoti 
de' Credenti di tutto i Vniverfo . Onde invitavanfi 
tutte le milizie dello Stato ad uairfi al Gran Vi- 
fir, per intraprendere quefta guerra. Dato nel prin- 
cipio del mefe Sìlcade dell' anno in:, che viene 
ad effere ìl Dicembre dell'anno noftro 1710. Il 
Gran Vifir alleiti ogni cofa per la Campagna con 
tanta follecitudtne , che in tre mefi di tempo , 
avanti (a metà di Marzo dell' anno 171 1. ufcldì 
Cofiantinopoli per renderti alla tefta dell' Arma- 
ta Ottomana, che avea fatto aflembraf preffo An- 
drìnopoli , di dove anche prefe fubito la marchia 
verfo il Danubio. 

Comeché il Czar non avette potuto efTer infor- 
mato di quanto pattava in Cofiantinopoli dal fuo 
Miniftro , sì perché quelli era rinterrato, sì anco- 
ra' perchè arreitavanfi tutti i Corrieri falla Pron* 
tier», 
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fiera , in maniera che di tre Lettere fcritte dal 
Czar al Sultano non capitogliene alcuna; contut- 
tociò teppe ogni cofa per altre vìe così per tem- 
po , che poti di (porli per la campagna avanti de* 
Turchi ftejfì , I primi ordini che diede , furono 
per la difelà d'Azof , mandandovi buoni Uffi- 
ciali di Marina , e tutte le ne ce (Tari e provvifio* 
ni Lafciata al Principe Menzìcof la cura dell' 
Ingria , Finlandia, e Ltvonia, pafsò a Mofca; dì 
dove in breviflìmo tempo radunò un' Armata dì 
cencinquanta mila uomini di truppe regolate, ed 
> impegnò a forza d'oro il Kam de' Tartari Cal- 

i ■ muchi ad ufeire con grofio numero dì gente ad 

infettare i Tartari della Crimea . Infatti quelli 
ultimi Tartari , anelando alla rapina , non (.libe- 
ro la pazienza di afpetiare , che il Gran Signore 
apriife la Campagna , ma cominciarono eiTi le 
oftilità fin dal mele di Gennajo. Il Kam era al. 
la tetta di cento mila Tartari, e il SuIranGalga 
fuo figlio comandavane altri cinquanta mila; e il 
Palatino Putochi feguitava con dieci mila Solda- 
ti , racccolti da varie nazioni, Polacchi, Svedefì, 
Ungari , Valacchi , e Coftccbì . Una Truppa di 
Tartari avanaò fino ad Izium , prima Città della 
Ruffia dalla parte de i detcrti d' uézof; e faccheg- 
giato il paefe ritiroflì con buon bottino ■ Il Kam, 
ed il Potocbi inolrratifi ancor più innanzi , occu- 
parono varj Fortini , ma poi Cominciando a fioc- 
care la neve , gli abbandonarono , per ritornare 
a Ptecop con grolla preda , e con dodici mila 
Schiavi . Non trovarono l'ifìefla fortuna nella 
Fortezza di BiaUetrcbief : cinquecento foli Mo- 
feoviti, che vi erano di guarnigione, fecero fron- 
te a tutti que' Tartari , ch'erano al numero dt 
quaranta mila , e ne ammazzarono (ino a quattro 
mila, finché lopraggiunto opportunamente il Prìn- 
cipe Calizìno ne uccile altri cinque mila , e leva-' 
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"to loro tutto il bottino e gli Schiavi ■ mife io fu- 
ga il rimanente. 

In quello mentre il Gran Vifir poco pratico 
delle cote di guerra , fece un grande sbaglio col 
deponer dalla Carica dì Capitan Bafsà il 
ChogU , l'uomo ira i Turchi il più abile per 1» 
Marina. Il Bafsà, che fugli foftituito , ebbe ordi- 
ne di mettere nel Mar Negro trecento velo , per 
l'imbarco di quaranta mila foidati . Il Topsi-Baf- 
lì, o fia Generale d'Artiglieria , ebbe pur ordine 
dì tener pronto un groflb treno di Cannoni . Fu 
deporlo il Serafchier di Bender , come lofpetto 
d'intelligenza col Czar. Governavano allora per il 
Gran Signore , con titolo di Princìpi , Cojlantino 
Baffaraèèa la Valacchia , e Demetrio Cantimiro U 
Moldavia . Quello ultimo al primo avvitò ch'eb- 
be della rottura inevitabile tra la Ruffia e l'Im- 
perio Ot [ornano, rifalle dì tradire il fuo Principe 
naturale , da cui riconofeeva bensì il Principato 
che poiTedeva , ma poteva ad ogni capriccio del 
Sultano, o del Vi (ire perderlo affieni? colla vita, 
per favorire un altro Principe, da cui fperava ot- 
tenere perpetuo nella fu a Famiglia quel medefi- 
rno Principato. Capitò in Moldavia opportuna- 
mente il Dottor Georgi» Valicala, Nobile di Ce. 
falonia, che, avendo fervilo di Medico inCoftan- 
tinopoli al Telffoi , porravafì con fue Lettere di 
raccomandazione a trovare in ^Polonia il Czar 
Pietro per confeguire ' qualche impiego nella di 
lui Corte . Il Principe Cantini in , esplorata faga- 
cemente la fede del Valicala, confegnogli da por- 
tare allo 'ftelfo Czar una fua Lettera ìn zirra , 
ove prometteva di darti alla Tua divozione con 
tutta la Moldavia, toltacene ei vi lì fofleapprot 
limato, e di recare al fuoEfercitoquante provvU 
fionì potrebbegli bifognare , non ricercando di ta- 
le azione altro premio, fe non cilcre confermato 
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t ftabiltro nel pofledimento del fuó Principato;.. IÌ 
Czar Pietro, ricevute tali Lettere dal Dottor Gre- 
. Co, lo dichiarò Cubito Medico del Palazzo * e ■Jpe- 
fcìalmente della Czarina Tua Spola, di cui tanto* 
Irò avremo occaiìone di favellare) Rifpofe poi al 
Prìncipe CaHthnin , commendando quefta fila 
buona difpofizione in favore del partito Cri (Ha no, 
ed atìkurandoio che oltre il confermargli quanto, 
ricercava , gli conferverebbe inalterabile la fua 
grazia e protezione . Scritte nel tempo medefìnio 
anche al Baffarabba Principe di Valachia , invi- 
tandolo a proteggere il partito della Criftiana Fe- 
de i £ promettendogli di confermargli il dominio 
perpetuo di quella Provincia , con accrefcl mento 
di privìleg) . Il Principe Baffarabba , allettato da 
tali promette, impegnoifi nelle rtfpofte, chcfcriC- 
fe a Pietro , di dargli alla fua comparfa ogni ibo 
cOrfo, e predargli ogni fervtgio, con rkonofcerlo 
per fuo legittimo Sovrano , tanto egli , quanto Ì 
popoli ebe governava. In fatti i Popoli di quelle . 
due Provincie , come pure tutti gli altri Popoli 
del rito Greco , che gemono lotto il giogo dell' 
Ottomano j cominciato aveano a riguardare il 
Czar Pietro come 1' Angelo mandato dal Cielo 
per metter fine alla tirannìa de' Turchi. Anzi L 
ifteffo Cear , vedendoti Padrone d'una poderofa 
Armata, ; tutta all'ordine » ed all'oppoRo rimi- 
rando ì preparativi del Turco andar lentamente, 
avea concepito fperanze, che il Cielo l'avelTcde- 
[tinato per roveteiare la tirannìa de' barbari Mao- 
mettani , e rimetter la gloria del Greco Imperio [ 
maiìime che fecondo il vaticinio ritrovato net fe- 
polcro diColtantino Imperadore , doveano etfer i 
Turchi fcacciati da Coftantinopoìi dalla Trazione 
bionda, che pretendeft effer quella de' Rullìo Mo- 
feoviti : onde lufingavafi, che tutti iGrecifuddi- 
ti del Turco alla prima occafìone fi follcvcrcbbc- 
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ro in Tuo favore. Veramente emendo corta la la- 
ma , che il Gian Signore dovette aver nel Mar 
Nero gran numero di Battimenti per forprcnder 
Azuf, il Czar avea fatto grande sforzo in quella 
parte , mettevi in ordine venti grotte navi di linea , 
oltre 1' Ammiraglia, ch'era montata di ottantafet 
pezzi , ed oltre un grand iliìmo numero di Galee, 
e Galeotte : ma il faccetto della campagna refe 
inutili egualmente le forze marittime all'una ed 
all'altra Monarchia. 

In tempo di quelli preparativi i Miniftri d'In- 
ghilterra e ài Olanda in CoftaminopoJi proccura- 
rono di prevenire i faccetti d'una guerra tanto 
moietta , configliando al Re dì Svezia di far la pa- 
ce col Czar. Il Signor fejrìes Minitt.ro Britannico 
fi portò fino a Bender , per fare at Re Carlo prò. 
porzioni d'accomodamento . Ma quello Monar- 
ca, tanto più gonfio per i preparativi, chevedea- 
z farti a faa conliderazione dalla Porta , diede per 
tutta rifpofta , che non poteva fare alcun Trattato 
coi Czar, fetta comprendervi ancor la Torta. 

Il Czar arrivò li dodici di Giugno a Saroca, 
Città della Moldavia , con tutta Hi fua Corte, 
Ma appena eratt avanzato alquanti giorni in quel- 
la Provincia, che fi vide quali nella (letta ritra- 
zione , in cui aveva vitto due anni prima il Re. 
' di Svezia in Ucrania. Trovò un paefe disertato , 
lenza viveri , e fenza Magazzini , e lontano da 
ogni luogo, di dove potette tirar foccorfo. E'vé-. 
ro, che non vedeva ancora il nemico , e che all', 
oppotto egli trovava!! alla tetta d'una numerottlìì- 
ma Armata : ma queft' ìfteflo glt.accrefceva J'im-- 
barazzo , non avendo di che farla fuflìftere. Vei 
ra mente il Principe Cantimire , Cubito che l'-Ar-i 
mata Ruffiana ebbe panato il VxutatHjtjhÈ, an.-: 
dò ad untrfegli come avea prometto , con venti; 
mila de' fuoi Moldavi, e «ra quante jpr&v.vÌlìonù : 
potè 
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potè raccorrò all'infanta , pubblicando un Man!* 
ietto , sì per giù (li fica re la fua rifoluzione, come 
ancora per eccitare i rimanenti fuoi Sudditi a 
prender le armi . Non volle però far lo fteflb il 
Principe di Valacchia , il quale, dimenticate tut-, 
te le promeiTe fatte a Pietro , fi fermò immobile 
nella Capitale del fuo Principato, attendendo ad 
efeguire puntualmente ogni ordine del Gran Vili- 
re , per non incontrare la indignazione della Por- 
ta. Il Czar Pietro tuttavia rcibfi a Jafi , Capita-, 
le della Moldavia , tenne un Configlio di guerra , 
in cui lì rifolfe d'accampar all' intorno di quella 
Piazza , finché fi foffero formati magazzini fufft- 
cienti per la fuiTiftenza dell' Armata . Partito ve- 
ramente favini. mo : ma egli lle(fo giudicò, dover 
abbandonarlo per prende'ne un altro , che (lato 
farebbe più vantaggiofo, cioè di marciar alla vol- 
ta del Danubio per occupar i ponti , affinché l 
Turchi non «potettero panare. E' certo, che m 
tal cafo non foio fi farebbero trovati de' viveri, 
ma anche fi farebbe dato a' Turchi molto imba- 
razzo. Ma la Fortuna era (tanca di favorire le ar- 
mi di Pietro ; onde quello gran Principe s'induf- 
fe ad afcoltar il configlio dell' Qfpodara di Molda- 
via, ch'era di avanzare dall'altra patte del fiume 
Prue, per occupare i Magazzini, che vi aveva il 
Turco ripieni d'ogni provvifione . Quello coni- 
glio del Canti miro fu cosi farale al Czar, come 
era flato al Re dì Svezia quello del Mazepa di af- 
filiare la Cura di Puliava. j> . 

Le partite dell'Armata Ruffiana avevano ri- 
portate fino a quel punco molti vantaggi e fu i 
Tartari , e fu i Turchi , e fulle Truppe ancora 
del Porochi . Si erano inoltrate fino alle vicinan- 
ze di Bender , e le non fotte (laro un Spa hi trop> 
po vigilante., avrebbero portato via il Re di Sec- 
ala. Ma tutti quelli vantaggi celiarono lofio-che 
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fa pattato il Prut .. Si trovarono ì Mofcoviti in 
Varie e deferte campagne , ove all' Armata man- 
cò ogni cofa . Il Czar appena Teppe , che i Tur- 
chi fi avanzavano verfo il Danubio , che mandò 
il General Janui con un graffo di (lacca mento , 
per difputar loro il paffaggio ; ma era troppo tar- 
di. I Turchi già l'avevano panato fopra fei pon- 
ti , e quel Generale trovulli in piena marchia 
lungo il Prut. Finalmente gli otto dì Luglio il 
Gran Vifir giunfe ad accampare in faccia all'Ar- 
mata Ruffiana , non eflendovì altro fra mezzo 
che il fiume . Il Kara de' Tartari aveva occupai» 
un altro nodo molto vantaggiofo ; difortachè 1* 
Armata Ruffiana fooglia di tutto trovo/fi ferrata 
tra le Truppe del Tartaro e del Turco . La not- 
te dei nove alle dieci , tre Bifsà Turchi palaro- 
no il Prut , e il Kam avanzoifì per foftenerli . In 
quella marchia feoprirono i Tartari il Corpo del 
General Jaaus , che la notte fi era ritirato dietro 
un bofeo , e sforzarono la fua Vanguardia ; ma 
J attui folvò le fue truppe ritirandoli al Campo del 
Marefciallo Seremttof. Allo fpuntar del giorno t 
Tartari vennero alla carica. I Mofcoviti fi tenne- 
ro ben ferrati , e fecero fronte al nemico con, 
gran fermezza . Intanto venne al Czar l'awifo, 
che un convoglio di quattro mila Carri , che ve- 
ndagli da' fuoi Stati , era caduto in potere de* 
Tartari . Quitto colpo fu tanto più fatale a' Mo- 
fcoviti , che gii da alquanti giorni fi trovavano 
interamente privi di viveri , e molti non aveano 
nè pur mangiato pane. Con tutto ciò incoraggia- 
ti dalla prrfenza del loro Principe , che inficine 
con elfi fofFeriva -generofamente la penuria , S 
trincerarono con atte* folTe , che armarono con 
Cannoni , e Cavalli di FVifìa all' intorna. 

II gran Vifir , alla pejfuafione di Vtitiaiofchi , 
Generale Polacco , che ia odio de' Mofcoviti (cu. 

gui 
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guiva l'Armata Turca, fece parlar il fiume al 
redo delle fue milizie , ed approdi matofi (ino a 
dugento palli dalle Trincee nemiche , principiò 
batterle col Cannone , il quale però non vi ta- 
ceva gran male . Nel centro di quelle Trincea 
aveva il Czar formato di tutti i Carri come uno 
Steccato , entro cui flava ritirata la fua fami- 
dia , cioè Cattirina fua Spora colla fua Corte '. 
Quella è quella ammiratili Donna , che di pove- 
ra Contadina della Livonia arrivò ad effere affo- 
luta Imperadrìce della Ruflìa . Nata di Padre 
incerto , e rilevata per carità in cala d' un Lute- 
rano Miniftro , faceva le funzioni di ferva fino 
all'età di diciotto ansi , quando innamoratecene 
"un Dragone Svedefe , la ricercò e la ottenne in 
ìfpofa . Erano appena celebrate le cirimonie del- 
lo Spofalizio , che impadronitili dì Mariemburgo 
i Mofcoviti , la fpofa capitò nelle mani del Ge- 
neral Baur , e poi in quelle del Principe Mttizi' 
e»fi in cafa dei quale avendola mi giorno rimi- 
rata il Czar Pietro , la (limò oggetto degne* del- 
la fua affezione . Erano già più di dieci anni , 
che quello Monarca per motivi non bene noti 
aveva ripudiata la Czarina Qttocbtfa , ed intento 
unicamente a promovere la felicità e la gloria 
de' fuoi popoli , non aveva più dato adito net 
cuor fuo al folletico dell' amore . Sola Catterinay 
ebbe la forza di riaccendere nel di lui animo il 
fuoco di quella paffione , lkchè fpololk privata- - 
mente l'Anno 1707. O Pietro il Grande feoprì , 
come molti vogliono , nella fifonomia dì quella 
giovane tal! fattezze , che l'induffero. a giudica- 
re , dover quella fecondare e promovere ì buoni 
regolamenti, ch'egli andava introducendo ne' fuoi 
Stati ; o più tolto foggiacque a neh* egli a quella 
inclinazione' , a cui fogliooo foggiacere tutti gli , 
altri mortali , e foprattuito i Principi, di fen tir/1 
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naturalmente inclinato l'animo vcrfó gli unì, ed 
alieno dagli altri ; ( a ) Fato iy> forte nafcitur t ut 
ettcra , ita Trìncipiim inclinati» in hai , offendo in 
Mei, Una tale interna inclinazione , impercettibi- 
le a quegli fteflì, che provatila} come refe agli oc- 
chi dì Pietro abbominevole la Principerà Otto- 
chefa, e lo induffe a rimoverla dal fuo Letto, e 
dalTrono , cosigli fece apparire tim' amabile Cat- 
terina, e lo mone a farla, fenzaaver riguardo al- 
la battezza de'di lei natali, partecipe delfuo Let- 
to, e del fuo Trono. Quella fortunata danna an- 
che in quella difgrazìa di Pietro trovò campo dì 
maggiormente incernarfi nella fua grazia, come or 
vedremo . 

Stretta interamente 1' Armata Ruffiana dalle 
armi nemiche al di fuori , e peggio dalla penu- 
ria al di dentro , il Czar trovoffi quella notte in 
una eftrema agitazione, conlìderando, in che an- 
gurie laveffe ridetto la fua forti, 0 più sofia la 
fua imprudenza : come aveffe commeffo le siagli* 
ali venire in Vaefe rimoto co» tanta gente fenxa 
portare le neceffarie provvijtoni : come .non aveffe 
Adoperato tatto io sforzo per 'impedire ai Turchi il 
paSfaggìo del Danubio , 0 almeno quello del Trut . 
Vedeva efler per fe , e per le fue Truppe inevi- 
tabile nel giorno feguente la morte , o la fchia- 
viiù. Ritòlte non per tanto d'incontrare più to- 
fto la morte, che cadere in potere de' fuoi ni- 
mici ; (b) Vt morte bonefia contumtlìii captivi- 
taùs extmeretur . Chiamato dunque nella fua Ten- 
da il Generale Seremetof gli ordina , che al pri- 
mo fpuntar della luce tutti foffero allefi'tti per dar 
un attacco generale alt Armata del Gran Fijftr : 
e nell" ifteflo tempo dà una rigorofa proibizione , 

♦ - p r . d» 

(a) Ta£it.jAnnal. Bb. 3, 

(b) Tacitanti. lib.tì. 
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che nijfuiie in quella mite ardtfe fotti guai fi /of- 
fe prete/lo entrare nella fud Teitdd < Ricevuto 1' 
ordine fatale > i Generali Mofcoyitì fi difpofero 
a foffrir tutto per fervile al Jor Padrone . Catte- 
lina però , informata dagli Ufficiali della rifolii- 
zione del Sovrano, tenne cori loro ari Configlio, 
in cui intervenne anche il. Vice Concelliere Sca- 
lfire f. Si convenne , che joffe £ uopo dimandar la 
face al Gran Vtfir , t che fi dovefj'e per-fuader il 
Czar ad acconfentirvì . Qui ila va la maggiore dif- 
ficoltà; Chi poteva ardire' d'entrare nella di. luì 
Tetida contro" uri fuò elpréflo divieto ì e poi co- 
tue mai perfuader a quell'animo generofodi umi- 
liarli a cercaréda' Turchi la grazia? (a) Sùadere 
•'Principi quod oporteatì. magni labòris. Catarina, 
che conoiceva , quanto potere àvefle fopra lo SpU 
rito di Pietro i ebbe il coraggio dì entrare nella 
di lui Tenda , e. proftratafi ai di lui piedi gli 
lapprefcmò con tanta energia la neceffità ,di ten- 
tare la via della negoziazione col Gran Vifire t 
(he il . Czar perfuaio non meno dalle ragioni, 
che dalle lagrime della Tua Spola, fece torto paf- 
fare al Campo nemico alcuni EmifTarj , i quali 
Cepperò coIU forza dell'oro, aprirli l'adito predo: 
i!. Kiaja , e col mezzo di quelli preifo il Gran 
Vilìr, Catterina con temoni di facrificar a tal ef- 
fetto le gioje più prcziofe, che pouedeva , e ra- 
dunò immantinente unà foni ma d' òro , eh* èra': ba- 
llante a tentar l'avarizia naturale ai primi Miniftri 
della Porta; ■. ■■ ■■; , . .:,ì 
, Il Re di Svesta Informato dal "Poniate/chi del- 
io fiato in cui erano, le.cofe , accorfe incognita 
«f Campo dei Gran Vifir.per eccitarlo à fervi rii 
dell' occafioiie! di minare l'Imperio de' Mofcoviti s 
ina arrivò troppo» tardi j perché il Vifir avea dì ■ 
g'i 

~<.i)Tant.bifUib.i. ... 
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gii accordato- quello, che i nemici arano ricer» 
; cato: Il Czar,gli avea mandata ; una- Lettera, m 
cui proreftava di non aver mai avuta V intenzh- 
ne dì offendere là Verta Ottomana t ;mà che aveva, 
frefe fa armi per folamehte difenderfi, è peròpron; 
ti à dare al Gran Signore ogni - fvddii fazione , Ah. 
mandava knà Jofpenfione d' armi . La Lettera eb* 
be tutta l'effetto,'. H Vifirj che-ayeva veduto* 
cori quanto valore fi erano diiefi nelle precedenti 
azioni i Mofcovitt; preferì gli avvantaggj ficuri. 
cbe.TÌceveva con accordare la pace* all' racertern 
za dì un decifivo combattimento ,,che noti pote- 
va non efler fiero dalla parie de' Mofcóviti , àni-j 
nati dalia difperazione . Accordò fubito la fofpen* 
fione delle armi ; e fattoi divulgare per tutta la 
(uà Armata l'ordine di ritirarfi ; pafcò egli ffef- 
fo colla; Sciabk' in mano a travérfo delle file., 
gridando a tutti. y che fofpehdeflero le olìili'ià, 
Accettati per ofiaggj il Vice Concelliere. Scagrefi 
ed il Conte.AfcVfwà Seremetof figlio del Mare- 
(ciallò^ftipuìò con efli. un Trattato i in cui ac-' 
cordava al Czar là libertà di. ritornare ne' fuq£ 
Sratì colle, condizioni , che il Czar rendere allò.' 
"Porta la fortezza d' ^izfif con tutte fa fuc giurifdi- 
V«nt\ che demolire, tutti i fortini , eretti in quelli' 
vicinanze ; che più non aveffè a molefiare i Cofac- 
thì fudditt della. "Polonia ,. o della tarlarla ; cbg, 
mettere in libertà quanti Turchi ieneva /chiavi: t 
che non ìmpediffe il ritorni* del Re Carlo nel futi 
Meaine , anzi ■proCcut affé di fare col medefimo là 
pace, quando poteffero convenire nelle condizioni* 
Quello Trattato fu. terminata, é concialo li ij. 
Luglio 1711. S. V., Veramente il Gran Vifirè ave- 
va pméfa d'inferire nei Trattato alcune àlire. 
condizioni,- per obbligare tra le altre 1 cofe il Czar 
Pietro a lafciargli. tutto il fuo. Cannone graffo , e 
tònfegnargU neltemani il Principe CantìniÌTO m 
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ed il Cor» Sava , contro i quali voleva egli 
procedere con efrretna ferenti , come contro fel- 
Ioni e traditori della Eccella Porta . Ma Pietro 
anche in quello anguille non potea indurfl ad ac- 
cordare colie, che iembravano alla delicatezza del 
fuo animo troppo tarpi e mdecore i II Toniatofki 
non iafeìò niente intentato per tare , che il Czar 
fediffe prigioniere del Gran Vifiro . I Saffa , «t 
VJJrziali Turchi :( fcriv' egli nella fna Lettera al 
Re Stanislao ) credevano affollamene , che il 
fin avrebbe ceretta primi* di ogni mitra taf a di ava- 
re fuo pr-igìonierre il Czar con tutta la fua Corte* 
forno io in effetto lo avea confettato , od egli mi pro- 
mife di non conchiudere alcun accordo fenza lami* 
opinione. Quando il Cancelliere Scafrof pre/e dal Fi-, 
pie in ifcritto gli articoli da prefentare alh Czar-,- 
io profilandomi della eccafione entrai mila di lui 
tenda, e proccuraì di rimofirargli , che qutfia era 
f ora opportuna di rendere alla Sublime "Berta un 
fervigio il più fegnalat» , che mai alcun altro yifi+ 
re preffar poteffe, con condurre al Sultano in trion, 
fo un tale prigioniere . Il fifire mi fece promtffe 

S-andi ; ma ritornato appena lo Scafirof dal Camp* 
uffa con le Rifpojie del Czar , fcerdojft celi di tutte 
te promeffe , ed in vece a/mene di acertfeere le do- 
mande , acconftntì che fc ne levaffeta gli .Articoli 
iella confegna del Cantimìro, dfl Sava, e dell" •Ar- 
tiglieria, 

Appena fi pubblicò nell'Armata del Gran. Vi- 
fir la fofpenfione , corfero gli fteflì Turchi nel 
Campo de' Mofcoviti a rendere le loro provvilìo- 
ni, difortachè il Campo di battaglia divenne fu- 
bito una lièta fiera di commercio. 11 Vifir diede 
a' Mofcoviti una buona feorta dei fuoi Spahì, per 
impedire, che non fodero moleftati nel loro riti- 
ro da'Tanari, né da' Polacchi. I Mofcoviti sfi- 
larono in buon «dine , con tamburo battente . 



Lièto intìnti * 



bandiere fp!dgate , e fpada in màno j' ttienands 
ancora fecd quaranta pezzi di Cannone . In tal 
guifa uftì fi può dire felicemente il Gran Pietro 
da un pericolo in cut pareva. Inevitabile la rovi- 
na potale del tuo Imperio. Il Gran 'Signore alla 
primi nuova , ch'ebbe di quelto fatto', concepì 
tante) giubilo, che dati ordini di farne delle felle, 
non fola approvò a riva voce , e con lettere 
la Condotta del fuo Vifìr, ma onorollo anche con 
ricchi doni i In tanto il Czar proferendo il Tua 
cammino arrivò a falvamenco ne'ltioi Stati ; il 
dove dopo aver lafciato varj ordini , e partite le 
fue Truppe in podi opportuni > portoni a terga* 
in Polonia , ove la Regina moglie di Augufto 
aveva fatto fontuoG preparativi per la celebrazio- 
ne dello fpofalizio del Czarevits ^Ahffto colla Prin» 
cipefla Sofia figlia di luigi RódoIfo ài Fdftnbutth 
e Sorella t Z&fahttta Crifiina Spofa di Carlo VI, 
che appunto in que' giorni fu eletto Imperadoe 
de'Romani. Era il Czarevitz in età d'anni vena 
tidue, e la PrincipelTa d'anni diciotto. II Matri- 
monio fu celebrato alla prefenta del Czar li af* 
Ottobre da uri Sacerdote Greco coi riti della 
Chìefa Orientale. Dopo quella folennit'à gli Spo-* 
fi prefero la ftrada di Volfenbutel, ed il Czar in- 
ficine colla Czarina pane» a Riga , dove quella 
Città ricevette con tutti gli onori 11 fuo novella 
Padrone* ■ # a - 

La fazione de' Francefi , e degli Svedefi noti 
ommefteva niente per rifufeitare al Czar nuovi 
tumulti colla Porta, proecurando di far difapproJ 
vare al Sultano la condotta del Gran Vifìr . Lao.ua! 
cofa fabodorafa da) Czar fu cagione, eh' et deffe 
dall'una parte gli ordini rifoluti per l' efeeuziona, 
di tutti gli Articoli del Trattato conclufo apprefr 
fo il fiume Prut, ed aiTenrìjraffe dall'altra! nume-* 
refe Truppe nella Volinia per non efler forproftl 
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fila fprovifta. Frattanto non lafciò di penrare 
cura all'onorifico del tuo regno. La Livonia era 
ftata altre volte riguardata come uno de' Feudi 
«di' Imperio -. Jl Czar trovandoti io poffeffo di 
quella Provincia confiderò, che poteva effer anch' 
egli nel Collegio de' Principi del Corpo Germani- 
co annoverato. Fece dunque lignificare all'Impe- 
rador Carlo VI. ch'egli era dìfpofto a prenderne 
da lui l'inveftitura, per poter come gli altri prin- 
cìpi della Germania tenere un fuo Minìfiro nelle 
Diete dell'Imperio; elìbendofi di lòmminiltrare a 
Sua M. Imperiale un fóccorfo dì venticinque mi- 
la uomini contro la Francia . E per verità la trop- 
pa palfione , con cui adoperava!! il Mìniftro del 
Re Cri ftia pan ifij mo in Coitantìnopoli contro i 
Mofcoviti, avea fuor di modo esacerbato l'animo 
del Czar contro quella Corona . Contuttociò le fue 
offerte non furono dalla Corte dì Vienne accetta- 
te . Fu allegato che realmente il Czar era Padrona 
{della Livonia, ma la fua rcMituzìone poteva éffer 
una delle condizioni di qualche Pace , che final- 
niente non' potea non concluderli colla Svezia t 
Oltreché , diventando la Livonia Feudo dell'Imi 
perio , l'Imperio metterebbefi nell'impegno dì 
prender parte in tutti gl'intrighi, c he nalcer po- 
tevano per quella Provincia . Queftéragioni erano 
un pretefto. Il vero oftacolo fu, che teme vali di 
vedere ne] Corpo Germanico un membro sì pof- 
fente, come il Czar . - '' sV. 1 ' ' '.' 
i Frattanto il Gran Vifir , the feoprì da Lettere 
intercede gli officj finiftri j che il Re di Svezia 
faceva col Sultano contro dì lui, fece lofpendere 
la pennone , che la Porta come a Principe rifug- 
gito contribuivagli , di cinquecento pucati al 
giorno , e mandò alcuni dìftaccamenti , che lo 
guardattero a villa . Con tutto ciò il partito di 
Carlo co' maneggi dell' Imbafcìadore di Francia 
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prevalfe tanto, che il Sultano depofe dal Vifirat» 
Saltag) Mcemct, e foflituivvì fttfitf Agà de' Gia- 
nizzaii . Tofto la (cena mutò faccia in riguardo 
a'Mofcovìti. Il Kam de.i Tartari, portatoli a Co. 
llaminoptjli , ebbe pi Ti conferenze col Gran Si- 
gnore, delle quali il rifultato fu dichiarar nuora* 
mente la guerra al Czar, quando non delle pron- 
ta foddìsfa rione alla Porta fu gli articoli feguen- 
tì . 1. Di" far fortire nel termine d'un Mefe tutte tt 
fue Truppe dalla Teloni*, finta più mifebiàrfi ntg& 
affari di tue? Reame. 2. Che fi Re di Svezia ritor- 
nando ne fuoi'Stati con quella Scorta, cheulGran 
Sigiare piacejje dargli,, il Czar non aveffe da rien- 
trar per niffun pretcjìo in "Polonia . I ci uè Gentil- 
uomini Molcoviti, affittiti fervidamente da' Mini- 
Ari dell'Inghilterra, edell'Qianda, accomodarono 
di nuovo te differenze, e ftabilirono una Pacedi 
anni venticinque con un altro .Trattato [fegna- 
to dal nuovo Yifìr li cinque Agoflo 1712. Sì può 
dire, che quefto Trattato fia flato conci ufo- di 
buona fede dall'una, e dall'altra parte. Effettì- 
vamente il Czar, [ofto che n'ebbe l'avvilo, fece 
pairar nell' Ucranìa una parte delle Truppe , eh* 
erano in Volinia, e mandò in Livonia quelle, eh* 
erano nella Lituania . Il Sultano parimente agli 
undici dell' ilteflb Mefe fcrilTe al Governatore dì 
Bender , che faceffe torto partire il Re Carlo , vo-' 
lendo onninamente , che le Truppe, le quali a- 
vrebbero da fcortarlo fino ai confini della Svezia,' 
fodero ritornate ìn Turchia avanti l'inverno. Con 
tutto ciò anche quella pace non durò che foli fei 
Meli, 

In quello intervallo di tempo il Czar ebbe 
qualche incitamento di portarli a Mofca, per ri- 
mediare ai danni cagionativi da un incendio fpa» 
ventofo , che avea confumato fino a venti mila 
£ale , eh" erano di legno , effendo rimarti itlefi 
P 4 
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quegli edifizj, die già da parecchi anni aveva fat- 
to Sua MaefU fabbricare dì pietra . Ma chiama- 
to altrove da affari di maggior importanza, con- 
tentoni di mandar ordini .opportuni per ia ripara- 
zione di que* danni. Due mila Molcoviti teneva- 
no bloccato Stetim ; il redo delle Truppe del Czar 
erano a portata di Stralfund ,' e di Rugen , tutte 
tre Piazze riguardevoli nella Pomerania Svedefe. 
II Czar dirizzò ì fuoi paffi a' quella parte ; ma co- 
me le Piazze erano affai bene prefidiate dagli Svede- 
fi, e potevano difenderli lungamente , tatcìata fot- 
to gli ordini del Re Augnilo la faa Armata, paffò 
Incognito a Btrlixo, ove tenute alcune conferen- 
ze col Re di Pruffia, prete il cammino à i Drefda ; 
di dove tornato dì bel nuovo a Berlino trasferirti 
Cubito a Meclemburgo per unirli al Re di Dani- 
marca. Quelli Monarchi ebbero la loro conferen- 
za li tu Decembre 1713. e convennero d'aprir la 
Campagna proffima coli" attacco di Rugtn, e coli* 
attedio di Stralfund. 

Frattanto il Gran Signore lafciatofi perfuadere 
dal Kam dei Tartari, dal Signor Defalkarlmha- 
feiador di Francia, e dai Miniftri del Re di Sve- 
zia, ruppe nuovamente l'ultimo Trattato, fotto 
precedo che vi folfero ancora in Polonia Troppe 
Ruffiane. E veramente ve n' erano alquante tn 
Tom , e in Elèing* : ma effendo quelle Piazze 
conquidale dal Czar fopragli Svedefi, non dove- 
Vano dar fuggetto legittimo di rottura . Non per 
unto il Sultano , deporto dalla Carica il fuo Vi- 
€x jMftlf, e foliituitovi Soliman Uaffa, getta nel- 
le fette Torri gli oftaggj del Czar , il fuo Amba- 
feiador Toftoì , e un altro Gentiluomo Moscovi- 
ta, che aveva portata la ratificazione dell'ultimo 
Trattato; e dichiara alla Rufiìa la guerra . L'ì- 
fteffo Gran Signore appena entrata la Primavera 
dell'anno 171 palio in Andrianopolì per ufeire 
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alla tefta delle Tue milizie in Campagna . Volle 
tiensì prima d' ogni cofa , che il Re di Svezia 
partine per i fuoi Stati ; ed in tatti cor perfona 
efprefla gliel' ordinò . Il Re Carlo non ebbe ri- 
guardo di opporli a qucll' ordine ; dichiarando 
che non righerebbe dipartire, fe prima non aveffe 
ma conferenza collo fiejfv Sultano, per difìngannar- 
lo da qualche errore, in cai trovava^ intorno alla 
[ita perfona, edalle fue intenzioni . Quefta rifpo- 
fta fu mal riportata, e peggio interpretata , e lì 
cooclufe che il Ut di Svezia Voleva dar legge al 
Gran Signore . Quefti mandò fubito un altro ef- 
preflo a Bender con ordini rilolutì di far partir 
tolto il Re Svedcfe , operando anche la forza 
in cafo che ricufalfe di ubbidire , e conducendolo 
in Andrianopoli, o viro, o morrò. Carlo, Capu- 
ti per altra via quelli ordini , fece fortificare a 
guifa di Cartello il fuo Palazzo di Bender, fenza 
però poterli dar a credere, che i Turchi volelfe- 
ro mai venire a quella eltremità. Ma la Comme- 
dia , o più tolto Tragedia , che legui , e che può 
leggerli dai curiofì nella Vita di Carlo XII. ferir- 
la elegantemente dal Signor della Voltaire , fece 
ben vedere, che Carlo non aveva indovinato gìu- 
fto. 

Quelli palli del Re di Svezia fecero , che i 
Turchi lo con fiderà (fero per forfertnato , e co- 
OiinciaCero a chiamarlo Ùelibei che in linguag- 
gio Turchefco lignifica Tazxo principi : ed ÌMi- 
niftri della Porta principiarono a bramare , che 
non fi avelTe da far più altra guerra a' Mofcovi- 
ri* I MinUtri del Cxar furono informati di quelle 
difpolìzìoni del Divano dentro la lor prigione del- 
le fette Torri, ove può entrar ogni cofa colmez- 
«o onnipotente dell' oro. Per buona forte appun- 
to in que' momenti giunfe a Coftantinopoli la 
nvova, che il Osar aveffe leftttuita Elbinga alla, 
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Polonia, eofa che levava ogni pretelle di lamen* 
ti al Sultano; onde comincio/!) a dar orecchio air 
le negoziazioni . Il Conce di ColSert Ambafcia- 
dore d' Olanda ottenne tolto la liberazione de' 
Miniltrì Ruffiani, t quali feppero maneggiar l'af- 
fi re con tale attività , che finalmente ai j. di 
Luglio 1713. G corichi ufe il Tetro Trattato dì 
pace, in cui fi confermarono gli Articoli primie- 
ri con alcune dichiarazioni tanto fottili, e meta- 
lliche, che inoltrano non effer lo fpirito de'T ar- 
chi ottufo, e grolfo|ano , come noi Crifliani c' 
immaginiamo. Veramente non mancò ilKam de* 
Tartari di pretendere la ravvivatone del tributo 
annuo , che altre volte pagavano i Czari alla 
Tartaria : ma non vì potè riufeire . I Miniflri 
del Czar ricufarono con fermezza di entrare in 
negoziato fu queir,' Articolo ; nè la Porta volle 
per quello entrar in guerra. Superato quel punto 
molto fpinofo, e regolati i confini nonfenzalun- 
ghi fiancheggi ed amarezze, partirono finalmente 
da Coftantinopoli i due Ortaggi Mofcoviti il Mefe 
di Settembre dell'anno 1714. come pure nel prin- 
cipio del fuffeguente Mefe il Re di Svezia parti 
$i Diatetica per ritornare nei fuoì Stati. - '■, 
Le negoziazioni colla Turchia non impedirono 
a Pietro il Grande |e operazioni militari nelle-. 
Provincie della Svezia , Aveva in quello tempo 
data la caccia a più partite di Svedefi , femprer 
con avvantaggio . Da Amburgo refoli in %4htnd , 
che gli Svedefi avevano fpietaramente abbrucia- 
ta, vide con dolore quelle mine > e compalfìo- 
nando la miferia degli abitanti , fece loro diltri- 
bnìr del danaro, ed accordò loro alcuni privilegi 
nel commerzio, che far folevano coli' Arcangelo. 
Lì 12. Febbraio dell'anno 1714. meflbfi alla ret- 
ila di cinque battaglioni delle'fue Giiardieportolfi 
ad attaccar le trincee , in cui erafi fortificato 
. Stein- 
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${ÌtnbK i aXzhtc generale degli Syedefi , in un 
pollo vantaggiofo tra federicftad , e Tonnin- 
■gbpi . Per quanto fofle olti nata la refiftènza di 
Steiaboc, il, Czar s'impadronì delle trincee , fcac- 
piatine i nemici, che cercarono di falysrii. colla 
fuga. Ciò veduto, la guarnigione Svedefe, che- 
ta in Federìcfiad, prete pure in precipizio la fu- 
ga. Il Czar corfe loro dietro, e ne prefe qualche 
parte del bagaglio, e predo a trecento prigionieri , 
fenz' aver perduto che un Tenente, epochiDra- 
poni. Entròl' ideilo giorno in Federicjiad colle fue 
Truppe, e ri pafsò tutta quella notte. li Genera- 
le Stcittbtc , temendo di noneflere incalzato, riti-t 
fotti nella Fortezza di Tonninghen . II Czar , la? 
Jciaro allora il comando del le i'ue Truppe al Re 
flt Danimarca parti da Federicflad per portarli 
a Volfenbutel, ove |a Principerà fua nuora era in 
qualche diilapore'co] principe Aleflio Ino Spofo , 
IL Czar ebbe la confolazi'one di conciliarli , ed 
impegnolli a trasferirfi concordemente a P<ftro- 
fcurgo .'Da Volfenbutel fi refe a Scbottauft» per; 
abboccarti col Re di Prnflja fugli affari concer- 
nenti la Pomerania . Indi paflato per Daavca , e 
per Comibtrga giunfe a Riga, ove trovò la Cza- 
rina, che avea dato alla luce pochi di prima una 
Principerà', a cui fu dato nel battefimo il nome 
di Maria Tfttrtfntt. Refoiì pòi a Petroburgo , non 
volepdo reftar un momento inozio, ammafsò dai 
porri di 'Reati, e di H«rva pretto 'a trecento Ya- 
icelli di varia grandezza , ed imbarcatovi un Cor- 
po di dodici mila foldati, pafsò con ventofavore- 
vole a Eifiirgfòt. {vi sbarcate felicemente le Trup^. 
pe , ripigliò fenza perder tempo il viaggio d'i Pe^. 
troburgò, per imbarcare un altro Corpo dì folda- 
tefea, che Io metterle in i (lato (l'avanzare le fue 
canquilìe nella Finlandia. Il Convoglio fu fubito 
a ■ .aro, ed il Czar fatta di nuovo vela, con? 
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flufle altfe venti Fregate alla piiroaSquidra ; Agii 
otto di Settembre i Mofcoviti penetrarono injc> 
Éo , Capitale dì tutta la Finlandia » e la prefe- 
ro fenza difficoltà, avendola gli Svedefi abbando- 
nata. La maggior confolazione , eh' ebbe il Czar 
in quella preia , fu di aver trovato nella Libre- 
ria della Città un numero grandiffìmo di buoni 
libri . Come aveva eretta una fontuofc» Biblio- 
teca in Petrobnrgo, non potè incontrar preda pii 
prcziofa per arricchire quel Tuo Mufeo , dove vol- 
le portarli egli fletto. Tornato a Petroburgo noti 
iflette un momento in ripofo . Ordinò Cubito al 
fuoi Generali d'andar in cerca dell' Armata Sve- 
defe a Tavttfla, ove riportarono confiderabilì van* 
taggj. Spedì altri ordini fini ili alle tue Truppe , 
Ch'erano in Pomerania fotta il comando del Prin- 
cipe Menzicof. Quefte pure non riportarono mi- 
nor gloria. Eranfi già dal Mefe di Luglio impa- 
dronite dell' Ifola di Rttgtn , ed avevano pianta- 
to l'affedio a Strahund . Nel Mefe di Settembre 
s'impadronirono ài Staine, Piazza non men ricca, 
che forte» e popolata. II Czar non cercò dì con* 
quiftarla fc non per rimetterla al Re di Pruffia, 
come effettivamentefèce. . -i 

Quelto Monarca com' era nelle Campagne ìn* 
faticabile ad infeguire con tutto l'ardore la fe- 
rocia de' fuoi nemici, cosi quando ritiravafi ne* 
fuoi flati era indefeiTo a regolare gli affari civili 
de' fnoi fuddui, e punire i trafeorfì dei fuoi Mi- 
niftri. Effendogli ftate prefentate fegrere denun- 
zie , che alcuni de' Minìftri averterò olrrepaffate 
le loro iftruzìoni, fece efam'mare con tatto il ri- 
gore la loro condotta, e quanti trovaronfi delin- 
quenti, non vi fn mezzo , che fottrar li potefle 
alle condanne, che contro di loro pronunziarono 
ì Commiffarj a tal effetto deputati , alla teftade' 
quali era il Gran Cancelliere Cohftbim tenuta 
da 




da tnttl per 
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uomo d' illibata cofcienia , e d' in- 



corrotta gìuftizìa . Pofto in tal guifa freno alle 
tratgrelfioni de' Minillri, e riabiliti litri utìliilimi 
regolamenti in vantaggio dello Stato, e fpectak 
mente per lo commerzio, volle che ibffe allerti ta 
una grolTa fiotta per proseguire le Tue conquide 
fopra la Svezia . Si lavorava negli Arlenali eoa 
tutta (ollecitudine ed efattezza , volendo il Czar 
medefìmo efammare ad uno ad uno i lavori , ni 
{degnando di emendare colle fue proprie mani 
gli errori , che vi trovava . Una mattina , che 
gitiar dovea in acqua un gran Vafcello da 
guerra , vi fi portò con tutta la fua Corte , e co 1 
principali Signori del Tuo Imperio , che allora 
trovaronfi a Petroburgo . Dopo aver fatto loro 
vedere la ceremonia i e gultare ì rinfreschi , che 
tempre voleva fi preparassero fontuoft in fimili 
funzioni , colta la congiuntura fece toro il fe- 
guents difeorfo con v ilo lieto e rìdente. . Evvi 
alcuno tra voi , Fratelli cari , che già trentV. 
„ anni addietro abbia penfato di dover un gior* 
„ no trovarli meco. nel Mare Baltico a metter 
„ in opera l'arte di coftruire Vaiceli!; Evvi al- 
„ cono, che allora fperafse di venire velìito alla 
it Francete in quelli Luoghi ora da noi conquifta- 
,, ti? Credeva nefsun di voi dover vivere lino a 
„ vedere foniti dalla Nazione noftra tanti Valenti 
,, uomini, e prodi Soldati, ebravi Marina); tanti 
j, Artefici forefbieri ricoverati nel Paefe noftro 1 
» e perfino i Principi più remoti renderci tanti 
V* onori , e tenere il noftro nome in tanta (li- 
st ma ) Gli Storici mettono la fede amica delle 
„ Scienze nella Grecia , da dove per la vicenda 
„ delle umane cole {cacciate « fi rifuggirono nelL" 
„ Italia, e d' indi panarono per tutta l'Europa , 
„ mala pigrizia ed infingardia do'.noftri Ante- 
„ nati impedì che non fi avanzalo più tn qua 
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„ dì Polonia verfo noi., I Polacchi, ed FTrief, 
„ chi erano nelle ìftefie tenebre d' ignoranza , in 
f, cui abbiamo viffuto no! fino a quell'ora ; ma la 
„ gran diligenza di quei j che governavano , fc. 
rt cero lord aprire gli occhj, ed infhuironli nelle 
„ Arti eScicnze, che là Grecia vantava di pofle- 
„ derfolà in al tri tempi . Ora (là In noi fareloftcf- 
„ lo. Balta che vogliate feguire le [mìe fette in i 
„ tensioni ji che tendono unicamente al veltro 
„ miglioramento , aggìugaendO Audio ed appli- 
it cazione alla cieca ubbidienza , che mi mottra- 
„ te ( Io non polTo meglio iapprefentare il corto 
,1 e pafTaggiò delle Scienze , che paragonandolo 

alla circolazione che fa il fangue nell' ùmari 
j, Corpo: é chi fa' che qualche volta non abbia- 
,■, nd quelle da lafciare l'Inghilterra ; la Francia , 
ri e la Germania , per venire ad abitare; fra noi; 
lf alquanti fecoli , e pofcia ritornare per mezzo 
„ nollro nella Grecia , loro premiera Sede > Viraci 
3, comando dunque dimetter in efecuzione tjueU' 
„ avvertimento Latino j Ori labora . Se il 

mio efempìo, e le mie voci a tanto vi perfua- 
ai deranno, fpero .che gemer farete l' invidia 
,, delle più colte Nazioni, e promoverete la glo- 
a , ria della Nazione, Rulla ; Applaudirono a tali 
detti tutti i Circolanti j e gridarono ad alta vo- 
ce , che pronti erano a feguire ogni comando dei 
]or Sovrano; 

i Oltre un gran numero di Galee , è d'altri ba- 
ttimene! ; the fece fabbricare ne' cantieri di Pe- i 
troburgo ; comperò alquante grofle Navi dall' In- 
ghilterra, e dall' Olanda ; le quali, aggiunte alle 
lue,- formoli! una flotta di: trenta buoni Vafcelli 1 
da guerra; ottanta Galee, e cento Galeotte fòtto : 
il comando dell' Ammiràglio 1 .Apraxin. Il Czar 
vi fi portò in perfona per attaccare 1' Ifola d' 
ìAlàrìd , ■lìtuatà in fàccia a Stocù/nr: Non poteva-, 
' nò 
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jio i Mofcoviti arrivarvi lenza pafsàre per mezze* 
alla Flotta Svedefe che folcava quelle acque fa 
"Il Czar volle, che fi defse l'attacco aquella Flot- 
ta. Gli Svederi non poterono fare altro danno 
ai Mofcoviti , che gii tare a fondo uria delle lo- 
ro Galee;. All'oppóftòriufcì ai Mofcoviti dt pren- 
dere la Nave del Contrammiraglio Svedefe con fei 
,Ga]ee, ed alquante barche piatte , oltre averne 
molte afiré gittate a fondo . Quel Contrammira- 
glio, combattè veramente con valore,' ma non 
potè, in ultimo che «edere ai Mofcoviti , fbperìo- 
ri .a lui nel numero ; é nel valore nulla inferio- 
ri. Il Czar fece in quella zuffa le funzioni dì Ge- 
nerale, e di Nocchiere; di foldato , e dì marina- 
jo , ordinando, colla fua. vóce- , efeguerìdo colle 
lue mani ■ animando col fuo efempio : Vi peri- 
rono cinquecento Svedefi , e più "di. fecenro Te- 
ttarono prigionieri , Con tal vittoria riraafero i 
Mofcoviti padroni dell! Ifola d' Mand , che ven- 
ne tofto dalle Truppe Svedefi abbandonata Il fc- 
fice fucceffò di [quella. ìmprefa fece temere aliai 
Svezia ., che il Czar non rtfolvef.se di penetrarti 
fino a Stocchi, di dove non era lontano che do- 
dici leghe. Il terrore entrò in quella Capitale : 
CÌafcuno cominciava penfare ai mezzi di aflìcu- 
rarfi , e la Reggenza prefe delle mifuré perdifen- 
i der l'entrata del loro Porto . Ma la ftagione ef- 
fendo alquanto avanzata non permife al Czar di 
azzardare la fuà Flotta a quella imprefa. Onde 
contento di quanto' aveva per quella Campagna 
operato , ripigliò la volta di Revcl i donde por- 
tatoli a Perroburgp, vi fu ricevuto da'fuoi popo- 
li j ri trionfo. Prima però d'arrivarvi; tnforta nel 
Mare furiofa tempertai trovoflì la Flotta tutta in 
evidente pericolo di naufragare. Il Czar prefe in 
quel frangente una rifoluzione , che Io fece giu- 
dicare a fluì ma mente perduto da queliti che s'io- 
tea- 



140 Vita H fietro il Gt*ndt 

tendevano di marina . Pretendendo di Scegliere 
tra due mali il minore , volle arrifchiar la fu* 
vita fopra d'un picco! battello , malgrado le ri- 
moflranze ed i prìeghi , che gli fecero t Tuoi più 
intimi in ginocchioni . Noialtri , dille loro , non 
credete alla predefiinazìon: . Montato con tal fi- 
ducia in qncl battello, quali un altro Cefare eoa 
quel fuo celebre detto Cafarem xebis , corteggiò 
un buon pezzo nel maggior furore della tempr- 
ila, e nel bujo della notte , finché arrivato alla 
fpiaggia, e melfo felicemente piede in terra * f&* 
ce fare un gran fuoco , acciocché da tal fegnoin- 
tendeffero i fnoi , comme già erafi convenuto , 
«(Ter egli fuori del pericolo. 

V Ingreffo Trionfale fegul lì lo. Settembre 1714. 
Princìpio la folenoità da una fai va di ceneinquan- 
ia Cannoni. Comparvero tolte tre Galee Ruffia- 
ne : poi tre Scampavie Svedefi con quattro pezzi 
di Cannone per una ; indi (ci Galee parimente 
Svedefi con quattordici pezzi di Cannone per 
ciafeheduna . Seguiva dopo quelle la Gran Frega- 
ta Svedete col ino Contrammiraglio Erenfch'U . 
Veniva poi una Scampa vìa col Contrammiraglio 
Ruffiano (quefli era il Czar, che non volevaef- 
fer chiamato in quella occafione con altro no- 
me : ) finalmente chiudevano 1' ordinanza tre 
Scampavie Ruffiane piene di Soldatefca . Sbarca- 
to queft' equipaggio in terra tf pattarono tutti Cot- 
to un Arco Trionfale , eretto con fuperba ma- 
gnificenza , ed animato da var) Emblemi , tra* 
quali vedevafi un' Aquila, flemma de'Mofcoviti > 
gittarfì fu di un Elefante, cOll'ifcrezione , ^Aquila 
non capit Mufcas, alludendo alla fregata Svede- 
fc, che nomavafi/£/ffi»«. Arrivato il Czar al- 
la Cittadella con tutto 1' equipaggio dei vincito- 
ri , e dei vinti, il Signor Romadonofichi , Viceczar 
della Ruffo, affilo fopra di un Trono in mezzo 
at 
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ai Senatori , fece chiamar avanti ¥ AfTemblea i! 
Contrammiraglio, e ricevuta dalie fue mani una 
relazione in ifcritto della riportata vittoria , la fece 
leggere ad alta voce . Dopo la lettura i Senatori con- 
fulraronoinfìeme, e fatte dìverfe dimande al Con- 
trammiraglio, iopromofleroalgrado di Vice Am- 
miraglio in confiderazione dell'importante fervigto 
che venivadi rendere alla Patria . "Tutti acclama- 
rono: Soratfiyi 'ce ^Ammirai', che vale in lingua Ru- 
tena, fìvaiUvailftct ^Ammiraglio . Quefte funzio- 
ni , che in altro Principe (rimcrebbonfì burle da 
feena, erano aPietro maffime da gabinetto, per- 
chè tendevano ad infinuardolcemente negli animi 
del fuo popolo la ftima della militare profeflìone, 
l'amore della marina, ed il rifpetto verfo gli Uf- 
fiziali fuperiori . In tal guifa foddisfattiflìmo Pie- 
tro di efler divenuto per merito Vice Ammiraglio 
della Flotta, di cui gii era Sovrano Imperadore , 
ritorna coli' ifteiTa comitiva a bordo del fuo Va- 
gello, ove inalberato Io Stendardo di Vice Am- 
miraglio, vennero a complimentarlo tutti i Mini- 
Ziti Stranieri , che facilmente accomodarono la gra- 
vità del loro minuterò alla bizzarria del Monar- 
ca, a cui facevano corte . Finiti i complimenti , 
ìl Czar fi refe al Palazzo de! Principe Menzieof , 
che aveva fatto grandi preparativi per riceverlo 
con magnificenza. Al fin della Tavola Sua Mae- 
ftà diede contraflegni di filma particolare al Con- 
trammiraglio Svedefe, dicendo a tuttala nobiltà, 
eh' era là intorno : Vedete qui un bravo , e fide/ 
fcrvitore del Re di Svezia , che fi è re/o degno pel 
fuo coraggio delle più alte rimunerazioni . Ter lui 
io a-oròfempre della ftima , quantunque non abbia 
mancata di uccidere alquanti de' miei più bravi fal- 
dati. Poi volratofi verfo di eflò , Ve la perdono, 
dilfegli forridendo , voi potrete contari Julia mia 
amicizia. Il ConcrammiraglioSvedefe, latto offe- 
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quiofo inchino al fuo Vincitore , rifpofe in tali 
accenti : Quanto ho io potuto fare pel fervivo del 
mio Trincipt , non fu che una parte del mi» 'debiti : 

10 ttrcato perjtno la morte , fenza averlapotuta inton- 
trare . ( Aveva e Setti va mente ricevute fette fe- 
rite . ) Egli è però non pìccola tonfolavone per mg 
nella mia dìfgrava , T efftri prigioniere di "Pietra 

11 Grande . 

Tra le fpoglie, che in quel Trionfo fi efpofera 
alla villa del popolo , v* erano ancora dieci Can- 
noni, feffanta Infegne , e tre Stendardi , che il 
Principe Galizino aveva poco innanzi prefi al Ge- 
neral vArnefeld vicino a LapUt nella Finlandia . 
Quello Generale erati trincerato con poco meno 
di dieci mila Svedelì, buona parte de quali era- 
po raccolti dalla Campagna . Galizino con mag- 
gior numero di Soldati gli attaccò , Gli S vede fi 
(ottennero I' attacco , e rifpinfero i Mofeo v iti ; 
ma quelli ritornati alla carica, i Contadini F'm- 
landefi prefero la fuga, e ftrafeinarono col lore- 
fempio i rimanenti. Fu grande dall'una parte, e 
dall'altra la ftrage: mentre degli Svedefi ne mo- 
rirono cinque mila, e recarono cinquecento pri- 
gioni; de'Mofcoviti ne perirono feimila, ma of- 
fendo maggiori di numero , rìmafera vincitori . 
La vittoria fu tanto rilevante , che per ena dive- 
nivano Padroni di tutta la Finlandia . Anche il 
Comandante Ruffiano di yibwtgo ebbe poco dap- 
poi il coraggio di penetrare con un picciolo Cor- 
po di Truppe nella Savolaxia, dove s' impadronì 
dell' Ifola éiMalin, e della Città di TihUt , tut- 
toché ben fortificata. 

Le cole erano in quello flato , quando il Re 
Carlo , dopo aver tra vertala incognito la Tran- 
lìlvania, l'Ungheria, l'Aurina, e la Germania» 
arrivò a Stralfund li ai. Novembre 1714. Ivi fu 
tofto complimentato da tutti i Principi circon- 
vici- 

- ' r 
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vìcìni, e configlìato nel tempo fteflò a rìfolverfi 
finalmente di fare co' [boi nemici la pace .' mi 
egli dichiarofTì alieniamo da tal partito . I pri- 
mi Tuoi difegni furono , ratinare un' Armata dì 
venticinque mila faldati in Pomerania, e levar 
da' Tuoi Stati il denaro, eh* era necelfario per ri- 
cominciare la guerra. Il Re di Danimarca, il Re 
Augufto , e il Czar impiegarono tutta la inver- 
nata a metterti in politura di fraftornarc i dife- 
gni del loro od ina totemico. U Re di Pruflia, a 
cui Carlo ridimaadava Stilino , li uni con loro f 
In fine l'Elettore d'Annover, ch'era in que' mo- 
menti falito al Trono dell'Inghilterra col nome dì 
Itf Giorgio , fi mife nel Ior partito , a caufa delle 
Città di Bremen, e Vtràen, che cedutegli dal Re 
di Danimarca , venivano da Carlo pretefe . Dì 
quella maniera la guerra rìcuminciò nel!' anno 
1715. con maggior ardenza. Ma prima di paffare 
alle operazioni di quell' anno, farà bene riportar 
alcune particolarità, che fpettano a quefì' anno, 
di Cui abbiamo parlato. 

Un Imbafciadore , fpedito al Czar dal Re dì 
Perfia, aveagli portato tra gli altri prefenti uno 
de' più belli Elefanti dell' Alia. Il Czar Io fece 
condurre da Mofca a Petroburgo , dove fatta fab- 
bricare a bella polla una gran Cafa , ve lo face- 
va nutrire con molta cura : ma non pertanto 
quell' Animale non potè fuori del Aio natio cli- 
ma vivere lungamente. Coftava la fua nutriturs 
ogni giorno quindici feudi , che fpendevanfi in 
aqua vita, uvepatfe, rifo, ed altri cibi . Quafi 
nello fteffo tempo ricevette il Czar un altro lai; 
bafeiadore da Metmt Baodir Kam de' Tartari 
Usbechi, i di cui Stati vaftiflimi confinano colla 
Perfia, coli' India , e colla China. Quel Princi- 
pe , tuttoché barbaro , alla fama delle gloripfe 
vittorie, che riportava il Gran Pietro , rifolte" di 
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fpedirgli quella imbafcìata , per ricercare la fua 
protezione cantra gì' infoiti , che fatti ventatigli 
dal Kam Jl'mga , Principe altresì Tartaro , ma 
Vafìàllo dell' Imperio Ruffiano. L' Im bafeiadore 
fu pnorevol mente accolto dal Czar , che volle 
converfare più volte con lui, per informarli efar- 
ta mente dello Rato dì que' paefi . Oltre quelli 
due Imbafciadori di Sovrani, che ricercavano 1' 
amicizia di Pietro, capitovvi uh altro, mandato 
dal Kam de' Calmuchi , Vaffallo della Ruffia . 
Quello fu rimelfo alla Cancelleria, per efporrele 
fue commìffioni. Spedite quelle Imbafcerie , im- 
piegò il Czar gli ultimi mefi dell* anno a far de' 
regolamenti per lo Stato ', Fece fare 1' enumera- 
tone delle cafe di Petroburgo , e fi trovarono 
trentaquattro mila cinquecento cinquanta . Affin- 
chè gli edifizj fodero di maggior durata , ordinò 
che le mura delleCafe fi faceflero di mattoni, e 
fi copriflero dì tegole. Mandò ordine al fuo A- 
gente in Francia di allettare con vantaggiofe con- 
dizioni quanti potette bravi opera j , promettendo 
. a quelli , che veniffero a fla-bìlirfi ne' fuoi Stati, 
comodo alloggiamento, e franchezza d'ogni im. 
polla per anni dieci. Volendo ftabilire per refi- 
denza della Corte quella Città , che aveva egli 
creata per così dire dal nulla, vi fece venire da 
divertì luoghi predo a dodici mila famìglie , ed 
impegnò perfino la Czarina Vedova fua Cognata 
a lafciar Mofra , e trasferirvi!! colle Princtpeife 
fue figlie . Iltituì nel Palazzo pubblico una Can- 
celleria , che può elfere forfè confiderara la mi- 
gliore dell' Europa , non trovandofene un 1 altra , 
in cut i diipdccj fi facciano in più lingue . Vi 
llabilì venti Segretari > e Tenti Interpreti per al- 
trettanti idiomi ; Mof covilo , Polacco, Latino, 
Tede/co, Ingleie , Fiamingo, Danefe, Svedefe , 
Fràncefc . Spagnuolo , Italiano ,, Greco , Turco t 
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Chinefe, Tartaro, Imponete, Siberiano, Calmu- 
co, Mongalefe , e Livoniefe. Un Ingegnere gli 
propofe di fare un gran Ponte fulla Ne va per 
unir Petroburgo alla Terra ferma dell' Ingria ; 
ma il Czar non volle acconfentirvi , ri ["pendendo , 
che anzi avrebbe voluto disfarlo, fe vi foffè un tal 
ponte. Ordinò quindi fatto rigorofe pene, che per 
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fovente pericolofo, con barche a vela ; e non a 
remi , affinchè s'avvezzatfero i Cuoi Sudditi alla ma- 
rina. 

Partito il rigor dell'inverno, che in Perroburi 
go dura fino a tutto Maggio, volle il Czar ufeir 
nuovamente colla fua- Flotta contro gli Svedelì, 
Aveva già fatto fabbricare Zane dì lua invenzio- 
ne , colle quali potè va fi fare de' blocchi fui ma- 
re, e sbarcare con maggior facilità le milizie Tulle 
fpiagge. Tutto trovoflì pronto al mele di Giugno 
1715, quando, Sua Maeltà menali tri mare falpòj 
dal porto. Credevafi univerfalmente chefófTeper 
unirli ai Danefi , e fare infieme qualche sbarco^ 
nell'Ifola di Rugen. Ma non eflendo paftito dar 
ReveI, cheverfo la metà dì Luglio , contentof- 
fi di far folamente un corto verfo la Gttlandia , 
ove i fuoi faldati fecero molti danni, abbruciane 
do e predando Villaggi interi. Indi fa tta vela rer- 
ib i prìncipi di Settembre pafsò alle corte della 
Sudermaniit , ove non lafciarono le fue Truppe di 
far Io Itedo. Non può efprimerfi, quanto fpavento 
cagionaflero nel Regno di Svezia tali marchie de' 
Mofcovìti . Il Czar però altamente proiettava, cht 
falò l' orinazione del Re Carlo nel rigittate ogni prò- 
porzione dì pace lo sforzava a commettere quelle a- 
fiilità , ch'erano contro al fuo genio ( ' alle -fue Inten- 
zioni . 

Ritornato dopo uha Campagna nòn affatto m- 
frutttioia a Petroburgo ebbe la gioja inefplicabile 





Vita ili Titlmìt Grande . , 
j- nafcere un figlio, al Czarevitz li I!. Ot- 

Jò hrf • m SS* Eioja cangiolT, bentollo in i un 
Ice oiifimo «SS» P" la morte della illuAre Ma- 
dre Si quel Principino. Può dirQdel Czar Pietro, 
Stilo Se dì Augnilo già dine Tanto. M Vr 

IKdBjW». » <-aar, che era mirabilmente 
Sto S'incivilire la fuaNazione perdè ■».- 
té le diligenze , che adoperò per farli di fuo fi. 
Sinolo MP »» degno iVcelfor':, capace dipi r- 
Stonare ciò, che la brevità della vita non per- 
inei., "eno, che abbozzare. Loliogoffi, che 
fo è ùna Principerà di fpir to farebbe in ito. c ò, 

St fecondogenìta ti Due! di W-yW: 
Sa tale fcelta , eh' era veramente gloriofa per 
ouella Principerà, la refe infel.cefin alla tomba, 
là continua domeltichezza, che ,1 Principe Alef- 
«o aver voleva con pertae indegne non meno 
£r Fi<lcl(. che pe' coltami, gli aveatalmcn e 
guaito lo fp'irito, che non ammetteva nè pur 1. 
fi«a di geite onorata. Quello cattivo "more lo 
Iftefe fino fulla PrincipelTa tua fpofa . Egli non 
«èva Soluto di prenderla, che per ritornare la 
*™mÌ Suzione , che il Czar fuo Padre avea 
prefa, di confinarli in un Convento, Solcando 
miglior partito levar dal Corpo un membro glia- 
So, che farnelo Capo. ToBochè la Principe» 
aVtivò in Rulla, il fuo Spofo obbhò lepromefle , 
che fatte aveva di cangiar vita. Scelfe un appar- 
tamento Spaiato da quello della Tua Spo6, e :ltoj 
vafi le fettimane intere .fenza nè pur ««'»■ = 
quelle poche volte, che a trovarla portatali , le 
parlava con tal durezza , che dava a veder chia- 

C«) jbm. «a. 
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ramente, dì aver l'animo da lei alienato . Inna- 
moratoli effettivamente d'una Finlandefe , lapre- 
fé per tua pubblica Concubina , alloggiandola in 
cala fua , e palTando con effa i giorni e le notti 
fenza riguardo né al torto , che alla Conforte fa- 
ceva , riè alla fcandalo , che dava alla Corte tut- 
ta . ( a ) vittimò per libìàìnem ccrruplo ttibii boat' 
fium incrat . Facilmente può giudicare ognuno* 
qual rammarico dovette produrre una tal condot- 
ta nel cuore di Principerà si faggia e delicata . 
Ella fopportava tutto con una eroica coftanza : 
ma frattanto quella coftanza non potè impedire, 
che il fangue non fi contaminane . Sei giorni do- 
po il patto fi trovò cosi male, che cominciofli a 
aifperare della fua vita. Il Czar, che trovava!! 
parimente indifpofto, volle farli portar alla di lei 
Camera fu d'una macchina tirata per viadi ruo- 
te. La Principerà , dichiaratogli proflimó t] fuo 
paffaggio all'altra vita, raccomandogli le fue Crea- 
turine , ed i fuoi domeftici , e poco dopo fpirò al 
primo di Novembre in età di anni ventuno. Fu 
Seppellita nella gran Chiefa della Fortezza con 
tutta la pompa funebre, che conveniva!! al fuo 
grado. 

L'afflizione del Czar per la morte d'una Prin. 
cipeffa si degna fu torto raffrenata dalla nafcita 
d'un Principino, che diede alla luce fette di do- 
po la Czarina fua Spofa. Le fede ratte in tal oc- 
canone durarono molti giorni. Alli 17. dell' iftef- 
fo tnefe fu battezzato, e nominato Tieirò 1>etn- 
vitt, avendo fatto V offizio di Padrini per via dì 
procctera i Re di Prùffià e dì Danimarca : ma' 
poco dappoi fu dalla morte rapito . Il «lefe fò- 
kuehte octorfe in Mofca un cafo , che nafta a 
far vedere , quanto il Czar Pietro , e tutta la Na- 
Q. 4 

(*) Taeit.MH./iè.f, |v 
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zione Rutena, con tutto il commerzlo de'Prore* 
tìanti , fi corifei- valse collante ncll' antica tradi- 
zione della Chìefa Cattolica circa il culto delle 
Immagini , e 1' invocazione de' Santi . Trovoffi 
un Prete Ruteno per nome Fornii o fia Tcmma- 
fo , il quale mólto non fi fa da quale fpirito , 
principiò a pred. care pubblicamente contro l'invo- 
cazione dei Santi, ed ebbe l'ardire di fpeezar con 
un'afrìa l'Immagine di Maria Vergine, e quel- 
la dì S. Alefllo ne! giorno appunto, che celebra- 
vali la fella dello fteiTo. Fu.prefo tofto dal popo- 
lo , e portato al MagUtrato ; nè volendo ci ri- 
metterli alle perfuafioni del Clero e de' zelanti , 
che l'eccitavano ad abiurare il Tuo errore, fu per 
ordine efpreffo del Czar condannato ad effer ab- 
bruciato vivo, come eretico Iconoclafta, e viola- 
tore del Sacro culto. Égli non pertanto foffrì la 
morte con fermezza maraviglici , non tralafcian- 
do fin all' ultimo di predicare 1' iflefTa dottrina. 
Quello cafo moire il zelo del Czar ad eccitare i 
Prelati del fuo Imperio a celebrare un Concilio 
Nazionale per riformare alcuni abufi, eh' eranlì 
introdotti nella Difciplina . ti Concilio fi tenne 
in Moka, edì Vefcovi s'impegnarono d'olferva- 
re ì leguentì regolamenti, i. Dì non adoperar le 
etnfure Ecclefiafiicbe, maffime la Scomunica, fe non 
ne' cafi gravi di erefia , e violazione pubblica de' 
divini comandamenti . 2. Di obbligar i Monaci a 
vivere infame , e non ufiire de' loro Conventi > ne' 
entrar nelle Cafi de' fecolari , fenz* e/prega licenza 
del "Prelato per bene delle anime. j.Ùi non permette- 
re fabbriche di nuove Chiefe fenza necejfità. 4. Di 
non ordinar Preti por avarizia , ma fola per il bi fieno 
e profitto del gregge. 5. Zi; vi filare in perfona le loro 
Diocefi almeno una volta ogni tre anni , e ciò non 
per intereffe 0 vanagloria , ma con appofiolico zelo 
per ijiruire i "Preti , e difingannare i popoli da ogni 
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fuperflhìtne , affinchè- onorino le Sacre Immagini th$* 
flg lo fpiriio della Santa Chiefa Cattolica Òrtodofla, e 
non ammettano altre reliquie che le autentiche , 6. DÌ 
non ingerir^ negli affari e nelle conttìlavoni del fora 
fecolare 

Oltre queffi regolamenti, che riguardano l'Ec- 
clefiaflica difciplina, Volle il Czar Pietro riforma- 
re nel vìver -civile de' Cuoi fuddìti un abufo, che 
rifguardava la maniera di piangere 1 morti. Ave- 
Vano finallora i Mofcoviti l'ufo di oftentare neL 
le efequiè de'loro parenti eccepivo il dolore, col 
fare (moderati pianti , ed affettati fchiamaEzi . 
Pietro profittò dell' occafione . che prefentofTegli 
circa quello tempo alli 14. dì Gennajo iyi6, quan- 
do morì la Czarina Vedova del Czar Teodoro in 
età di cinquanta anni. Ordinò il faggio Monar- 
ca , che il di lei corpo forte portato alla Chiefifc 



fettazione di pianti eccellivi, eftabilì, che l'ìfteflb 
contegno doveffe per l'avvenire ofiVrvarfi in tutti 
gli altri mortori 1 

Tuttoché non interamente rimerìa da uria in- 
difpofizione , che l'aveva tenuto alquanti giorni 
in camera , non ebbe la pazienza di re (lare fin' 
alla fine del verno in Petroburgo. Parti li fei di 
Febbrajo infietne colla Czarina , e giunfe ìn fei 
giorni a Riga, ove vifitati i lavori delle fortifica- 
zioni , pafsòaDaffz/fi* , e vi reftò fin alla fine d" 
Aprile. Non fu però ivi la fua dimora oziofa . 
Avendo coriclufo.il maritaggio di fua ..nipote la' 
Principefla Catte-fina , figlia maggiore del Czar 
Giovanni , con Carlo Leopoldo Duca di Meclem-, 
filici- ,;r„ir,. j: ' _ a_ h *_ :i 



pofleflo di Pifthar, Città di gran trafico, eh era 
Hata da Guftavo Adolfo ufurpata al Ducato di 
Meclemburgo , ed allora tenevafi (rrertamente 
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bloccata dalle Truppe di Danimarca e d'Anno ver. 
Il Czar vi aggiunte dodici mila nomini delle lue, 
per concorrere atta prefa di quella importante 
Pìasza. Mentre dava gli ordini per cotale mar- 
chia, ricevette la lieta nuova della reta di Catane- 
hurg , ultima Piazza, che gli S vede fi aveano te- 
nuca nella Finlàndia. Il matrimonio mentovato 
fu celebrato in Danzica nella Cappella del Czar 
da un Archimandrita Ruffiano. Aflìftette alla 
funzione ilReAugulto, ch'era venuto a Danzica 
per conferire col filo Rilìauratore fuglì aflàri del- 
la Polonia. La feda fu comune a tutta la Città, 
avendo ia Corte fatto correr in piazza delle fon- 
tane di vino , e difpenfato al popolazzo un gran ' 
bue arroftito, fecondo l'ufo de' Mofcoviti. Avuto 
in quello mentre I' avvifo, che foffero arrivate a 
Ccnhberga quarantacinque Galee Ruffiane , par- 
tiffi il Czar precipitofamente da Danzica per paf- 
farle alla rafiegna, e ritornarvi colle raedefime . 
A Conisberga trovò un Imbafcìadore del Re di 
Perfia, al quale data pubblica udienza li 4. Mag- 
gio, il di legueate imbarcofli fulla Galea Impe- 
riale, e li nove dello fletto mefe comparve con 
tutta quella fquadra avanti Danzica . In quetb 
piccolo intervallo della fua afTenza i fu oì Mi ni (tri 
avevano latto più dimande al Magiftrato della 
Otta , il quale trovandole troppo dure > medita- 
va di refiftere colla forza . Ma interpoltofi il Re 
di Polonia ottenne, che i Danzichefi sborfatTero 
ai Mofcovttt per ifeonto di non 16 quai prctefe 
cento mila Rifdalari e fi obbliuffcro di abban- 
donar ogni commerzio colla Svezia durante la 
guerra , e dì mantenere a difpofìzione del Re di 
Polonia quattro Vaiceli! ben armati. Il Czar fu 
(aiutato al Aio ritorno collo (paro dì cencinquan- 
ta Cannoni, avendo voluto il Magìflratodi Dan- 
zita onorare con tale fcarica la novella Flotta 
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de'.Mofcovtti , e forfè anche fargli intendere , che 
non mancava alla Città grotta Artiglierìa . Il 
giorno dopo, lafciate le Galee, volle paffaraSre- 
ti/to , per conferire col Re di Pruffia fulla fitua- 
«ione degli affari del Nord . Da Stttiso trasferirti 
a Stralfund, e di la a Mecletnburgo , ove gli Al- 
leati avevano prefa ta Città di Vìfmar . Per quan- 
ti offizj adoperaffe il Czar a favore del Duca Tuo 
nipote, la Corte d' Annover non volle mai accon- 
fentire > che quella Città forte data a quel Duca . 
Il Czar ne concepì del rancore, e quindi nacque 
la mala intelligenza, che pafsò poi tra effo Czar 
e la Corte d' Annover , e comunicatati anche al- 
la Corte di Londra durò fino alla morte del noiìro 
Eroe. Avvifato intanto, che il Re diDanimarca 
fi ritrovane in Amburgo, vi fi portò alta fine di 
Maggio per tenete con lui una conferenza. Con- 
vennero i due Monarchi, che fi averte da fai una 
sbarco nella Scania, per obbligare il Re Carlo ad 
abbandonar la Norvegia; e fn riabilito cheàvelTe- 
ro a renderli amendue le Flotte ne' contorni -di 
Copenaghen . Da Amburgo trafportofiì il Czar a 
"ptrmont, per prendervi le acque minerali; le qua- 
li prefe felicemente, ritornò verfo la fine di Giu- 
gno a SoVBetiH nel Meclemburghele, e i quattro 
di Luglio fi refe colla Czarina a Rofloc, ove era- 
rio arrivate le quarantacinque Galee , dopo aver 
disbarcate parte delle Truppe nfijl' Ifola di Ru- 
gen. La Galea del Grand' Ammiraglio era mon- 
tata da cinquecento uomini: alcune ne portavano 
trecento , e le minori ne aveano ce ne in quanta , 
Le più grande erano di fdTanta remi , 11 Czar 
volle comandar egli la Marina delle Galee , e 
che il Vclt Maresciallo Seremttof ne comandarte- 
le Milizie . Arrivò a Copenaghen ì diciaflette del 
mele , e fu ricevuto con lo Iparo di tutta 1' Ar„ 
liglieria dell» Città, e de'VafceUi, eh* erano nel 
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Porto. Il Re di Danimarca coi principali della fu» 
Corte erafi corcato .in una gran Fetucca fin al For- 
te di Prove/lein ad incontrarlo. La Corte e la Cit- 
tà fecero tutto lo sforzo per dare all' loiperador 
della Rutila ogni forra di divertimenti. 

In quel momento appunto arrivarono le fqua- 
dre dell'Inghilterra e dell' Olanda con grandini- 
Dio numero di battimenti Mercantili deltinati a 
divertì porti del Baltico. Oltre le Galee, v'era-, 
no capitate ancora Jieci grofle Navi da guerra 
Ruffiane della portata di fc d'anta in ottanta pcz- 
zi . Il Czar, bramofo di vederti alla tefla duna 
grandi- Armata Navale, propofe al Signor T^orìt 
Ammiraglio della Gran Bretagna , al Signor Be- 
grave Contrammiraglio d'Olanda, ed al Re di Da- 
nimarca di unire le "quattro Flotte per convo- 
gliare i battimenti mercantili fino ad un certo fir 
to. Il' Comando generale fu dato a Sua Macftà 
Cza'riana , che ti pofe nel Corpo di battaglia : l' 
Ammiraglio Inglefe>ebbe là Vanguardia ; ti Da- 
nefe la Retroguardia ; e 1' Olandefe ebbe ordine 
di convogliere i ballimenti mercantili ne' porti, 
ai quali erano desinati . Ai fedici d' Agolto il 
Czar fece f piegare nell'Albero di mezzana la fua 
Bandiera Imperiate, come quello che aveva pre- 
fo il comando in capite dell' Armata tutta. To- 
rto la faliitarono gli Ammiragli delle Nazioni 
con tutto il Cannone, ed abballarono le lor ban- 
diere . Finita la falva, fi falpò dal porto, e fatto 
un breve, ma pompofo corto , giunfero a Stral- 
fund; di dove il Czar preti ancora in fuofeguito 
gli altri Vafcelli, che conducevano le fue Trup- 
pe, ritornò cpn tutta la nobil Flotta a Copena- 
ghen ■ Egli ebbe a conferiate di fua bocca, non 
aver mai in v'ita fua provato maggior contento d' 
allora, che videfi in alto mare alla tefla dì una s! 
grande Armata navale , compera rf» quattro nobì- 
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ìiffmt fazioni . Cofa, che accordati con quello ,' 
che aveva già detto in Londra, preferir fffo Inca- 
rica di ^miraglio della gran Bretagna alla dignità 
di Czar della Kujjìa . 

Il Redi Danimarca attendeva con Scurezza 
l'effettuazione dello sbarco già progettato : ma 
queft'imprefa fu tutta d'uncolpofofpefadalCzar, 
che non volle azzardare te fne Truppe a morir 
di lame nella Scania , ove gli Svedefì avevano 
Ipogliato il paeie, per levar ai nemici lafuffiften- 
za: maffime die approflìmandofi l'inverno , fti- 
mò meglio mandarle a' quartieri. Frattanto con-, 
fervando Tempre I' animo intrepido in mezzo a 
tanti tumulti di guerre, e vivala brama di render 
vie più rinomata nel Mondo la fu a Nazione , ri- 
folve all'improvvifo di fare un altro viaggio per 
veder la gran Città dì Parigi , che veduta non 
avea nel primo fuo viaggio. Tornato dunque in 
Amburgo, prefe il cammino dell'Olanda infieme 
colla Czarina. Giunte inAmtterdam li 17. Dicem- 
bre; fu falutato collo ftrepito di tutta l'Artiglie- 
ria, e complimentato da quattro Deputati , che 
nominarono gli Stati per fervido nel tempo che 
farebbe per dimorar in Olanda . La Czarina era 
rcftata in Vefel , ove li ij. Gennajo partorì un 
Principino . Il Czar f avutane la nuova per un Cor- 
riere , la notificò fubito agli Stati Generali , invi- 
tandoli n°llo fteflò tempo all' offizio di Padrini ; 
ma pochi di dopo feppefi, cflèr quello morto l'i- 
itelfo giorno della fua nafcita . Spefe in Amlter- 
dam i due meli più rigidi del verno in oflervare 
giudiziofamente la navigazione , il commerzio, le 
manifatture . Adì so. Marzo pafsò' colla Czari- 
na all'in, ed alloggiò nel Palazzo del Principe 
Curachìm fdo Jmbatciadore fino, ai quattro d'A- 
prile. Qui pure non lafciò di guardare quanto 
v" era di più offeivabile . Trovoiìì allora ali' ^tìit 
«ti 
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un Matematico , che vantava d" aver inventato 
una buffala , che moftralfc le longitudini così be- 
ne come le latitudini, e colla quale potefTerinve- 
uirfi Tubilo ogni meridiano. Il Czar volle affitte- 
re alle efperienze . II Matematico, aveva fatto 
fare una Capanna ottagona Copra una Barca , che 
fu introdotta in un Vivajo » in cui aveva fatto 
ficcare più pertiche-, notate ciafeuna col Aio nu- 
mero . Nella Capanna vi era un difegno , che 
rapprefentava il Vivajo come un va fio mare , in 
cui le pertiche fodero come tanti 1 porti , o fpiag- 
ge differenti : Il Czar ebbe la pazienza di (lar- 
vi ferrato più di tre ore col celebre Milord d' 
^tifamele , e con alcuni Deputati d" Olanda . I 
marinaj ^oti della Capanna vogavano menando 
la barca in quà e in là coì remi ; ed il Mate- 
matico chiufo dentro la Capanna difegnava in 
qual parte del Vivajo fi trovale la Barca , e 
preflb a qual pertica . Il Czar Pietro , che in- 
tendeva anche le Matematiche quanto ogni pe- 
ritiffìmo Profeffore , gli faceva delle obbiezio- 
ni , che fovente l'imbarazzavano. Confefsonon- 
dimeno , che quel]' uomo aveva ben avansato 
nella feoperta delle longitudini , ma non era an- 
cora perfezionato in quella utilìiTima invenzio- 
ne. 

In tempo che Sua Maetìà trattenevafi nell' O- 
landa , furono (coperti in Inghtlterraalcuni intri- 
ghi del Baron Gotti. , e del Conte Gìfftmìùtg* , 
che tendevano ad eccitar nella Gran Bretagna 
Boa ribellione per inrrodurvi il Pretendente. Fu 
arretrato in Londra il Oìllemborg , che rifedeva 
col carattere- d'Inviato Straordinario della Coro- 
na di Sveaia ; e gli Stari Generali alla richieda, 
del Re Giorgio fecero arredar in Olanda il Gortz, 
primo Miniltro del Re Carlo . Le Scritture tro- 
vate a quei Miniftri indicavano concertata una 
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cofpirazione , che doveva efeguirfi al mefe di Man. 
zo , quando il Re di Svezia farebbe sbarcato in In- 
ghilterra con dieci mila faldati di Fanterìa, e quat- 
tro mila Cavalli , oltre un gran numero d' armi , 
per armare altri dodici mila Inglefi . In una di 

Snelle Scrii ture pareva, che fi lulìngaffero glìSve- 
elì di far entrare nella congiura anche il Czar . 
Come quello Monarca era delicato in materia del 
fuo onore , e realmente conofeevafi innocente 
di tale trama , fcrifle Cubito al fefeloftcbi fuo 
Miniltro in Londra , lamentandoli del torto , 
che fatto veni vagli, col crederlo capace di appro- 
var folamente una' congiura cantra una Tefta Co- 
ronata. Quel Miniltro prefenrò al Re Giorgio un 
Memoriale , elponendo , che il Czar fuo Signore gli 
aveva comandato di felicitar Sua Maefià Britanni- 
ca per fa [coperta delta congiura , ed ejjkurarl* , cb' 
effe Czar reJiS forprifo nel veder l'audacia degli Sve- 
dejt, che gì imputavano (entimemi tanto contrarr 
al fuo onore , al fuo intercjfe , ed al fuo genio , cb' 
era tutto propenfo a favore del Re Giorgio : che ft 
il "Pretendente fojfe montato fui Trono d'Inghilterra, 
farebbe obbligato a dar vigorofi foccorfi al Re Car- 
le , come a fuo benefattore ; e queffi potrebbe ado- 
perarli coatra la KuJJìa : che però tutti erano ar- 
tifizi del minifiero Sviiefe , per ofeurare in ogni 
forma P onore di Sua Maefià Czariana: che egli an* ' 
v\ejbiva al Re\Giorgh la fu» alleanza ed amenza. 
Il Re Giorgio , o folle convinto della Gncerità di 
quanto contenevate nel Memoriale , o gìudicaffe 
efpediente ditTirnulare, fece dar al Miniltro Ruf- 
fiano la rifpofta in ifcrìtto, dichiarando, che rin- 
graziava la benignità di jua Maefià Czariana ; cb' 
egli non aveva minimo fvfpetto , cbi il Czar f af- 
fi entrato in alcun concerto a favore del Tre tenden- 
te ec. 

Acquietatili eoo tali Scritture "almeno in app*.' 

reo- 
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reaza gli animi de'due Monarchi , il Czar , fìti- 
bondo di vedere il nobil Regno di Francia , par- 
te dall' Aja , lafciandovi frattanto la Czarina , 
per evitare gì' imbarazzi del ceremoniale , che 
avrebbe a fard in quella raflìnatiflìma Corte all' 
Imperatrice di Rulfia '. Giunto in .Anverfa ven- 
nero a complimentarlo a nome dell* Imperadore 
i Pn'rlcipi d'Oìfiein, e della Torre , nominati per 
accompagnarlo in tutto il ricinto de' Paefi baffi . 
Li 14. d'Aprile giunfe a Bruxelles , di dove tras- 
feriti! a Duueberebe per otìervare il fatnofo Ris- 
banco , difegnando di farne- fu quel modello un 
altro aPetroburgo. Adì fette di Maggio arrivò a 
Tarigi, ove il Sereniamo Duca d l'Orleans , Reg- 
gente del Regno, aveva fatto grandi preparativi 
per riceverlo con magnificenza . Quel Duca fu 
Cubito a vifitarlo , e lì trattennero in conferenza 
più di un' ora. Il Czar ebbe occafione di teffer 
encomj alla gran faviezza di quel Reggente , e 

Juefti ebbe altresì motivi d'ammirare il gran ta- 
ento del Monarca di Rutila. I Cortigiani di Pa- 
rigi affermarono, la vifita di que' due Principi 
eflere fiata molto fómigliante a quella di Anni- 
bale, e di Scipione , che recarono pieni amen- 
due d'una reciprocaammirazionè. Due giorni.do- 
po l'ifteflb Re di Francia accompagnato dal Ma- 
lefciallo di Pillerei , e dai principali Uffiziali del- 
Palazzo, portoni a vilìtare l'Imperador RulTìano, 
il quale precorfo a ricever quei giovinetto Mo- 
narca fino alla Carrozza, lo conduce ne'fuoi ap- 
partamenti, e dopo una conferenza di mezz'ora , 
lo riconduife fino allo fteflb fi.to . Il di feguenre 
fu il Czar a rendergli la vifita , ed il Re Criftìa- 
nillimo portoni nel!" iftefla maniera a riceverlo , 
e ricondurlo fino alla Carrozza. In tal guifa Pie- 
tro il Grande confidando la fua facra Perfon a ne- 
gli Stati di un Principe» col quale aveva piutto- 
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Ito avuti motivi di diflapore, vi ricevette lutei glì 
onori, che bramar poteva . L'ifteflo giorno ven- 
nero a falutarlo il Prevofto de' Mercanti , e gli 
Scabini, della Città, facendogli anche il regalo in 
fonili occasioni accostumato. 

Dopo gì' imbarazzi de'cirimonìali, volle il Cric 
fa zi are la fua curiofità, vietando minutamente i 
Palagi 1 le Piane, le Chiefe , i Ponti, i Giardi- 
ni, ì giuochi d'acqne , c le calcate, i Gabinetti 
delle curiofità, Medaglie , Conchiglie, Libri, e 
ftampe antiche , e quaot'altro menta efler villo 
dentro, e fuori di Parigi, a S.Clou, aFonrana- 
blò, a San Germano, ea Verfaglies. Quando por- 
torli in cafa del Signor tannai, ove conia vanfì le 
medaglie, quefto Signore fece battere alla preten- 
sa del Czar una medaglia d' oro , e premutoglie- 
la. Il Czar redo foddisfattìlfimo in trovarvi dall' 
una parte coniato il tuo ritratto in bullo coli* ì- 
fcrtzìone : "Petrus ^ikxiovìtz Csar , Mag. ì\uft. 
Imperniar : ed al rovefeio una Fama in aria con 
due Trombe, attorno alle quali leggeva»" : Viret 
MCquhit eunde: parole alludenti ai viaggi fatti dal 
Czar: e nelF£*rr|«: Luret. Parif. 1717. Alli \§i 
di Giugno fu a vilìtarlo Monfìgnor Nunzio , e 
complimentollo in lìngua Italiana; al qual com- 
plimento rifpofe il Vice Cancelliere Seremitof. li 
di feguente andò alla Stamperia Reale, e poi al 
Collegio delle quattro Nazioni fondato dal Car- 
dinal Mazzarino. Vifrò pure la Biblioteca : ove 
fece amicìzia col Signor Varìgmn, il più celebre 
Geometra della Francia . Come il Czar aveva 
fendati due Collegi, unoaAfo/ni, e l'altro a Te- 
troburgo, così godeva di prendere efatte informa- 
zioni , perchè aveva difegno di fondarne ancora 
degli altri. In Cafa del Signor "Pigio* vide quel- 
la famofa Sfera, che movealì fecondo il fiftema 
dì Copernico , e Unto gli piacque , che sborsò 
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fubito pei averta due mila Scudi.; Andò poi alla 
Sorbona , ove fu ricevuto cori tutta la dima da 
que'Dottori - Alli 18. porto (Ti incognito a prender 
pongedq dal Re , a cut prefentò un beli iiììrno Pia. 
no di Petroburgo , che fu ripoflo nel .Gabinetto 
dei Regio Coniglio . II di fogliente volle trovarli 
ad una udienza del Parlamento , per afcoltare gli 
Avvocati, che trattavano una Caufa: al fin della 
quale, levatoti in piedi l'Avvocato Gerierale, dif- 
fe a tutta V AiTerhblea , che l'onore di eifer fedu> 
to nel loro Confettò uri Monarca tanto poflente iti 
Europa ed iri Afia j era cosi raro, che meritava 
dì efferc conforvato net Regiftri del Parlamento 
per eflere trafmelTb alla, pofterirà. Il dopo pranzo 
U Re portoli) a rendergli la Vifìta; Dopò la qua! 
Cerimonia, paflato il Czar all' Accademia delle 
fcienze, quegli abiliflìmi profeifori gli fecero ve- 
dere con luafomma fod disfazione varjefp'erimen- 
ti. Addi 2p. giorno della Peorecofte giuria il vec- 
chio itile, dopo aver udita la Metta nella fua Cap- 
pella, ripigliò il cammino dell' Olanda , avendo 
prima fatto diftribuir alla Corte varie medaglie d' 
oro coi Tuo conio ì rapprefen tanti le più illuftri a- 
zioni del fuo Regno* . ,.».., 

Noti devo qui tralafciare di riferire ciocché fuc- 
certe al Czar Pietro coi Teologi della Sorbona. 
Quando andò quello Principe a vìfttare quella in- 
figne Accademia, ringraziandolo tjue' Dottori del- 
l' onore, ch'era" yenutóafar loro colIaReale pre- 
lènza (ua, e; lodando le fué glorióte azioni; ag- 
giunterò una fola cofà mancargli per immortala- 
re intéramente il fuò Nome , cioè di unire la 
Chiela di Rullìi colla Cattolica Romana. Aven- 
do rifpofto Pietro, che bramava fap'ere dalla vir- 
tù loro, in qua! maniera potrebbe!! proccurareuna 
unione si falutevole^ e però 1 pregavali di itenderd 
iti quello, proposta il loro fenrjmento in ifcritto,; 
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éfibirona eglino dì farlo , e fi portarono il fulfci 
guente giorno al dì lui Palagio, prefentandogli in 
Linguaggio Latino la feguenre Scrittura; che per, 
elTere degna della pubblica curìofità , (limo far. 
cofa gradevole a'Lettori col tradurla fedelmente 
in Italiano , é regimarla ili quello luogo tutta 
Intera , lenza che per noi tutto quello fi approvi » 
che in effe condenti; 

Maniera di unire la Chiefa della Gran Rufiia 
colla Chiefa Latina,; 

"Propofia da ì Teologi della Sorbona a "Pietro < 
il Grande . 

■ Tra le altrecofe, che volle in Parigi viiìtarcu- 
riofamente 1' Au piti (Timo Imperadore della Gran 
RulTia, non lafriò di Onorare I' Accademia, di Sor- 
bona , . portandovi!! li 14. di Giugno . Entrato 
nella Biblioteca , olfervò alcuni Codici fcrìtrì in 
Lingua Illirica di materie ipcrtanti alla Religo- 
ne. Allora poftofi a favellare cori ì Teologi mol- 
to cor referti ente ; diè a'rnedefimì motivo di par- 
largli dèlia Religìon de'Ruteni, e del grande ac- 
crefcimento di gloria , che procacci crebbe lì un 
sì grande Imperadore, le ptoccuralTe dì conciliar * 
e pacificare la. Chiefa Rutena colla Romana , 
Soggiùnfero i Dottori, che quella non farebbe co- 
fa cotanto difficile ; fé con piaCevoIezaa , é eoa 
ìfpiriro.dì carità fi trattarle . A qUelto rifpòfe 1' 
umaniffimo Imperadore,' elfervi realmente tra 1' 
una e' l'altra Chiefa alquanti Capi di dinerifioné, 
Ipecifìcaridoné due, che gli ferri bravino i più ri- 
levanti i non éfftr però futì il Comporre' tali liti- 
gi , eflendo egli occutfato negli efercizj militati^ 
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e diftrattoda varie curenel governo civile del Tuo 
Imperio; del redo, fe voleflero i Dottori Sorbontct 
conferir q_ue(V affare coi Vefcovì della Aia Chiefa 
per via di qualche Scrittura, egli interporrebbe 1! 
dDtorità fua per obbligargli a referìvere . 

Eccitati dalle promette di sì buon Principe i 
Teologi di Sorbona vengono a prefentare alla 
Maeftà fua quello Scritto, e fanno ciò con tanta 
maggior fiducia , quanto non fenzà ammirazione 
fcprgono, ch'egli cerca di promovete lo fplendore 
del tuo Imperio non folamonte colle vìitudi milU 
tari, e colle Arti e Dìfdpline Liberali, ma ezian- 
dio colla esattezza della Religione, da cuiconofeo 
dipendere la felicità e fermezza de' Principi e do* 
Principati . 

. Noi troviamo, che l'Appoftoio ci raccomanda 
fopra ogni altra cofa l'effere folleciti a conferva- 
re l'unità dì Spirito nel vincolo di pace, giacchi 
uno è Dio, uno il Signore, una la Fede, uno il 
Batteflmo . Ora per confeguire nel cafo noftro 
quella unità , giova non poco il non trovarli ap- 
pretto i Ruteni que'tantì oRacoIÌ dì contenzione, 
che con dolore frequenti (fi mi proviamo appreffo i 
Proteftanti, e varie SetteOrientali. 

Profeto con noi la Cbiefa Rutena l'unità della 
fuptema Maeftà di Dio, e la Confuftanzìalità del- 
le tre Perfone Divine , e deiefta si degli amichi, 
come de' moderni A mani le beftemmie. 
i ProfelTa con noi i dogmi tutti , che ci fono flati 
rivelati circa l'unione Ipoftatica, e la diftinzìono 
delle due nature in Griffo . 

ProfelTa con noi quanto la Fede Cattolica info- 
gna del Peccato Originale, della Redenaione per 
GesùCrifto , e della neceffità, che fi ha dell' ajuta 
della Divina Grazia per ogni atto pio. 

Profeffa con noi effere Itati iilituìti da Crifto 
fette Sacramenti; il Pane e Vino neU" incruento 
Sacri- 
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Sacrifizio dell Altare mutarti foftanziat niente net 
Corpo e Sangue di Crilio, e darti oell" Éucariftia 
ii culto Supremo di Latria a CriHo Signor noftro 
realmente preferite. 

Venera con noi , ed invoca la Beati iTìma Ver*' 
gine Maria Madre di Dio , ed i Santi che in Ge- 
me ton Crìfto regnano in Cielo . Venera purè 
con noi le Reliquie de' Santi , ed alle Sacre ìm- 
inagìni rende un onore , che a' loro Prototipi G 
riferifce . . . , ■ , 

Offerifce con noi Preghiere, Limoline, Sacrifici 
per i Fedeli , che fono in pace , e nella Gomunio* 
ne della Chiefa morti , tenendo con fede certa , 
che portano con que' Suffragi ricevere del follie vo 
le lofo anime , fe reftì da fcontare alla Divini 
Giuftizia qualche parte di pena . 

Rìconolce con noi effero conceffa da Griffo alla 
Chiefa l'autorità di ftabilire Leggi, dui debbano 
per obbligo ubbidire i Fedeli tutti j quaì e la San- 
ta Legge del Digiuno* edAftinenza delle Carni in 
Certi tempi preferirti dalla Chiefa Ite Ita . , 

Finalmente , per non trattenerci più a lungo Iti 
numerare ad uno. ad uno gli Articoli dì fede, che. 
fono comuni a Noi, ed a'Rutfi, ammettono elfi 
con noi , e venerano le Divine Scritture , c la- 
Santa Tradizione della Chiefa, come règole cer- 
ti ffime della Fede; riconofeonp con noi una Chicf» 
Vifibile, tfniverfaie, infallibile nel giudicar e de^ 
tidere le controyerfie della Fede; confettando chi 
fuori di quella una, l'anta, Cattolica, ed Appo- 
ftolica Chiefa non polfa fperarfi falvezza *. . . . 

Ora fe fuori della unità della Chiefa non riluca 
alcuna fperanza di falute, come infrenano^ Sa-. 
Cri Codici, e la perpetua e cortame Tradizione a 
fe le diffenfionì , e le Sette vengono da San Paolo 
annoverate tra qoe* Peccatori , ches'cfcludonodal 
Regno ài Dio; con quanta cura » e con quant® 

"Ri fttf. 
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ftudio deggiono proccurare i Criftiani di gmgnere 
fella perfetta concordia , e rimovere m queftopro- 
pofitq tutti gli ofiacoli ; E quale oftaco(o vi potrà 
eflere' che impedirca alla Religione Criflìana quel 
riobiliffimo e defideratiffimo bene , cioè il nuni- 
mento della Chiefa de" Ruffi colla Latina } 
! Forfi qualche Capo, che appartenga allaDifci- 
plina>'Ma già fifa, che può varia effer tn vane 
faafti della Chiefa la Difciplina, fenra ledane al- 
cuna dell'unità. In pluribus "Provìnctts ( diceSan 
Firmiliano epift. inter Cypr. fa. ) malta , prò ftp. 
nrum , te\ bominum diverjitate , varianti*, nec ta- 
ne* propter hoc ab Ecctefifi Cnholics pace , atque 
imitare a/iquundo difcejfum efi . Lo fletto mfegna 
più diffufamente Sanf Agofh'no Epift. J. ad Cafuli 
Sit ergo una fides ( die" egli ) mtotrf* 
fiìatatur ', Ece/efa , tanquam intuì tn membra . 
Ma fidei unitas quìbufdam diverjis obfervammbus 
ttlcbratur , quibus nullo modo quod hideverum eff 
impeditur . Omnis enim pulchritudo 0id> Regts in- 
trìn ficus : iti* autent obfervatienes , qus varte cele, 
faantut, inn'wveflc intelliguntur i unde ibt dtcxur , 
in fimbriis aureis cìrCumamiBa varutate . Sed tm 
quoque vefiis ita diverjis celebrationibut varìetur, ut 
mn adverps conte ationìbus diffìpetur, < 
'- -Ed in vero fino agl'infaufti tempi di Cerula- 
#iò , confervavano una perfetta concordia e pace 
l'Oriente e l'Occidente , tuttoché fegutffero di- 
Verfa difciplina . Anzi ne'Paefi medefimi de La- 
tini fi veggono da luogo m luogo dìverfe confue- 
tudinì ftabilite; e tutti que' Greci, che fono nel- 
la noftri comunione ritornati , vivqno tuttavia 
Cò'ìóro riti. Pòtrà'dunqne fenza oftacolp alcuno 
fa Chiefa Rutena conferme la fua difciplina, ed 
. òfferire per'confeguenza il Sacrifizio in pane fer- 
■ meritato, purché non biafimi 1' ufo contrario, e 
tonfeflì valida la confecrazione in Azzimo de U- 
s ' tini : 
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tini: come appunto va]ida la riconófcono Teofi-' 
Jatto, Demetrio Comateno .Giovanni Ciprio , Bar- 
iamo, Gregorio Protolineelto, ed altri tra' Greci 
rinomali per la erudizione , e moderazione. Nè 
vi farebbe pericolo , che il Romano Pontefice ab- 
rogar yole(Ie gli altri riti della Chiefa medesima, 
Siccome neppur noi temiamo, ch'ei abbia d'ab- 
rogare giammai le confuetudini nella Chiefa Gal- 
licana ricevute; anzi diciamo, ch'einemmenpotfc 
;tal cofa fare. 

Sarà forfè' nella Gerarchia, o Governo dell* 
-Chiefa qualche cofa , che impedire , o ritardar 
poifa quella defideratiflìma Concordia delle due 
-Oiieie E pure febbene di neltun' altra cofafem- 
■hra mangiormentè dubiti la Chiefa de' Rudi, tut- 
tavia ("vanir ino fu quello propofito le principali 
difficoltà, fej rimontigli equivoci, la cofa Itcffa 
propongali cori chiarezza e diltinzionc 
■ Noi primamente infegniamo , che ì Vefcovi 
fieno di ragion divina Succeffori degli Appoftoli , 
e Vicarj di Crifto; e che il Pontefice Romano , 
il quale è legittimò Succeffor di San Pietro , di 
ragion pur divina fia 11 primo tra' VefcoTÌ. «pri- 
mo Vicario di Crifto, e con ciò Centro della t7- 
iiità , e legame' vifìbile della Comunióne ; dacché 
ha la di lui' Sede Appofìolica pmntìoTtm princi- 
pa/itatem , come' parta' San Ireneo lib. J. advérf. 
hxrèO cip. J. cioè maggior autorità di qua|(ìvo- 
glio altra Sede., per invigilare nella Chiela uni- 
verfàle all' ofTerVanza de' Sacri Canoni , ed. alla 
confervazion della Fede e della unità, conieinfe- 
gns San : Cipriano . Quello Primato del Romano 
l'ontefice , fondato nelle parole degli Evangelo 
eteftificatodaHa tradizione de' primi Secoli della 
Chiefa , io conobbero que' primi fette Coneilj 
Ecumenici, che riceve la Chiefa de' Ruteni . Que- 
Hb e circa il Primato del. Romano Pontefice la 

'ir,-. R 4 ' fola 
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fola cofa, Che nella Chiefa Univerfale con fede 
unanime e concorde teniamo , Le altre cofe, in 
cui non ewi trai Cattolici lo (tetto confentimen- 
«o , non fono dogmi tali , che nella Regola , o 
Profeffjone della Cattolica fede contenganfi . Ciò 
riconobbe ultimamente t" ifleflb Samtflirno Papa 
Innocenzo XI. quando confermò con folenne ap- 
provazione quel celebre Libro , che per efporre, 
c difendere dalle calunnie de' Protettami la Cat- 
tolica Fede compofe Monsignor Bojfutt , uno de! 
più intigni tra ì nottri Vefcovi . 

Veramenta la dottrina de'Francefì è, l'autori- 
tà, che tiene la Santa Sede in tutta la Chiefa, e 
fopra ciafchedun Pallore della Chiefa in particola- 
re, non e (Ter all' arbitrio del Romano Pontefice 
Jafciata , nè doverti col dì lui capriccio e volontà 
xnifurare ; bensì doverli l'ufo di quella regolare 
fecondo i Sacri Canoni, dallo Spirito di Dio ria- 
biliti , e dall' offequio de' primi Secoli confecrari ; 
la fuperior podeftaefler immediatamente da Critto 
Signor nottro concetta al Collegio de' Fattori , al 
quale anche lo fletto Papa è tenuto di obbedire, 
in quelle cofe che appartengono alla fede, alla e- 
ilirpazione dell' Erede, e alla riforma della Chie- 
fa; ciò che è definito da' nottri Concil) Genera- 
li di Coftanza , e dì Battici , dichiarato (bienne- 
mente dal Clero Gallicano , e fomentato per. 
jjetuamentc dal Sacro Ordine dei Teologi Pari- 

Crediamo dì più, il giudizio del Romano Pon- 
tefice non effer Regola infallibile della fede, fe il 
giudizio della Chiefa univerfale non fe gli aggiun- 
ga: alla potetti del Papa, come puramente fpi- 
rituale, non etter concetto da Critto alcun jus uè 
diretto nè indiretto fopra le cofe temporali dé* 
Principi j nè tampoco poter egli fotto verno pre* 
tetto, neppure di Religione , attblverc t Sudditi 
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dall' oiTequio verro i loro Princìpi , o da! gìurav 
mento di fedeltà . Or q nette cofe crederli ed infe- 
gnarfi da noi , lo fanno beniliìmo i Romani : e 
Sebbene alcuni di loro, portando troppo innanzi 
le prerogative del Romano Pontefice , abbiano 
(entimemi divertì da noi, tuttavolta , perchè que- 
lle divertita di pareri non toccano la IblUnza del 
Primato Romano, perciò nè noi rompiam con lo- 
ro la pace , nè quelli con noi ; ma tutti in una 
medefima comunione reftiamo. 

Aggiugniamo finalmente fu quello punto, che 
quella autorità, la quale fi efercitaprefentcmente 
circa la elezione, o confermazione de' Vefcovi , 
o ancora circa la materia delledifpenfe, dal Pon- 
tefice Romano ( Ila per concezioni delle Chiefe, 
(ia per concordati co Principi , o per la fuadi- 

f;n irà Patriarcale ) non avrà da eftenderfi iti quel- 
e Chiefe, nelle quali non è invailo quello gene- 
re di Polizia . In fatti, qualunque volta fi è trat- 
tato di conciliare la pace tra l'una d'altra Chiefa 
de' Latini e de' Greci, non leggiamo mai efTcre (ta- 
ta propolU tale condizione . 

Qua! cofa dunque impedir potrebbe, chei Ruf- 
fì non fi unìlTcro co' Latini ! forfè la loro Temen- 
za circa la Proceffione dello Spirito Santo f £ pu- 
re nemmeno circa quello Capo farà difficile l'acco- 
modamento , quando fedamente fi voglia tagliare 
) litigj. 

Primieramente profeto la Chiefa Rutena , Io 
Spirito Santo procedere a "Patri per Filmi» ; e la 
Latino a Vatrt & fi/io . Trovali P una e 1' al- 
tra di quelle due forme di parlare predò i Santi 
Padri , dall' una c dall' altra Chiefa venerati. 
S. Baftlk) ìl Grande , e S. Gregorio il Teologò 
oflervano , avere una medefimaffgnificazioneque- 
fte due vóci , Ex %a> iti, ex iyper. Onde vo- 
gliono ì Teologi, più intigni , che le due foprad- 
derte 
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dette forine di parlare , quando fi prendano nel 
loro legittimo Tento , concorrano a denotare una 
fteffa cofa . ' V 1 

' Ed in- vero che cofa lignifica quella frafe , Spi- 
ritimi procederi a Taire per Filìttm > Significa for- 
fè, come pretendono alcuni Greci, poco inclina- 
ti alla pace , che lo Spirito proceda dal Padre , 
ma che il Padre ed il Figlio fieno di una mede- 
lima foftariza , wlàc) Ma fe tale folle il yerofen- 
fo di quella frafe , potrebbe colla medefima ragio- 
ne dìrfi , Tiiium procedere a "Patri per Spiritttm , 
giacché il Figlio procede dal Padre , ed il Padre 
còllo Spìrito è una medefima foflanza . E pare 
netfun Greco dirà Filìttm ' procedere a Taire 
per Spiritttm , Dunque ciò che pure leggefi 
negli ferirti de" Santi Padri , dovrà intenderli 
in fenfp più largo per lignificare non fòla, 
mente , che" il Padre ed il Figlio fieno di una me- 
defima foflanza , ma eziandio che ('una e l'altra 
Perfona fono un medefimo Principio , e che inr 
fieme dall'una e dall'altra proceda lo Spirito San- 
to, quamvis hoc Fi/io Vater dederit , ut quemad- 
rnodum de (e , ita de ilio procedat , come parla S. 
Agoftino Traft. 59. in Joann. Siccome fe un lu- 
me accelò fia da' un altro lume , ed ambidue ac- 
cendano infieme un terzo lume ( della qualfimir 
litodine fi ferve S; Gregorio Nìffeno liW. con- 
tra Eunom. ) allora quel terzo non folo può ret- 
ta e' propriamente dìrfi che dal primo proceda 
principalmente, ma ancora dal primo per mezzo 
del fecondo . E quello è appunto , che la Chiefa 
Latina conféffa' , quando canta ' Sphitum SanSunt 
a Vatre Fitioquc procedere; onde una medelhn* 
lignificazione hanno amendue quelle forme' dì 
patlare , fe fi Voglia legittimamente mterpretar T 

' Seccrnaariamenrè' non per 'altro U Chferà'ta- 
- > lina 
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tina conFeUi Spiritimi S a „aW« Turi Blmn 
5r««ftw, f« •>■» fot» ™?,3«* "S*? 8 ?». 
torma di parlare adoperata da Santi Padri , e da 
Concili. Udiatno S. Epifanio adverf. hairefet. bai- 
re(i «i. n. 4 «»>pf <"•" am Ttmfibi^t Spiri- 
ti,, ,f , ».» parrò «/«ti ifr«Kr ; ira» J»»»i , •>«< 
m«m i Vilìi ir Mtr ; »«» firn mpu, !>* f 

'Pain pmUm ; wi< tl" i « PS i f W ?" 

tioauenon alieniti , wr«m f * e««w fubftantia , M- 

5àm» . « )* **• ; ? W 

«i n^Uid», », <« m « MffA» : ^2S?^2 

£ Wl MS. Simigliatiti cole ba S. Cirillo Alei- 
ìai'Ti nella' Sinodica Epiftolafcntta a Neftonoa 
nomefuoedcl Concilio, =,oe(lo'do E mao f l.r^eJ,. 
ta cofcntemEnteancheneelialmhioi fermi polte- 
tinti, ficchè non può dirli che mai labbia abban- 
donato. Potremmo ancora inoltrare cooloni a que. 
«odogm.S.Atanalio, S.BaClio, Didimo e molti 
altri Padri della Chiefa Orientale , fé le r.flrct, 
rezze di quella Scriitora non lo viera&ero. Trai 
Latini poi , >«no »™«™° #".^Tf,f, S W 
fiata la opinione del grande I ano , deia nOAin. 
bratto, Agoftino, Leone ed altrr . Come dunque 
perebbe la Chiei» Rutena de.eite la faceti 
di coloro, • quali niente altro .proiettano, ,6 :non 
ciò the apprefero d.-Santi P.dri ncevM. Adi una 
e dall'altra Chiefa , ed approrat. dall automa ** 
Concili Generali! Ora ciocchi crediamo, col cuo- 
re, chi mainortà fdegnarf,, fe ancora colla hoc. 
ca il coofeffiamo ! Tanto più che 1, Chiefa La, 
lina non condanna <]ue' Greci , i quali ritornan- 
do alla unione , e cofptraudq con *fta nella Ut- 
Min' domina intorno a quello capo »;■»«■•. 
tuttavia gioita il loro ufo.1 Simbolo aggiun- 
gervi la particolafrtraaiK .. ir. _ ■ <- 
? In terso luqgo noi diciamo 4Kjn «fler »»^_ a ' 
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quello capo la divifione de'Greci da' Latini. Ne& 
luna menzione fi fa della Proceffione dello Spi- 
rito S. ne nelle Epiflole dì Michele Cerulario , e 
di Leone Acridano , né nella lettera di Leone 
IX. Anzi non eflcre Mata quella la prima origi- 
ne del diffidici , Io afferma Pietro Patriarca An. 
tiocheno nella Epi Itola a Domenico Gradenfe , 
ove arietta, che neflun altro Capo di dottrina s' 
incolpava ne' Latini da Michele Cerulario , fenort 
51 folo degli Azrìmi, ti SU nòn? wa . Effettivamen- 
te Michele Cerulario Patriarca Confta ritiri opolita-' 
no, autore di quella divifione, non riprende i Lati- 
nife non perché coofacrano in Pane azzimo , perchè 
non cantano in tempo dì Quarefima \'jllliluja , e per 
alcune altre minuzie di tal lorta. 

Ma oh quanto leggiere accule fono oselle { 
quam parvi momenti òffenditula ! dice Bafilìo Ar- 
civefeovo di Bulgaria aeijus Gracorwn . Su que- 
llo fondamento Cerulario ienz' alcun efame, fena' 
alcuna forma di giudìzio , fenza udire le parti , 
fenz'autorìtà dì Concilj , elfo folo con pochi Ve- 
feovi a fe fuggettì non dubitò di chiudere le Chic- 
fe de' Latini, e fegregare dàlia Ecclefiaftica co- 
munione ti Pontefice Romano , e tutto I' Occi- 
dente, che fegnìtava con lui la medefima dìfei- 
plina . Di quelle cofe appunto fi lamenta eoa 
elfo luì manfaetamente il Papa Leone IX. c gli 
inette fatto gli occhi la [pietà di quella veritie- 
ra Madre , di cui fi narra effere (tate eommoffe 
le vifeere nella ftoria di Salomone , per non aver 
potuto foffrire, che il fuo figlio diytio foffe,' In- 
di aggiunge quelle parole , nibil ebeffe {aiuti cre-t 
dtntium divtrfaspro loca Ì3r tempore confuetudinti , 
quando una fide per diltiiionem operati bona , 
qtucpttefl, uni Dee commendai emnss . Quelli fu- 
tono gli cfordj della divifione de' Greci , e per 
confeguenza de'Ruffida'Urini. ■. ; £ 

■ w Ora 

P 
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Ora fino da que' primi tempi Trifiitìa magna 
pobis e fi , iy com'muus doler cordi noffro , prò fra- 
tribus lufttis . Del redo jper non riferire qui 
quanto abbia tentato (inora la Chiefa Latina per 
levare quel dìflìdìo , che pure da ella non nacque » 
ballerà lolamente dire» che noi neflunacofa mag- 
giormente bramiamo della unità, e nulla più de-' 
tediamo dello fcifma. 

Quanto poi dobbiamo guardarci dal ripudiare 
la Comunione della Romana Sede , lo predi- 
cano fortemente i Santi Cipriano, e Firmiliano ■ 
tuttoché uomini , eh' ebbero colla fede Romana 
yraviffimi litigj. Quis ergo (,dice il primo ) quis 
fic difeordite furore vefanus , ut aut credat /ciudi 
poffe , aut audtat feinderc mitattm Dei , vejiem 
Domini , EccMam Cbrifii i Monet 'fife in Evan- 
gelio fuo, iy docci dicens : iy trit una* rrex , iy 
ttnut PÀSTOR . u4p§ftolut ìtem Vaulus aanc eatt- 
dem nabis infinuans veritatem obfeerat , iy horta-i 
tur dicens ; Obfeero voi , fratres per nomen Dami-i 
ni nojtri Jefu Chrifii , ut idipfum dicati s omnes , 
iy non fint in vobis febifmata . 

Alle quali parole , ripiene di tanto affetto dì 
carità , non vogliamo aggiugner altro che la, 
divotìflìma efortaaione dì un Greco più recente 
per nome Teoriano; il quale dopo aver confef- 
iaco , la confecrasìone in azzimo edere l'anta 
quanto'ìn fermentato pane, e quello efTere il fen- 
timento di quanti Latini egli uditi avea , fi ri- 
volge a' Greci della fua comunione, e parla loro, 
in tal guifa Epill. ad Sacerd. in montib.degen- 
tes. Trimum quidem vos adbortamur , ut «Rem» 
animar» a cententionìbus habeatis : hoc enim mo- 
rii noftrt non e# , ncque Dei EctkG* fed paeem 
profequi cum omnibus ; pace Cbrifium pojftdentes , 
qui faci» utraquo unum ; iy Latinos il* ut fratres 
W&ite t rtHè tnim de fide ftittiust, ». 
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: Prima però ai metter fine a quefla Scrittura J 
che per la celere partenza di S. M. Czarianaciè 
Convenuto formare con affrettata penna, accom- 
pagniamo la me'defima Maeftà fua con replicati 
voti apprettò il fupremO Padrone , del .Cielo é 
della Terra, affinchè quello AuguftiiEmo.. Prin- 
cipe, il quale dall'avere nobilitato il fuo Regna 
ha fìnora confeguita tanta gloria , ne acq uifti an- 
cor maggiore col foggettarlo all' Imperiò della 
Santa e Caitoliea Religione , ampliando cosi e 
dilatando il Regno di Gesù Ghrifio , per cui an- 
ch'egli gloriofifiimamente regna . Sia egli uh al- 
tro Ciro, di cui prefe Iddio la delira in miferi- 
tordìa fua , come parla il Profeta ; e diventi fe-* 
lìce Riformatore de' fuoi popoli, guidandoli alla 
lucè della verità j e alla concordia della pace t 
affinchè, diftrutto il parete di mezzo, fi fe vino 
quelle pur troppo inveterate inimiftadi tra là fua 
e la Romana Chiefa, e redi finalmente uri folo 
Popolo. fedele, ficcome una fola è là Chiefa, u- 
oafolala Religione. Con quella pietà, con quello 
favor della Fede, molto meglio ancora che- colte 
altre fue iletì eroiche fupererà la fama de' J&ioi 
maggiori , mentre quell autorità fu prema ì eh* 
ei pofferle ridottabile pel proprio valore non me- 
no che per la grandezza dello Scettro ; non la 
conferverà in. ventri altro modo pii ferma, chef 
quando, vorrà confecrarlà in proteggerà come 
fervo dì Dio la caufa di Dio,! e proccurarè come 
Figlio dellaChiefa l'unità della Chiefa. 

■ Scritta in Sorbona li i;. Giugno 1717* 

Quella Scrittura , qtiaì noi abbiamo ùnicamen- 
te qui riferita fenza punta, decidere, fopra della 
«edefima , fottoferitra da diciotto Teologi della 
Sorbona,- quando la ebbe il Czar celle fue 

nìy ' 
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ni, promìfe dì farla vedere a' Cuoi Prelati e Dot" 
tori in Ruiììa: come anche fé co , ma folamenca 
due anni dopo, quando vide interamente raffet- 
late le turbolenze del fuo Imperio. Tra i Prela- 
ti e pottori Rudi , eh' ebbero la cninmiflìone di 
elamiriarlà, erano tre o quattro di nasone Gre- 
ca , e fpezialmente Monfignor Conioidì , nativo 
ili Corm, che col merito della Cua dottrina , ed 
erudizione facra gìunfe a confeguiré in Mofcovia 
l'Arcivefcovo di Fohgia . Pretefero^ di trovar in 
quella più cole da bìafimare. Alcuni fi lagnaro- 
no contro quelle efprelììoni , con cui «citavano 
i Dottor! Sorbonici il Monarca delle .Ruilìe a 
tirare .i Tuoi. Popoli alla luce della -verità, e fug- 
gertarìi al Regno di Gesù Crifio ; quali viveflerO 
nelle tenebre dellainfedelià, e fuoridel Criftiane- 
fimo colóro, che vantavano cor.fervàre inalterata 
la dottrini di Gesù Chrilto ; Altri dittero che la 
„ Chiefa Greca non fi fofle reparata dalla Chìefa 
„ Cattolica, mentre ciò doveva piuttosto affer- 
„ mai fi de' Latini: quindi panarono a dire ; che 
„ il dogma' della Pfoceflìone da' Teologi dì Sor- 
„ bona Ione propolio inlidìoiainehte , pretenden^ 
„ do che i Santi Padri, i quali adoperarono la 
j, formola ex T,atre per Fi/ium , non fecero ciò* 
» parlando delta eterna Proceflìone ; rftà della 
i, temporale , cioè della fila manife (fazione alle 
« Creature : oltrecchè i teflt di S. Epifanio , 
come pure di alcuni altri Santi Padri, dicevan 
» eflì , non eflere flati fedelmente citati ; Circa 
„ il Primato del Pontefice Romano , fe la prefe- 
» ro con maggiore fdegno . Aflerirono. di non po- 
„ ter rìcoriolceré altrd Capo della Criìeia Univer- 
fale che Gesù Crifto j il quale niai non l'abban- 
dona : il Papa eflere veramente ,ìl primo dell' 
„ ordine de' Vefcovi ma quello Pimato averlo 
„ egli ricevuto da una benigna connivenza degli 
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ftefli Vefcovi , che vollero render queft' onora 
„ alla Città di Roma, come Sede dell'Imperio; 
„ non già da alcun comando di Critto, il quale 
„ vollej che la fua Chiefa foffe Univerfale, e 8 
„ ftendefle in uiiiverfam mundio» , fenza effere 
„ affilfa ad un luogo particolare. Quafiche la Se- 
„ de Romana non potette , benché particolare , 
„ eifere il centro di tutta la Chiefa univerfale - 
,, Aggiunfero, che fe alcuni Greci parlarono in 
„ favore de'Papi, coftoroeranouomini veniali, e 
„ adulatori della Corte Romana . la fornata do. 
„ po avere difeufla lungamente , ed efagitata fra 
„ loro la fcrittura della Sorbona con varie rifleffio- 
„ ni, che in quella breve Storia non è lecìtoanno- 
„ verare, fi portarono alla prefenzt del Czar, e 
„ proteftando altamente contro la medefìma, glife- 
„ cero vedere quanto fofle pericolofo il voler rinno- 
„ varealcunacofa nella Religione de' Rudi, con- 
„ vertiti alla Criftiana fede da' Prelati , e Mif- 
„ fi ori ir j Greci , e rilevati coi riti e coi dogmi 
„ della Chiefa Orientale . Tanto baffo perchè it 
Czar Pietro abbandonane ogni difegno, che forfi 
concepito avea fu quello punto , né volle che 

S'u fe ne parlafle : onde nemmeno fu da' Prelati 
uflì mandata rifpofla veruna a' Dottori della 
Sorbona . 

Partito da Parigi per la vìa di Rem* arrivò in 
cinque giorni zT^amur, ed aia. d' Agoffo rrovof- 
fi in lÀmfterdam ; ove gli fu dato quel Gover- 
no il divertimento di un Combattimento Nava- 
le tra due Squadre, compofte di diverte forte di 
battimenti . Il mare tutto era coperto di barche , 
cariche di prodigiofo numero di fpettatori. Vìfi- 
tate poi le altre principali Città delle Provincie 
unire , ai due di Settembre infierne colla Czarì- 
na partì per Berlino ; e indi per Danzica , ove 
il Principe Lo/geruebi avea regolati alcuni Arti- 
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eoli d' un Trattano con quella Città , che il Czar 
prendeva fotto la Tua protezione . Da Danzica lì 
refe li 21 d' Ottobre a Vetroburgo , dopo avervi 
mancato Cedici meli. In Petroburgo trovò molti 
difordinì da regolare. I Popoli gridavano contro 
iMiniftri, che avevano avuto il carico della Reg- 
genza . Volle egli Iteffo avere la pazienza di a- 
fcoltar le querele degli accufatori , e le difefe de- 
gli acculali. Continuò perciò a trattenerli alcuni 
giorni in Senato dal bel mattino fino 3 quattr'ore 
dopo il mezzo dì : ma accortoci, che il mal era 
più grande dì quello, che fe V era egli immagi- 
nato, e che la materia ricercava troppo lunghe 
difcuilìcni , rifolfe d> ila bi lire un Tribunale divì- 
fo in più Collegi, ì quali, efamìnate maturamen- 
te le cole , pronunzia fiero le fc utenze . fiifognò, 
che l'iftelTo Senato comparile innanzi quel Tri- 
bunale , e vi rendeffe conto della fua ammini- 
ftrazione. Le ricerche fi fecero coli' equità la più 
efatta, ed il Czar ebbe ìl dolore di trovar trop- 
po grande ìl numero de* colpevoli , rei di vena- 
zioni, eftorfioni, concuffioni, e peculato . Bifo- 
gnò che tutti pagaffero le pene a mifura delle 
loro colpe. 

Neil' ifteffo tempo volle cambiar interamente 
la forma del mini itero ; onde ad imitazione di 
quello che aveva olfervato in Francia , (labili 
differenti Configli fotto i nomi di Affari ftranie- 
rì, di finanze, di marina, di manifatture , e di 
corri merzio . Gli affari dì fuori non gli diedero 
minore occupazione . I Tartari , che abitavano 
fulle frontiere del Regno di Cafan , tuttoché fug- 
gettiall'ImperioRuflìano, cominciavano a farfi in 



truppe, e minacciavano le, Provincie di qualche 
invafione, tanto più da temerfi , perchè gli ani- 
mava alla follevazione la fola fperanza del botti. 



no , Il Czar fofpettò , che gli eccitate la Porta , 
per 



j;4 Ptt* di "Pietro U Grande 
per aver un" occafionc di rompere l'ultimo Trat- 
tato: ma videiì chiaramente l'oppofto; perchè il 
Gran Signore, avuta contezza dì tale fufjrizione, 
{pedi al Czar un Agà per dichiarargli, che non fo- 
la non aveva parte alcuna nelle incurìoni di quei 
ribelli , ma ami aveva mandali ordini efprejfi. che 
punto non jf dgffe loro quartiere, ft, ritìrandofi dal- 
le fcorrerie , metteffero piede falle Terre dell' Impe- 
rio Ottomano . Il Czar fu contento di quefta di- 
chiarazione ; che pareva tanto più (incera , perchè 
la fonazione degli affari del Sultano nella Servia, 
e Dell' Ungheria ( ove il Principe Eugenio aveva 
prefo Temifvar , e Belgrado ) non permettevagli 
di farli nuovi nemici; onde per reprimere l'impe- 
to di (jue'Tartari, fece marchiare in quelleFron- 
tjere buon. numero di Dragoni, che fofteneflero t 
Cpfacchi, e guarnilTero le Lìnee, che aveva già 
fatte tirare non fenza gran pena lungo il Tanai, 
per coprire le fue Frontiere . Dati quelli ordini i 
che parevano i più pretta liti , e difpofto quanto 
faceva d'uopo per alleftire una grolla Flotta , che 
pronta folle a navigare l'entrante campagna , par- 
tirli da Petroburgo per Mofca , dove arrivò fui 
principio di Gcnnaju del 1718. colle acclamazio- 
ni di tutto il popolo , che anelava dì vedere ìl 
fuo Principe dopo una lontananza dì quali otto 
anni. Qui pure trovò non pochi abolì da correg- 
gere; eilendo cofa ordinaria, che crete* l'infolen- 
za de' Governatori, quando quefti, trovandoli lun- 
gi dagli occhj del loro Sovrano , fperano di pec- 
care impunemente : (a) Magna efi illecebra pee- 
candi, ìmpunnatii fpes. Erfendo anche qui gran- 
de ìl numero de' denunziati, rimife la conofeenza 
delle lor caufe al Tribunale, che (labili a tal efc 
fette: volendo egli occuparfi tutto in un altro af- 
fare, 
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faro, che può panare per uno degli avvenimenti 
più flraordinarj della fua vita. 

Il CzaFevirz *4/eJJio fuo figliuolo, t pafanijvo 
erede dell' Imperio era fuggito dalla Rui'fia in 
tempo che il Czar trovavaG a Copenaghen , dif- 
pofto a paflare colla Czarina, jn'Olànda . Per ri- 
unire in quefta fua evalione, aveva fimo di vo- 
ler unirli a fuo Padre, ch'effettivamente invita- 
to lo aveva con Lettera fermagli li 26, Agofto 
1716. in cui gli dichiarava, che Voleva faper con 
certezza la fua final rifoluzione , 0 4f faticare per 
divenirgli degno fucceffor nell'Imperio, 0 dì rttirar- 
jf in un Convento. Se al primi partito determinaVa- 
fi, doveffe in termine d'una Settimana renderfi aCo~ 
penaghen, /ter affifiere /eco alle operazioni militari. 
Se poi a ciò non fi fentiffe difpojlo a caufa della futt 
fiaccheiza , e vokffe pìà lofio vefiir /" abito Religio- 
fo , come più volte aveva detto , gli notificale im- 
mantinente il tempo ed il luogo, in cui voleva tft- 
guire tal fua rifoluzione , per poter e/fi Czar aver 
l'animo in ripofo. 

In fatti già da alquanti anni il Czar , conofciu- 
ta 1' indole poco buona dì fuo figlio , era feon- 
rentiflìmo di quanto egli operava ; aveva però 

Eazientato a riguardo della Principerà di Volfen- 
utel fuaSpofa. Appena pafsò quella all'altra vi- 
ta, che li Czar rifolfe dì far io ifcritto a fuo fi' 
gliuolo la Dichiarazione leguentc . 



Sa DI- 
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DICHIARAZIONE 

A mio Figliuolo. 

„ "TTOI non potete ignorare ciò eh' è noto a 
„ V lutto il Mondo; quanto gemeflero i no- 
„ fin popoli fotto l'opprellìone degli Svedelì , che, 
„ ufurpate tante Piazze marittime , ci avevano 
„ troncato ogni commerzio col redo del Mondo. 
„ Voi fapete, quanto cicollò fui principio il rcn- 
„ dere le noltre Milizie capaci di ributtar un 
3 , nemico tant' oltraggiofo ; a tal legno che ove 
„ prima tremavano innanzi a lui , ha egli poi 
„ tremato innanzi a noi. Quelli fonofrutti, che 
,, riconofeiamo prima dall' atfìlìenza di Dio , c 
„ poi da' nollri travaglj, e dalle fatiche de' nollri 
„ fedeli fudditi. Ma mentre io rimiro te profpe- 
„ rità, con cui Dio ha colmata la noftra Patria, 
j, fe volge gli occhj fopra quello , che mi deve 
„ fuccedere, provo più dolore nella conliderazio- 
„ ne del male avvenire , che gioja in riguardo 
„ alle pa fiate benedizioni : vedendo , che voi , 
„ mio figlio , ributtate tutti i mezzi di rendervi 
„ atto a ben governare dopo me l' Imperio . Io 
„ dico , che la voftra incapacità è volontaria , 
„ perchè voi non potete feufarvi fopra. mancan- 
„ za difpirito, odi corporali forze. Quantunque 
„ non fiate d' una compleilione delle più robu- 
„ fie, non lì può però dire, che il voftrotempe- 
„ ramento lìa aflbiutamtnte infermo . Frattanto 
„ non volete afcoltar efercizj di guerra ; e puro 
g , con quello mezzo noi fiamo uiciti da quella 
„ ofeuntà, la quale ci teneva fepolti. Io non vi 
ii clono a far la guerra pei capriccio : cerco fo- 



Libro Quinto: Vft 
» Io, che applichiate ad apprenderne Parte. Po* 

Erti mettervi davanti sii occhj molti efempj, ; 
„ che provano quanto fia neceffarìa ai Prìncipi 
„ tal faenza : ma non voglio parlarvi che dei 
„, Greci, co' quali noi fi amo uniti per T ideila pro- 
„ feflìone di Fede. Donde mai "venne la deca-' 
„ densa del loro Imperio, fe non perchè hanno' 
„ neglette le armi? L'ozio gli indebolì , è fug- 
„ getrollì ad un Tiranno, fotto al quale gemono 
„ ancora. Ma per venireal miofuggetto. E'cer- 
„ to, che io fon uomo, e per confluenza devo 
M morire. A chi lafcierò dopo me la cura di ter- 
„ minare ciò, che io non feci che cominciare !' 
„ Voi finora vi fiete inoltrato neghittafo , e non 
„ curante di applicare a quegli efercìzj , che pof- 

fono rendere forte un Monarca ; ora io ho ri- 
„ folto di dichiararvi in ifcritro la mia volontà» 
„ che fe non muterete condotta, vi priverò del- 
„ la Succeflìone , recidendovi dallo frinite del- 
„ la mia famiglia , come fi recide dall' albero 
„ un ramo inutile. Non vi lufingate , che non 
„ avendo io altro figliuolo che voi , quelle ef- 
„ preffioni fiano mere parole. Io non rifparmio 

la mia propria vita per la mia Patria : co- 
„ me potrei rifparmiar voi, fe degno non vìren- 
„ dete! Io trafmetterò il Regno piuttofto ad un 
„ Eftranio , quando il conofca idoneo ,■ che al 
„ mio proprio figliuolo , quando lo Vegga inca- 
» pace. 

Segnato . 

Pietro. 

Quando il Crarevitz ricevette quefto fcritto, non 
era ancora nato da Catterina "Pietro Tetrovitz : 
ina venuto pochi momenti dopo alla luce quel 
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Principino- Aleffw rifpofe al Padre apertamene 
l£r$lr & hm quella Scrittura dopo la fooL 
Z~„' *£//. £„ spola i peri fi rimette alla volontà 

~t£u&; &i«wV& {"•»**«' 

alla. Corona «ro */«'*• 

S maJotegli dal Culo unjratille , A f.tr«n«- 
frir «ir! ita» «'f ■ -Pnmmw fui co» 

5«M Succt$one, •»» CMIinurf, che gli venga al- 
lignato /Ae' * « r<a f"»P'"' /*««»»- 

"Uon contento ii Caar di qtefta rifpolta, ter. 
nò a fare un altro tentativo fervendogli , ri» 
rferoi» Dèmi, omnis homo menda» .egli M* fi 
(dova di futi giurammi: perete quando amie a- 
Se per allora la W<w>« * moto* fliclmtnt, 
manti giurava, non avrlbbtro pa mancateli bur- 
le lunghi ii Starnarlo, tà animarlo a violar la pre- 
mine. Ondi gVintima, Al rifelva fetta >»*«". • 
di cambiar ffima , e travagliare infimi con lui 
nelle guerre, 0 jarf Monaco. 

Aleflio rifpofe a quella intimaoonc colla Let- 
tera gE»™^ jtri Wtim ^ la v0 B ra Lettera . 
„ La malattia, dacui mi trovoaggravato, man. 
I pedifee dì fcrivervi a lungo, lo voglio abbrac- 
„ iiare la vita Monaltica, e vidimando il voltro 
„ grazialo confentimento . 

lej. Novembre 171 1. 

Voltro Servo, e Figlio indegno 
.Aleflio. - .. 

Come il Caar erali accinto a fare il viaggio 
di Olanda, prima dì partire volle (JW»!«J«« 
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Camera di Aleffio in tempo che giaceva ancor 
nel letto, e (limandogli qual rifoluzione aveffe fi- 
nalmente prcfa ? Aleflìo gli confermò con nuovi 
giuramenti , the voleva farfi Calogero in un Con- 
vinti . Allora il Czar ^inoltrandogli le fpìnofìtà 
di quell'istituto, configliollo a riflettervi meglio, 
e però gli diede per ultimo perentorio uno fpa- 
zio di altri fei meii da deliberare. Effondo fpira- 
to quel termine , riè vedendoli Aleffio effettuare 
le lue promette, il Czar gii ferine da -Copenaghen 
la Lettera furriferita . Allora veduti Aleflìo gli 
ordini precifi del Padre, che non gli permettea- 
no tirar la cofa più a lungo , dì (piacendogli ri- 
nunziare il Regno, e ferrarti io una Cella, rifol- 
■fe di rifehiar tutto per afficurar tutto . Abban- 
donatoli ai configli di quelli che gli facevano cor- 
te, prefe la rifoluzione di fot trarli colla fuga al- 
la podeftà del Padre. Fìnfe dunque di voler da 
Tetroburgo portarli a Copenaghen, per unirli a tuo 
Padri;; ma a mezza ftrada , voltato cammino 1 , 
indrizzò i fuoi pafli per Vienna , colla maffìma 
di metterfi lotto la protezione di Carlo VI. Im- 
peradore de' Romani , e fuo Cognato . Frattanto 
per meglio nafeondere al Padre il luogo del fuo 
ritiro, lcrifTegli per viaggio una Lettera fraudo- 
lenta, colla (alfa data di Cenisberga. In tal guifa 
riufcigli di arrivare incognito a Vienna , ove 1' 
Imperadore lo configliò di tenerfi occulto, e pe- 
rò] perfuafelo di pattare jnel Regno dì Napoli , 
ove farebbe meno efpofto ad «fiere conofciuto . 
Il Czar era in Amlterdam , quando feppe la fu- 
ga di fuo figlinolo : fpedì fubito più emifTarj per 
ricercarlo nelle Cord dell' Alemagria, e dell'Ita- 
lia ; ma non potè averne fi cura contezza , fe non 
quando era di ritorno da Parigi , Allora feppe , 
che Aleffio flava ritirato in Napoli nel Calte! S. 
Elmo. Spedi tofto-il Totttoi fuo Configlicr priva- 
S 4 Mi 
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mani del V! ceca n ce Hi ere ; e fatto levar in piedi 
fuo Figliuolo, gli dimandò, che bramale . 11 Prin- 
cipe rifpofe, che impltrava la fua clemenza, per- 
chè gli rifparmieffe la vita* Il Czar accortogli la 
grazia, iòggi ungendo però, che effendofi egli fiejfo 
privato dì tgnijus alla fuccejfione della Coronai, vi 
doveva rinunziare foleitnemente . Aleffio rifpofe , 
dler prontilfimo ad adempiere la volontà della 
Macttà Sua. Il Czar, fattegli alcune ricerche Co- 
pra la fua fuga , volle laper da lui , chi follerò 
quelli che gliel' avevano configliata. Sulcheaven- 
dogli AlefTio dette quattro parole all'orecchia, fi 
ritirarono amendue in una Camera vicina , ove 
credefi che gli abbia nominate le perfone, che gli 
avevano ifpirato quel!' imprudente partito . Di 
fatto il Czar fpedì tolto tre Corrieri in dìverfe 



il Czarevirz fofcrilte un Atto, col quale fi dichia- 
rava incapace di regnare, e rinunzia va ogni Tuo 
diritto alla Corona. Allora fi leife ad alta voce un 
Manifefto , che il Czar aveva già fatto eftendere, 
per far note al Mondo tutto le ragioni , che l' ob- 
bligavano ad efcludere il Tuo Primogenito dalla iuc- 
ceffione alla Corona. Dopo tal lettura tutti i Gran- 
di, che vi fi trovarono prefenti, fegnarono un for- 
mulario di giuramento, col quale confettavano la 
giuftizìa della mentovata deliberazione del Czar, 0 
riconofeevano per legittimo Succeflbre il Principe 
"Pietro Tetrovitz , obbligandoli di foltenerlo contro 
chiunque folte in qualunque tempo per fargli oppofi- 
zione, e dì nonmaifottoqualunque precetto pren- 
dere il partitodi Aleffio. Cìòfatto, tutta l'Arfem- 
blea portoli! alla Cattedrale , ove gli Ecclefialticl 

Frettarono il medefimo giuramento l'opra il Libro 
egli Evangelj. L'ittelto fu ordinato di fare per 
tutto l'Imperio a tutti quelli, che avevano quaL, 
che impiego, o dignità. 




ri dopo quel Colloquio nella Sala , 



II 
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II Czir volendo poi venire in pieno lume dì 
tutte le circoftanze del fatto , e principalmente 
<(e' Complici, dichiarò ad Aleflìo, che, fe fctpriv* 
francamente tutta la verità . 'gli rimetteva intera-' 
mente il delitto : in altra gtàfa il perdono accorda- 
tagli farebbe nullo. AlcfTìo prornife dipalefarogm 
cola lenza alcun Gelamento o alterazione , e ba- 
ciò a tal effetto il Vangelo, e la Croce . Fatte- 
ci dunque varie ricerche , confedo traile altre co- 
j* : Che Ha fi Ho Dolgorachi gli aveffe detto : Fate a 
vofiro "Padre mille Scritti di rinunzia: Chi fa cef* 
[accederà quando [ara iltcmpo? 

Che un fimi] difcorfo gli averte tenuto Aleflan- 
dro Kichino, dicendogli; che fi facefle pur Mona- 
co ; perché il Cappuccio non s' inchioda falla Te- 
fta , ma li può femore cavare , ed attaccare ad un 
uncino. Anzi quelli gli aveva trovato il ripiego 
di ritirard predo l' Imperadore, e gli aveva det- 
to: fe voffro "Padre manda qualcuno per farvi ritor- 
nare, non lo fate; perchè egli vì farà tagliar la te- 
fia pubblicamente. 

Che Niceforo Valenfchi gli averte detto : Se 
non vi è altro efpediente , bifegna entrare in un 
Chio/ìro . Chiamate il vofir» Confeffere , e ditegli, 
(he quello voi lo fate forzatamente : egli potrà con- 
fidarlo ali jtreivefeovo di Rezan . Che però in or- 
dine a tal configlio erto Aleilio lo dille al fuo Con- 
fetture Ù. Giorgio, Arciprete della Cattedrale di 
Pietroburgo, il quale rifpofe; h lo dirò quando fa- 
ta tempo. 

Confcfsò in oltre d'aver fcritra da Napoli una 
Lettera al Senato di Mofca , ed un' altra agli 
Arcivefcovi di Reflui e di Cudiz; nelle quali af- 
feriva effèrfi partito ftgretamente per i cattivi trat- 
tamenti , che gli venivano fatti dal Padre, rifoluto 
di cacciarlo in un Convento :■ che trovavafi grazie: 
* Dìo fan» e falvt, prefetti da uh' altra ptrfona % 
' ~ che 
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the premftttvagH di non abbandonarlo in tutti i ti- 
foni . Che qutfte Lettere le aveva ferine limolato 
dal Segretario del Pietre' di Trapeli , 

Che quando giunfe in Vienna, e ricercò la prote- 
zione di fuo Cognato , quefli volle conferire colTrin- 
cìpe Eugenio , e col Conte di Staremberg , e dopo 
quella conferenza rifolfe di prenderlo fotta la fua 
protezione. 

Che il Conte di Scbamborn g& diffe , che >t Im- 
peratore non l'abbandonerebbe; ma quando nafeef- 
fe la morte di fuoVadre f aiuterebbe a montare [ut 
Trono . 

Che nella fua partenza da Tetroburga , ilTriaci- 
pt Menzicof , gii contò mille Zecchini : e quando 
prefe congedo da' Senatori , quefli gliene diedero al- 
tri mille? dì più Elia Ifaìttt gliene imp'reflì fette mi- 
la. Che però tutti quefli non fapevano niente del fuo 
difegno , avendo loro detto , che partiva per renderfi 
pre£o al "Padre a Copenaghen. 

Quelle particolarità efpofe Aleflìo gli 8. Feb- 
braio 1718. in una fcrittura fognata difuopugno: 
11 Czar fece cfamìnare le perfone nominate dal 
figlio, e ne rilevò delle altre più gravi .- (penal- 
mente che la Trine ipeffa Maria forella del Czar, e 
la Cxarina Ottochefa ripudiata , avevano avuta ca- 
nofeenza di quella fuga : cofa che Aleflìo aveva 
taciuta. Alcuni attendarono, aver udite dalla botem 
di tAleJJù) parole fediziofe cantra ti governo de/Ta- 
dre, e cantra la perfonadiCatterina , tanto adorala 
dal medejìmo. 

Il Czar volle, che fi menafle all' efame la Don- 
na Fìnlandetc, che aveva accompagnatoli Czare- 
vitz in qualità di fua Concubina per tutto il viag- 
gio. Elfa confermò variecofe, cheavevagiàcon- 
ferftte Aleflìo; e ne fvelò ancora dellealtre, fpe- 
zìalmente ch'egli aveffe fcritte all' ' Imperador Car- 
lo VI. più Lettere cantra, il Cz*t, ed vn' altra /(, 
dizie* 
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divo/a alt Jlrcivcfcovo di Cbhvia ; cofe , che 
Aleflìo, nieff* in confronto con detta donna, ne- 
gò fui princìpio, ma convinto poi dalla medelì- 
ma, confermò aliatine di fua bocca. Infommagli 
clami andarono tant' oltre, che Aleflìo giunfe a 
confefifare ai Signori Tolfioi , e Bufar//*, deputa- 
ti dal Czar a fare i Cottitutt-, che no» filo avefst 
bramata la morte di fuo Tadre , ma di più chean- 
cbt in vita del medefimo , fe qualche partito dì fot- 
levati t ave/te chiamato , vi farebbe cor fi per faftre 
nel Trono . , 

Finita la compilazione del Procedo , il Czar 
trafporrofli con tutta la Corte a Pietroburgo , e 
fetro rinchiudere nel Cartello l" infelice Aleffio, 
volle che il Sinodo de' Vefcovi e Metropolitani 
efponefle fu quello affare il fuo parere , non già 
pronunziando fentenza, mafolo inoltrando, qual 
pena meritalfe giufia le Sacre Carte un tal delitto. 
Nell'iddio tempo diede agli Stati Secolari , Ci- 
vile e Militare, ampia facoltà di e fami nar la ma- 
teria, e di pronunziare finceramente il loro parere 
l'opra il mentovato Procedo, che rimetteva inte- 
ramente al loro Giudizio. 

Gli Arcivefcovi e Prelati ali ì 21. di Giugno pre- 
fentarono a Sua Maeftà in preterirà de'Senatori il 
lor fentimento in una Scrittura , che in loltanza 
conteneva, non appartener a loro F ingerir}! in m 
Giudizio , eh' era proprio del Foro ficolare , e di- 
pendeva dal filo arbitrio di Sua Maetìà . Che per 
verità la colpa di *4leffto era fimi/e a quella di bif- 
fatone . Cb' efft fuggettavano ai rìflejji di S. M. va- 
rj pafft tratti dalTeflamento Vecchio e 'Huovo, dal 
Concilio di Gangra , e da S. Gian Crijtfiomo t i 
quali dìmofirano T obbligo de'figl} ver/o i Genitori , 
ed ì gafiigbi che meritano quando contravvengono a 
tal obbligo . Che però fi S. M. vuole punir fuo Fi- 
gliuolo, ha molti efemp) e teffimon) delle Satre Car r 



te: Se poi ve/effe perdonargli , ha P e [empio di Gesù 
Criffo, cbe ricevette ilFigliualTrodìgo quando ritor- 
nò , e quello di Davide , cbe ordinò a futi Capitani 
di rifparmiar la vita al rubello ^Affatone . Quella 
Scrittura era foferitta da tre Metropolitani , cin- 
que Vefcovi, quattro Archimandriti , e due Dot- 
tori o Predicatori, che trovaronfi allora inPetro- 
burgo , colla data dei iS. dì Giugno 1718. 

Quattro giurni dopo il Czarevitz , elaminato 
nuovamente dapii Staci Secolari nella Cancelleria 
del Senato, confermò le lue prime difpolìnioni ;ed 
aggiunte, che quando /' Arciprete Giorgio venne a 
trovarlo in Tetroburgo , volle confidarli da lui, e a- 
vendog/i detto nella Confezione ; lo defidero la morte 
a mio Vadre; il Confejfore gli abbia rifpofto; Diavi 
perdonerà: noi ancora la bramiamo. L'iitelfo gior- 
no coftituìto quell'Arciprete, e pollo al confron- 
to col Czarevitz, confai sò U tutto. 

Finalmente il Corpo tutto de' Sanatori , de' Mi- 
ni Uri, e de' Generali , in numero di cenroventi- 
quactro, pronunziarono li 24. di Giugno la fatale 
ientenza; il cui contenuto era ; Cbe effe ndo^ rile- 
vato per il Trocejfo, come pure per la confittone del 
Czarevitz, effer egft reo di fellonia e ribellione, ejji 
con pura eCrifiiana cofeienza, come fe fojfero avan- 
ti al Tribunale di Dio , lo fentenziavano alla mor- 
te: fottomet tendo tuttavia quefla loro Sentenza alla 
fovrana Tojfanza, Clemenza, e Beneplacito del Mo- 
narca . Il Czar ordinò , che la temenza Cubito, 
folle intimata al Reo entro la Carcere. Quelli al- 
l'udirli condannato a morte ft abbandonò a tutta 
le impreuloni, che l'orrore di fimi! forte fuol pro- 
durre negli animi, cbe non fieno più che eroici. 
Un' orribile convulfione in tutti i fenfi Io gittò 
in una fpezie dì letargo, che parve morto prima, 
di ricever la morte. Tentaronfi allora varj rime- 
di per farlo riavenìre, dandofegli perfino ad itu 
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tendere, che poteva afpettar tutto dalla demen- 
ta dei Padre, alla quale il Tribunale de' Senatori 
aveva rimetta e fugget tata la fua fentenza. Dopo 
alquanto tempo il Czarevitz ripigliò tanta lena , 
che potè dichiarar di bel nuovo il luo pentimen- 
to , e dimandare il perdono al Czar Aio Padre al- 
la prefenza di moiri Senatori e Prelati: ma l'in)* 
preftìone , che 1' idea di una morte sì tragica a- 
veva fatto (opra di lui, fu sì gagliarda, che non 
potè più rimetterti in iftato di fperaroe il riftabt- 
li mento della fua falute. Così dopo aver ricevu- 
ti i Sacramenti morì ai feì di Luglio. Il fuo Cor- 
po fu efpolto per due giorni nella Chìefa della 
Trinità in una Calìa aperta, e guernita di velluti» 
Fu a tutti permeflo di vederlo, c veniva in fol- 
la il popolo a baciargli Umano. Finalmente por- 
tato proceflionalmente alla Chìefa nuovadella Cit- 
tadella, vi fu fepnlto nella Tomba Imperiale pret- 
to la Principila fua fpofa con tutte le pompe e 
cerimonie praticate Principi del Sangue; aven- 
do affidilo ai funerali il Czar iiteflb e la Czarina 
con tutta la loro Corte. 

Queft' avvenimento, ch'i fenza dubbio uno de' 

fiiù Itraordìnarj , che legga niì nelle Morie, fu ncl- 
e altre Corti in diverte guife interpretato. Alcu- 
ni lodarono ed ammirarono là magnanimità dell' 
Imperadore di Ruffa , il quale quali un aj tro Manlio 
Torquato (acri fico la vita di fuo figliuolo al rigor delle 
Leggi, ed all' d'empio de' fuoì Popoli . Altri alt' 
oppofto non mancarono di tacciare il Czar di trop- 
pa debolezza d'animo, che , laida coli foggiogare 
internamente dall' affetto verfo la fua Catterina, 
abbia voluto facrificare alla di lei ambizione il fuo 
Primogenito:, per aflìcurar la fuccelSone alla pro ; 
le della medefìma. Corfr voce , che nelle carceri 
folle Irato dato all'infelice Principe ìl veleno , e 
che da quclto provenìfTero i mou convullivi , che 
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da altri venivano attribuiti allo fpavento, cagio^ 
natogli dall' intimazione della fatale Sentenza . 
Molti affini igliarono in quello cafo il Gran Pietro 
al Gran Monarca delle Spagne Filippo fecondo , it 
quale fece morire in firnil forma , fcbbfcne per 
differente motivo, il Principe Carle-fuo figliuolo. 
Io per me non ardifco affermar cos' alcuna, at- 
tenendomi al faggio parere dì Tacito , che il 
voler rintracciare gì' interni fentimenti de' Prin- 
cipi è cofa illecita e pericolofa; e poi con tutto 
quello non giunteli a penetrarli . (a) uihdmt 
'Principii fenfui, ÌS" fi quid occultiti! parai , exquì- 
rere inlic'ttum , anceps , nec ideò adequare . 

Sarebbe troppo lungo riferire didimamente it 
ProceiTo , che ti fece nell' ìfteffo tempo a tutti 
quelli, ch'ebbero qualche parte nella condottati* 
Àteflìo. I primi, che furono arreftati, meflì alla 
tortura, accularono degli altri ; quelli parimente 
ne feoprirono dì nuovo . Trovaronfene d' ogni 
grado, d'ogni feffb, di ogni età . Il Czar gli ab- 
bandonò alla feverità delle Leggi . Altri furono 
ruotati, altri impiccati, altri decapitati, altri im- 
palati , ed alni confinati in Siberia i Gli Ecclefia- 
lìici furono degradati , e poi giudiziari. Per il 
Vefcovo di Rijivu , i Prelati moftraronlì ritrofi a 
degradarlo , fcufandolì , che non avendovi in R.uf- 
fia Patriarca, non v'era ne pur il potere di Ipo- 
glia re un Vefcovo del carattere . Il Czar usò al- 
lora una finezza . Dimandò a quei Prelati , fc 
aveflero il potere di creare un Vefcovo , e con- 
fecrarlo. Avendo efiìrifpotto di sì, mentre di far- 
(o così praticatali nella. Ruflìa , egli tirò torto la 
confeguenza, che potevano egualmente difagrar- 
lo. Quanto alla Czarina, difgraziata madre dell' 
infelice Aleffio, ed alla Principeffa Mark fua fo- 
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iella , convìnce dì aver avuta conofcenza di quel 
Mifiero d' iniquità , (così veniva chiamata dalla 
Corte quella fuga ) la prima fu trafportata dal 
Tuo Convento in un altro più riflretto lungo il 
Lago Ladega: e 1' altra fu ferrata nel Cartello di 
Slutelburgo, La Concubina dello Czarevitz , per 
nome Eujrcjini , fu meffa in libertà; elTendofi ri- 
levato, eh' eflit non operava fe non isforzata da 
lui colla fpada in mano : oltreché aveva fatta 
un'ampia e libera confeffione di quanto fapeva . 
Si pretende, cbeAicflìo l'avefle fpofata nel met. 
lerfi in viaggio per Vienna , avendo efla allora 
abbracciata laReligione de' Mofcovitì, 



Fine del Libro Quinto. 
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A R. G O M E N.T O 
Del Libro Sello. : 

1~\Ifgufti del Czar col Ra d'Inghilterra. 
| ' } - Morte di Carlo XII. 1 La Regina di 
Svelia pretende continuar la guerra contra i 
Mofcoviti . QuefU fanno in Svezia orrende 
irruzioni . Il Czar punifee alcuni de* iuoi 
Miniftri, e fcaccia i Pach'i Gefuiti dal tuo 
Stato. Continua le incurììonì contra la Sve- 
zia, e la riduce ad accettare la pace. Rice- 
ve il titolo d'Imperadore. Entra in trionfò 
a Mofca. Intraprende una fpedizione contra 
i Ribelli del Re di Perfia , e vi conquida 
nel Cafpio la Città di Derbent con altre 
Piazze. Torna a Mofca, e di là a Petrobur- 
go, Riceve un Imbafcìadore del Re di Per- 
Jia, e conclude col medefimo un Trattato d* 
Alleanza : e poi un altro colla Porta Otto- 
mana. Si rende a Mofca, e vi fa incoronare 
Catterina folennemente . Ritorna aPetrobut* 
go, fi ammala, e muore. 
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1ER quanto folle importante la 
1 feoperta d' una cofpìrazione 
I di tal natura , come fu quel- 
1 la dello Czarevitz , il Czar 
I non reltò occupato in quel fo- 
I Io affare. Nel tempo del fuo 
I fpggiorno in Olanda aveva a- 
tffc ..icigrsaj vute varie confereBEe col Ba- 
tan-Gortz, principal Miniftro di Svezia , il quale 
colla iua politica Ceppe renderli tanto necefTàrioal 
Re Carlo , che quello. Principe era giunto a non 
far niente lenza di lui, ed a leguìre tutte le im- 
preflìoni, che Gortz avelie voluto dargli . Quello 
valente Miniftro ebbe in Olanda l'ardire di fareal 
Czar proporzioni di pace, come da parte del fuo 
Padrone, (ìcuro che quelli non le avrebbe rìcufa- 
te. II Czar, che per più motivi bramava di ve- 
der una volta terminata la guerra co'fuoi Vicini, 
non moftioflì difficile ad afcoltare ciò- che venda- 
gli 
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gli dal Gòrtz propollo . Non mancava altro che 
trovar la maniera di trattar la pace. 11 Redi Sve- 
zia voleva, che tutti quelli, i .quali avevano pre-^ 
fo parte a quella guerra , avellerò parimente par- 
te alle negoziazioni della pace. II Czar era peraf- 
fentirvi, fe il Barone ^d^rs/fuo ViceCancclIiere 
non gli averte ifpiratì altri penfieri con un Memo- 
riale, in cui rapprefen togli, da fino Politico , che, 
[e faceva la Tace unitamente cogli militati > perde- 
rebbe buona parte delle Provincie conquifiate , ilpef. 
la compiacenza, che farebbe obbligato aver per loro, 
sì pertbé il Re Carlo dovendo in tal Cafo far ceffoni 
Moderabili ai Re della Gran Bretagna , di Dani- 
marca , e di f ruffa , Jt troverebbe in necefftk dì ef- 
fere meno facile riguardo al Czar : ntajjtme che le 
"Potenze Médiatrici farebbero femprt più portate per 
gli altri .Alleati del 'Hard, che per Sua MaeflàCza* 
rtana: onde Concludeva , che l* unico partito ds 
prender era di ridurre il Re Carlo colla forra a ri- 
cevere le condizioni , che Vorrcbòefi imporgli. Que- 
llo progetto accordava!! in qualche modo colle 
mire àelGortz, il quale credeva più vantaggìofo 
alla Svezia regolar la pace col fplo Czar, che eoa 
tutti gli Alleati ìnfìeme uniti. Dopo varj maneg- 
gi fu fcelta la Città A'ulio, Capitale della Finlan- 
dia , per luoga del Congrego ; fe ben poi quello fu 
trasferito in *Aland. Il Czar vi mando il General 
Bruci, e il Configgere Oflerman. Frattanto atte- 
nendoli all'avvilo del fuo Cancelliere , ordinò che 
fi faceiTe una calata nellaSvezia con ottanta mila 
foldati, che già erano tutti pronti nel Ducato di 
Meclemburgo ; e dall' altra parte aumentò la fua 
Flotta , minacciando la Svezia d' una terribile in- 
vafione, fe il fuo Re- non prendeva rifoluzioni di 
pace. 

I maneggi del Baron <7wfz, che con paflapor- 
to del Czar pafsò per Revel , oltre le Lettere 
T a tro- 
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trovate già in Londra, diedero luogo atta vate* 
che fparfefi , di un Progetto concertato tra il 
Czar, e il Re di Svezia , per eccitare una rivo- 
luzione in Inghilterra , e trafportarvi il Preten- 
dente. Anzi divu-Igoflì allora ; che il viaggio di 
Francia non l'avelie l'Imperador della Ruma in- 
rraprefo per puro diporto, o per femplice curio» 
fica , ma per concludere colla mediazione del 
Duca Reggente la fua pace col Re dì Svezia * 
« nell' iftefio tempo una Lega tra la Francia , la 
Spagna, laSvezia, c la Rutila contro il Re Gior- 
gio. Il Miniftero di Londra , e quello di Anno, 
ver prellarono fede a quel rumore , e mandaro- 
no in Svezia , e in Ruflia perfone abili a pene- 
trare i Segreti di quelle Corti . II Baron Gonz 
col Conte GWembttrg arrivarono come Plenipo- 
tenziari dellaSvezia m^tlttnd li 17. Maggio 1718. 
Il Gortz dopo V apertura delle Conferenze fece 
più viaggi verfo il Re Carlo per fargli rappor- 
to delle proporzioni de' Mofcoviti e nell'ifteffo 
tempo dava buone fperanze al Czar , che la pa- 
ce concluderebbe»" , come eHb Czar bramava » 
cioè recandogli fìngtid-, tBfionia, la Carelia , ed 
aita parte della Livonìa . Certo il Czar efprime- 
vafi altamente , di non voler cedere niente di 
quc'Paefì , che appartenevano anticamente' alla, 
Ruffla , e che aveva elTo ricuperati colle fue ar- 
mi. Intanto come quello negoziato trattava!! in 
particolare ed in fegreto , egli non poteva ricu- 
sare di dar orecchio nell'ifteffo tempo alle pro- 
porzioni, che gli facevano ì fuoi Alleati.. Fece an- 
che un altro paOb 1 prefentÒ loro alcuni proget- 
ti contro la Svezia , o foffe per abbracciarli fe- 
llamente , quando vedette che il Re Carlo non 
volerTe rimetterli , o folo per aver il modo di 
tirarlo a partito , Coprendogli quanto contra dì 
lui fi progettava. Il Re d' Inghilteira dopo ave. 
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ìntefe le proporzioni fattegli dal R.efidente Vtft* 
loffebi mandò aPetroburgoil Signor/e/m più per 
ifpiare ciò che trattavate che per trattarvi qual- 
che accordo. Il Trattato colla Svezia avanzòatal 
ftgno. che dall'uri canto il Re Carlo tirò quali 
tutte le fue Truppe della Svezia per ingroffar la 
(ùa Armata in Norvegia, perfuafo che il Czac 
in mezzo ai Trattati non inquieterebbe il fuoRe- 
gno : dall'altro anch' il Czar , eh' erafi portato col- 
la fua Flotta Tulle coftedella Finlandia , ritornò a 
Perrulìurgo li 14. di -Settembre , e difarmò i Tuoi 
Vafcelli." 

Carlo dunque fciolro d'ogni difturbo dalla par- 
te de' Mofcovitì, applrcoffi tatto a far la guerra 
in Norvegia contro i Danefi . Non ottante il ri- 
gor del verno in un clima tanto fettentrionale , 
intraprefe l'attedio per lui fatale di F veder ic fa/ , 
Città forte, e chiave della Norvegia . Aveva di 
già pfefo d' aflalto il Forte di Guttenhu , onde 
iperava tanto più facile la prefa della Città - Co- 
me però il Governatore Danefe la difendeva eoa 
fervore, Carlo, volle portarli nottetempo accom- 
pagnato da due foli Francefi a vifìtare i lavori d* 
una trincea „ che aveva ordinata vicino alle mu- 
ra della Piazza. Ma nel momento, che mezzo 
inginocchiato full' orlo della trincea efplorava al 
lume delle (tulle gli andamenti de' Mimici , un 
fiero colpo fraca (Togli le tempia , e rovefciollo 
morto nell'iflante medelìmo fui campo , non len- 
za qualche fofpetto , che uno di quei due V(S~ 
ziali Francefi l 'avelie uccifo, o corrotto dai Da-, 
nefi, o fianco di vederli obbligato a patire di mez- 
zo inverno dall' indiferetezza di quel Monarca 
che pareva fatto di bronzo ; o fperando dì far 
fervizio al Principe d'Affla Cartel, che aveva di 
recente fpofata la Sorella di Carlo. Quella morte 
cangiò fubjto tutta la faccia degli affari nel Nord , 
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II Éaron Cm% , che ancora non arala Caputa , 
fa arrenato mentre porravali a .MMW. Egli 
fi era tirato l'odio di tutti gli SvedeG per i con. 
fiali perniziofi, che aveva Tempre dati al Re Car- 
lo e per l'alterigia', con cui aveva trattati i 
Grandi del Regno : onde fa anche la prima vit- 
tima , che lacrificarono gli Svedefi al loro riferi- 
mento . Formatogli il poeeBo, fu condannato a 
perder la teft. fopra d r ari Palco . 11 Senato di 
Svezia éleffe per Regina la Pnncipeffa VUk, , 
torcila di Carlo, e Ipofa del Principe d AlIìaCaf- 

fe 'li Czar , quando Teppe il cafo, giudicò Tubilo 
rovefciati tutti i progetti , che tra t OHirmm e 
il G.rlz erano concertati; ma dati altra parte de- 
poneva ogni timore, quando rifletteva a lo (lato 
deplorabile, in cui trovavafi la Svezia., fenza 
Troppe , fenaa Flotte, fenza frano, fenza dana- 
ro , e feria' Alleati . Con tutto ciò teppe ,n pochi 
giorni, che gli Svedefi , per fecondare le mamme 
Sella loro novella Regina , avevano rifolto di 
far ogni sforzo per allenire una grolla Arma- 
ta in' Terra, ed una buona Flotta io Mare.Kl- 
folve 'dunque anch' egli di effettuare la mamma 
«origliatagli già dallo Scafirof, di penetrare con 
un' Armata confiderabile nel cuor medefimo del- 
la Svezia , per obbligarla colla forza a ricevere 
le condizioni di pace , che dal Re Carlo erano 
già qaafi pienamente accordate. Per lafciare però 
iperta una porta alla conciliazione, molW 'di 
deliderare, che almeno il Congreffo d „«W lui- 
Mene . In fatti «a entrato l'anno 1719., e le 
conferenze vi II continuavano tra 1 M'niltn del 
Czar , ed il Conte GUIemturg, a cui la Regina 
Ulrica. aggiunte per Collega il Barone ól QlBn- 
iti. Il Baron Qftrman per ordine del Czar le. 
ce fapere agli Svedeli , che fe 10 termine di. 
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nieti due non accoravano le già'própolle condi- 
zioni, dovivo.no afpettarjì ài vedere in Svezia più 
di quaranta mila T le nipote aziar; , che gli sforzereb- 
bono colla fpadà alla mano. Veramente fa morte 
di Carlo XII. (il dì cui ecceflìvo coraggio uni- 
te ad una immenfa ambizióne diede finché vifle 
inolia ombra a' luci vicini) aveva cangiate le dif- 
pofizioni delle altre Coni. I Prìncipi Proteltanti 
ìppraitutto confederarono non eflere ìnterefle del- 
la loro Religione , lafciare , che il Czar oppri- 
mere interamente quel Regno, a cui aveva gii 
tante belle Provincie (Irappate . II Re d' Inghil- 
terra aveva fin dal mefe d' Agofto conchiufo il 
famofo Trattato della Quadruplice Alleanza j 
onde la Gran Bretagna riconciliatali colla Sve- 
zia , fi era obbligata non foto di Commini ftrarle 
un annuo fuffidio di trecento mila Scudi , ma 
anche di far operare le fue {quadre contro il Czar. 
Entrò nella Lega anche il Re di Pruflìa , aven- 
dogli la Svezia ceduto Stirino , come pure alP 
Elettore d* Annover le due Città di Bremen e di 
Verden. Cosi il Czar non Colo videfi abbandona^ 
to da' fuoi Alleati, ma vìdeli eziandìo divenuti 
fuoi nemici . Animatoli dunque tanto maggior- 
mente ad efeguir la calata delle'fùe Truppe nel- 
la Svezia, volle notificare al Mondo i motivi dì 
quella Coedizione , cha non poteva non efiere 
ìanguinofìfiima, pubblicando un Manifcfto , in cui 
dichiarava , che la fua inclinazione tendeva fince- 
ramente alla pace : ma che righettando la Trinci' 
pefia 'Regnante ogni amichevole accomodamento , 
doveva Fa Svezia attribuir a fe flefia tatti i danai, 
ch'efio farebbe cofiretto arrecarle. La Regina pub- 
blicò in rrfpofta un altro Manifefto, dichiarando 
a' fuoi popoli , che le voci del Czar erano artìfiz) 
del loro più giurato nemico , il quale anelava a fug. 
gettare alla fua infaziaWt ingardìgì* tutta la iw- 
T 4 
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zìa comi avea già fallo di tante "Provincie del lei 
tó Reame. Che però ella fperava , che i funi fede- 
li fudditi continuerebbero a combattere ad imitaz'v 
ne df loro valórofi antenati contro nemico sì perni- 
tiofd. Ma nel tempo, che la Regina pubblicava 
cutfto Mariifefto, i Mofcoviti erano entrati nel 
ftao di quel Reame , e faceanvi orrende fin- 
gi . Ecco in qual modo feguì la riera invaso- 
ne . 

L' Ammiraglio ^Apraxtn , avendo tenuto' Coni- 
glio di guerra nel)' Itola di Capei verfo lo metà 
di Luglio , cominciò il fuo corfo dalla parte 
delle Itole di tìnteti , ore fatto uno sbarco, me- 
nò via gran numero di Svcdcfì prigioni, ed in- 
oltratoli rielle miniere di rame e di altri metal; 
li , le diltruffe interamente, abbruciando tutti t 
bofchi alt' intorno colle caie, che areano i No- 
bili in campagna . Neil' illefìò tempo il Capitan 
delle Navi Sniavin, avanzatoti con una flotta di 
nove Vafcelli vicino a Stocolm, fece un altro sbar- 
co nelle Ifole adiacenti. I Paefani prefero la fu- 
ga, e lardarono agio ai Mofcoviti di portar via 
tanta moltitudine di beftiame, che, fatta poi la 
divisone , toccarono fettecento buoi perogni ven- 
tina di Galere. Pochi giorni dopo patsò l'Ammi- 
raglio colle Galere fino a Landfort, avendo pre- 
fi nel cammino due battimenti Olandefi , che 
portavano grano a Stocolm. Diftaccò ivi alquan- 
ti Cofacchi a Cavallo, i quali avvìcrnatifiinlon- 
tananza di una Lega e mezza da Stocolm, me- 
narono via un Caporale ed otto faldati delle 
Guardie della Regina : indi sbarcati dalle Galee 
alcuni Reggimenti ebbero 1" ardire di penetrare 
fino ai borghi della Capitaledi Svezia; né couten- 
ti di portar via grolfo bottino , diedero il fuoco 
a quante Ville, e Palagi incontrarono, fenzanep- 
pure rifparmiarc le Chiefc, che per effere di Lu- 
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(crani confideravano come profane . In fomma 
fecelì ìl conto , che i Mofcovìti incendiarono 
,e diftrulTero agli Svedefi in quella fpedizione orto 
buone Ciuà, più di trenta Gattelli , fino a mil- 
le Villaggi, quaranta Mulini, cinquanta Magaz- 
zini , quattordici Miniere di ferro, e due di ra- 
me , oltre una quantità immenfa dì grani > di 
foraggi, e di beftìame. In fomma dille ottima- 
mente Vegezio : (a) Qui dtjiderat paetm , pr*- 
paret bellum. Quelle crudeli elocuzioni de'Mofco- 
viti fecero entrare in fe (tetta la Regina di Sve- 
sta. Adoperò il mezzo del Signor Ùftermatt, per 
far capitare al Czar una Tua Lettera , in cui pre- 
t gavalo dì fofpendere le oftilità per metterla in 

iftaro di maneggiare il Trattato di pace* Il Czar, 
che appunto quello unicamente cercava, chinan- 
do alle illanze della Regina, fpedì (ubico gli or- 
dini al fuo Ammiraglio *Apraxin , che foprafle- 
deffe dalle oftìlìtà conerà gli Svedefi , e rìtornaf- 
fe colla Flotta in Lame/and ; tanto più che la 
Stagione era un poco avanzata . Ónde l'Ammi- 
raglio in esecuzione dei comandi del fuo Padro- 
ne, lese la tua ritirata ài diciannove d' Agodo. 
Otto dì dopò comparve alla villa dì Stoeolm V 
Ammiraglio Ingtetè Horii colla fu a fquadra , 
Unita alla fquadra Svedefe comandata dall' Am- 
miraglio Spar . Gli' Inglefi non per tan to fecero 
correr voce , che il loro arrivo averte gittato 
lo {pavento nell' Armata de' Mofcovìti , e gli 
avelie ridotti a fuggire : ma t Mofcovitt, pub- 
blicando una diftinta Relazione di tatto il rat- 
to , fecero vedere evidentemente , quanto fafle 
^ lontana dal vero la fama fparfa dagli avversa- 

ri • ' 

In tanto il Signor Catterei Ambafciador d'Irta 
ghil- 



(a) Vctft. de re Militar. 
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ghilterra preflo la Regina di Svezia , ferìve al 
Czar una Lettera, in cui gli offerifce la mediazio- 
ne del Re fuo Signóre , che già la Regina di Sve- 
zia aveva accettata ; aggmgnendo , che fua Mae- 
flit Britannica avea dato ordine all' ^Ammiraglio 
■Inerii di portarft in que' mari , per proteggere il 
commerzio della trazione Inglefe , e per dare pià 
pefo alla fua mediazione . Infine efpone , che l" 
ìnefso Re fuo Signore aveva profe delle mìfure col 
He Criflianijfmo e con altri SlHeatì , trai quali, 
tra compre/a la Svezia , per proccurar di mettere 
■una volta fine alla guerra , che turbava da tanti 

frani' anni tutto il Settentrione. Fece di più, che 
Ammiraglio Tetris ne feri ve (Te un' altra confi- 
mìle fuirifteflò fuggerto, Quefte due Lettere fu- 
rono portate dal Signor Bercici Gentiluomo In- 
glefe ài Plenipotenziarj Ruffiani in jtland, affin- 
chè quelli le tra (mette (Te ro al loro Padrone; ma 
t Plenipotenziarj , veduto dalle Copie il modo 
inuntato ed orgogliofo , con cui fervevano que' 
due Milordi , non vollero né incaricarli elfi dì 
mandarle ai loro Sovrano, nè dare al Bercici un 
parta porto per portarle . Anzi rimandarono lo 
ftefib Bercici al Signor Carter» con una Lette- 
ra, che rinfaccia vagli , no» e/sere quella la jìradet 
d> metter mano ad un affare di tanto momento , 

? olendo Sua Maefla Britannica manife/far al Czar 
fuoi fentmtnt'1 , o fcrivendogli dirittamente, o fa~ 
tendogli parlare da' M'miflrì Britannici a Tetrobur- 
S". 

La Corte di Londra connobbe , che il Czar 
non era difpofto a ricevere Leggi da veruno: on- 
de mandò fubito a richiamare da Petroburgo ì 
lupi Miniftri , Jefers e Wffer . Tanto baftò 
al Czar per intendere le diipofizioni del Re (?<«•- 
gio. oltreché venne anche a feoprire, che l'Am- 
BiiragHo ^orij aveva avuto, ordinediopporfiuni- 



\ 
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to agli Svedcfi alle operazioni della Flotta Rulfia- 
na. Veduto dunque , che quel Principe operava 
non pìu da Alleato , ma da nemico , fece arreda- 
re alcuni Inglefi, ch'erano ne'fuoi Stati, minac- 
ciando di voler inoltre confifcare tatti glì effetti, 
che quella Nazione ci aveva , e montavano a più 
di cinquanta milioni , fé la Flotta Inglefe ardine 
di fargli il menomo atto d'oftilirà, Nell'ifteffo 
tempo per inoltrar la certitudine delle Tue inten- 
zioni , fece che il (uo Refidente Vefelofschi prefen- 
taffe al Re Giorgio un Memoriale > che fece in 
quella Corte grande ftrepito. In quefto Memoria- 
le e'fponeva quel valente Minilr.ro , che il Czar 
aveva ftmpre proceduto con tutta finctritk verfo il 
Re Giorgio, tanto come Elettore d'iAnnover f quan- 
to come Re della Gran Bretagna: e che ali oppofl» 
il Re Giorgio operava col Czar tutto d'rverjamen- 
tt , moftrando coi fatti , di voler rotta quel? arni- 
ca , che finallora era paffata tra le due trazioni 
con gran profitto dell' Inghilterra , agli intercjft del- 
la quale no» potea conferire una tal rottura. La 
Scrittura era così viva , ed cfponevà i fatti e le 
circoftanze con tanta energia, che il Re Giorgio 
giudicò non dover lardarla fare fugli animi de' 
fuoi Sudditi e degli ftranieii gli effetti , a" quali 
era deftinata. Ordinò dunque che fe re faceflero 
le rifpofte , le quali non reftarono pure fenza 
contrarrifpofta dalla parte del Czar. Il Signor AV- 
fiuchef fottentratto al fefeloftcbt nella Refidenza 
di Londra prefentò al Re Giorgio un' altra Scrit- 
tura, in sui rifolveva ogni calunnia, e inoltrava 
la verità con tal forza , che la Corte dì Londra 
non giudicò- potervi rifpondere in altraguifa, che 
ordinando al Relìdente di ufeire dalla Gran Bre- 
tagna. Quelle Scritture de'Miniftrf Ruffiani, che 
^furono ftimatc da' Politici per Capi d'opera, *ior» 
ervirono che ad attizzar maggiormente il fuoce» 
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della difcordia , e diffidenza traile due Naso- 
ni . ■ ^ . 

Il Czar in mezzo a tanti intrighi non abban- 
donava mai fa cura dì promovere il buon ordina 
ne'fuoì Stati. Avendo ofTervatoin Parigi, quar- 
to vantaggio averterò recato al pubblico erario 
gli (labilimenti, cheaveva fatti in materia di mi- 
niere ìl Duca d'Orleans, erefle fuilo llertb model- 
lo ìn Petroburgo un Configlio , comporlo tutto 
di pcrfone della maggiore capacità ed efperìenza : 
e fecevi fabbricare più Fonderie coi Fornelli , e 
con tutto quello, che ne dipende per le metalli- 
che operazioni. Utò anche un tratto dì ottima 
Politica in vantaggio de'fuoì Stati. Solevano i 
Moicoviti portarli ogni anno a pigliare le acque 
minerali a Carelsbacb, a Svaljibacb, V aVirmtnt t 
luoghi appartenenti a' Principi circonvicini, e vi 
lafciavano con tal occafione il più bell'oro della 
RnHìa. Pensò dunque il Gran Pietro al modo di 
trattenere ne' Cuoi Stati quel foldo. Eranfi (coper- 
te giuflo ìn que' tempi le acque d' za , Luogo 
di tua giurifdizione . A quelle dunque rifolfe il 
Czar dare tutto il credito , portandoli egli ftetfba 
pigliarle. Solamente quello badò per muovere tut- 
ti a prendere un rimedio, che il loro Principe , 
dotato peraltro di tanta prudenza e cognizione , 
canonizzava coli' ufo , che ne faceva egli (leflb. 
Con quella occafione, i! gran numero di Nohili, 
che ivi confluirono tutti gli anni per leacque , 
vi compera gran quantità d' armi d' ogni forta , 
che per ordine fuo vi fi fabbricano egregia mente 
da ottimi armaiuoli , fatti venire da tutte le parti 
dell' Europa . 

In quel luogo occorfe circa quello tempo la 
morte del celebro ^ire/chino , Scozzefe di nazio- 
ne, Pruno Medico, e Configliere del Czar . II 
fuo Corpo fu portato a Petroburgo , ed il Czar 
volle 
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volle rendergli tutti gli onori proporzionati alla' 
ftima, che tempre fece di quel grand'uomo. Gli 
fteflì onori furono renduti ai funerali del vecchio 
Conte Seremetof , il quale aveva fedelmente non. 
meno che utilmente fervito la Ruffia fin all'ul- 
timo . In tempo che il Czar moftroffi così at- 
tento a ricompenlare i fervigj dei fuoi fedeli Mi- 
niftri già morti, volle pur eitendere le fue bene- 
ficenze a quelli, che poteano goderne i frutti. Il 
Signor To/Uoi, il Signor Romanzof, il Signor Ot- 
facof, e molti altri , che 1' avevano {emiro nella 
fcoperta della cofpirazione dello Czarevirz, furo- 
no elevati a maggiori podi a norma del loro me- 
rito, e rango. Dall'altra parte avvertito, che al. 
euni de" fuoi Mini fin foffero colpevoli di enormi 
concuDìoni e malverfazioni , volle erigere un nuo- 
vo Tribunale, chene facefle la cognizione. Que- 
lla è maffima infegnata nella fua Politica dalFilo- 
fofo, che ove trattari di premiare ì meritevoK , 
il Principe difpenfi da per fe fteflb le grazie : ma 
ove abbiali a punire i rei , lafci che da* Mìniftrì 
dianfì le condanne, (a) Oportet ipfum "prìnc'rpem 
bonis honores dijlribucre , fupplicia vero non per fe,' 
/ed per alias . Quel Tribunale fece le ricerche 
con tutto il rigore , e nel numero de" colpevoli 
vide la Ruffia con iftupore i primi Signori dello 
Stato, il Principe Menzicof, il Principe Dolgont- 
cbì, il Grand" Ammiraglio Jdpraxin , e perfino il 
Principe Cagarino, Vice-Re della Siberia .. Quelt 1 
ultimo fpogliato del fuo Governo, che aveva go- 
duto molti anni, fu niello in prigione, dove an- 
che lafciò la vita . Al Principe Menzicof fu inti- 
mato , che per aver male amminiftrato il pubblica 
Teforo donxa confegitar la fua fpada , e difporjt adr 
*Jtte pene , che gli fàrebbpno ingiunte . Egli fi fom- 
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mìfe al comando , e ritìrofli nel fuo Palazzo i il 
arredo. AH' Ammiraglio sApraxin fu fignìficato , 
cb' era caduto da tatti i fuoi beni ed mori, ,.c chi 
dovcjje refiar in fequeftro a cafa fita fino a nuovi 
ordini. Il Principe tìolgoruchì fi giuftificò con ma- 
ta eloquenza, enei Giudici credettero dover ricer- 
care il parere dì Sua Maeftà prima di pronunziar 
la Sentenza. lì Czar mono dalla rimembranza de* 
grandi ed importanti fervigj, cheque' Signori ren- 
dati aveangli, concefle loro graziofarnente U per- 
dono , dopo averli ridotti a gufarli a Cuoi piedi , 
per implorare la Tua Clemenza: bifognò tuttavol- 
ta, chepagaffero alla Camera inrifarcimentogrof- 
fe ammende.. _ ; , 

In mézzo aì regolamenti pia ferj . Pietro il 
Grande non lafciava di dare alla fu a Corte gio- 
coli divertimenti . Nel Carnovale di queft 1 anno 
1715. il divertimento, che diede, fu la creazione 
d' uri Re dei Samojedi: Quelli popoli, che abita' 
rio verfo il mar Gelato , fono fuggetti alla Coro- 
na di RulTia. Il Czar foddisfatto della convetfa- 
zione d'un Porcoghefe per nomeOacofta , Io creò 
Re de' Samojedi . Quell'uomo, di nafeita Ebreo, 
fiori avendo in Amburgo potuto riufeire nel me- 
flier di Senfale , fu introdotto in càfa del Refi- 
dente Ruttano, che prelentallo al Czar come una 
fpezie di buffone. Il Czar vide, ctie coftui crauti 
buffone fenlato, e che poteva effere di qualche u- 
tilita nella fua Corte ; onde diedegli per ifcher- 
zo il titolo di Conte , e [o fece Maelr.ro burlefco 
di cirimonie : grado che conducevalo al Trono 
de' Samojedi , il Re de' quali era uno de' Pazzi 
della Corte. Gli antichi Czar! erano foliti d'ave- 
te preffo di fe un certo numero di tati pazzi ri- 
dicoli , come foglionogli altri Principi tenere nel- 
le lor Corti 1 buffoni . Pietro il Grande Volle 
fervirlì di quella forca di Pazzi faggj più utilmen- 
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te : ed eccovi r ufo , che né faceva . Quando oc- 
correva mortificar alcuno de' Grandi , dava gli 
ordini a queftì matti , i quali portandoti franca- 
mente in pieno cìrcolo , dicevano a quel Granda 
qualche ft.ottó piccante , o davanglì qualche fri. 
ghoccota nel nato, o facevangli come per ifcher- 
20 qualche altro ìnfulto. Se quel Grande venivaa 
lamentarti,, il Czar aveva pronta larifpofta: Que- 
gli i »n matto , che volete , cb' io gli faccia ? lyU 
già Conofcevafi di dove proveniva , e tutti fapeva- 
no approfiftarfene . Il primo di quelli Pazzi venir 
va dalla Corte onorato cpl titolo burlefcc di R« 
de'Samojedi. 

Se fu burlefca l'elezione di un tal Re, non fu 
tale l'efpulfìone dc'Padri Gefuitrda tutta la Ruf- 
fìa. La Cómpagnia di Gesù vi fi era introdotta 
col favore di una raccomandazione della Cortcdi 
Vienna, ed avéa gii ftabiliti fuoi Collegj in Pe-; 
troburgo, in Mòfca, e. nell'Arcangelo. Come v' 
ébbe. in quefto tempo qualche raffreddamentofr* 
le due Corti, a motivò della protezione, che 1* 
Imperadore aveva accordata allo Czarevitz , il 
Czar prefe il pretefto dell' effere que' Padri fott<? 
la protezione di Vienna , per farli partire dallo 
Stato, e fece portar nella fua Cancelleria tutte 
Je loro Scritrure. Ma avendo a cagion del com- 
merzìo concellb ai Cattolici il Jibero efercizùf 
della Religione Romana . permife a' medefimi 
di far Venire per il miniftero delle loro Chiefe 
Sacerdoti, e Relìgìoli dì qualunque altr' Ordine, 
purché non vantaffero la protezione della Cor- 
te Imperiale. Il Decreto fu affilio alle porte del- 
la Chiefa Latina di Petroburgo nel Mefe dì Lu- 
glio , e mandato poi nelle altre Città della Ruf- 

Entrato l'anno 1720. la Dieta di Polonia fpe-J 
. di al Czar per Imbafciadpre il Palatino di M*; 

zo- 
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Eovìa , che fece il fuo folenne ingrelfo in Pètrp^ 
burgo i cinque di Marzo . Quelli avea commi!, 
fione di cercare dal Czar la refticuiìoae delia 
Curlandia, e della Livonia, come Provincie fpet- 
tanti alla Repubblica , ed infleme infilare per il 
riiarciraento de' danni cagionati dalle Truppe Ruf- 
fiane negli Stati della Corona . Dopo varie con. 
fcrenze tenute tra quel Minifiro , e i Pepatati 
del Czar, gli fu francamente rifpofto , che S. M. 
Ciarlarla non poteva rinunz'ar alle fae pretendo- 
ni {opra la Curlandia , ne' voleva affolutamente ce- 
dere alta Repubblica la Livonia , che ave a colle fue 
armi non tanto acaudata , quanto ricuperata da 
ehi la teneva ufurpata : che circa i danni , jartb- 
he e/aminar dal Conjtglio delle Finanze , in, che. 
confifieffe quello , che il Czar doveva alla Re- 
pubblica , e quello che la Repubblica doveva al 
Czar . Il Palatino rxovotfi tanto imbarazzato , 
che , abbandonata ógni pretefa , divenne nella 
fua Udienza di congedo Panegirista del Ceììs 
Pietro. 

Mentre ciò paffava in Petroburgo , la Regina 
di Svezia con raro efempio d' amor coniugale le- 
volli la Corona di ca,po per metterla fu quella 
del Principe fuoSpofo, facendolo incoronar Re v 
Quelli alfunto al Trono credette di poter conci- 
liarli V amore de" fuoi fubditi , col profeguire la, 
guerra contro ì Mofcoyiti : ma' trovato 1* erario 
totalmente efaulto di danari , andava penfanda 
ai modi di ritrovarne, quando gli giunfe oppor- 
tuno un foccorfo dì trecento mila Scudj , che 
mandò agli Svedefi la Francia in ifconto di do- 
vuti fuffidj . Quello foccorfo aggiunto a quelH , 
che vennero dal Regno d* Inghilterra , e dall'E- 
lettorato d' Annover , rifufcitò negli Svedeli il 
coraggio , e fece conofcere al Czar , che non dot 
ve* attender da loro la paca, fe non gli sforzava 
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colle armi. La Corre d'Inghilterra tornò 3 man- 
dare nel Baltico la fua Flotta fotto ì comandi del 
furrìferiro Ammiraglio, con ordine di unirti ali» 
Svedele, ed impedire turte le ìntraprefe dei Mo- 
fcoviti. Vollero tuttavìa gl'Inglefi, che i! pubbli- 
co crederle, quella Flotta tffer unicamente deto- 
nata ad appoggiare l'offerta, che S.M. Britanni- 
ca faceva della fua mediazione, affine di riconci- 
liare il Czar colla Svezia , come avea teftè ricon- 
ciliato colla medefima il Regno di Danimarca; 
Quindi è che l'Ammiraglio Tfyrh, prima dilevar 
l'ancora dalla fpiaggia di Copenaghen, fcriffe al 
Principe Dolgorucbi Ambafciador Ruffiano in quel- 
la Corte una Lettera , in cui dichiarava , tffer ta- 
te t intenzione di Sua Maefia Britannica, che avea 
dato a quefi' effetto la plenipotenza al fuo Mtnifira 
refidente tn Stocolm ed a lai Ammiraglio , per trat- 
tar come mediatori delle vìe di pervenire alla con- 
ducane d" una ragionevole pace j onde preeavalo di 
rappreftntar tutto quello a Sua Maefia Czariana. 
Dolgoruchi non tardò a rifpondergli , che il Czar 
fuo Tadrone ebbe fempre a cuore la pace , e ne die- 
de prove chiarìjftme in più incontri: ma che la Sve- 
zia nutrì fempre fentimenti oppofiì . In quanto ai 
mezzi di trattar quefia pace , fe Sua Maefià Bri- 
tannica ha qualche cofa da communìcare a Sua Mae- 
fia Czariana , può trovar altra via più corta di 
farlo. 

Il Czar era realmente determinato a non vo-' 
ler mediatori; volendo trattar la pace immedia- 
tamente coli' ifteffa Svezia ; o fe quella bramava 
qualche mediatore, egli ammetterebbe i'Impera- 
dor de Romani . Dall'altro canto non avendovi 
rottura aperta tra la Corte di Ruffia , e quella 
à Inghilterra , il Czar perfuadevaCi, che l'Ammi- 
raglio Inglefe fi terrebbe femplicemente fulla di- 
tela: onde non curoffi d'andar in cerca di quel!» 

V Plot- 
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flotta , e diedefi tutto ad efeg uirefulle Terre del- 
la Svezia il difegno , che avca formato per la 
preferite Campagna. Aveva già in ordine in Fin- 
landia un'Armata dì ottanta mila uòmini, oltre 
qualche Campo volante : aveva anche folk-citato 
con tanta premura l" Armamento delle fue Na- 
vi, e Galee, girando fenza darti ripofo da Tetro- 
burgo d Cronslot, da Cronslot a Rewl , dà Revel a 
Tetroburgót che nel Mefe di Maggio ebbe in ma- 
re tute' allettila una poderofiiTìma Flotta: Olian- 
do arrivò opportuna niente a Peirobùrgo un Aiu- 
tante Generale j che ti nuovo Re dì Svezia man- 
dava al Czar per notìficargli il fuo avvenimento 
al Trono i e per ailicùfarlo, che nutriva una (li- 
ma particolare per la periuna di Sua Madia Cza- 
riana, con cui bramava ardentemente concludere 
una pace foda, e durevole, per mantenere colla 
Ruffia un'ottima vicinanza; Il Czar rifpofe, che 
felicitava di vero cuore quel Monarca pel fuo innal- 
zamento al Trottai che ringraziaValo A avtrnesli 
fatto patte ; che come non era mai flato lontano dal 
bramare là pace co' fuoi Vicini, cosi prefen temente 
aveane tutte le dìfpofivoni , purché al Re di Svezia 
piacele rimetter} alle ragionevoli condizioni : Fu 
trattenuto cortefemenfe parecchi g'Qfni qtfell'Uf- 
fiziale per fargli vedere i preparativi; chefacean- 
fi, e le forze, che già erantìin iftato d'impiegar- 
li contro la Svezia, quando fi oftinaffe a ricufaré 
la pace. , . . , 

Quefte cirimonie non impedirono le oftìlkà. II 
Czar volendo far conofeere all'Europa, che non 
tra ih iftato di temere i fuoì nemici nuovi , fece 
avanzare nel Baltico le fùe Galee con alquante 
Navi. AÌ 7. d'Agoftò l'Ammiraglio Svedèfe ac- 
coltoli) colla fu a Squadra di Navi , e di Galee* 
per riconofeere la Fiotta de" Mòfcovitr , coman- 
data dal Principe Gdmno ; e credutala inferii 
~ . . « 
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te "alla Tua, trovò a propofìto dì attaccarla. Nel 
conflitto due Galere Svedefi , approdi matefi alle 
Colle , urtarono negli fcoglj , é furono prefe dai 
Mofcoviti ; Gli Svedefi s'allargarono dalla Terra; 
per gittarfi in alto Mare : I M,ofcovitÌ gì' infe- 
ltrirono cori ardenza e facendo fopra loro uri 
fuoco continuo , gli obbligarono a battere la ri. 
tirata , dopo aver loro prefe quattro Fregate. Gli 
Svedefi pubblicarono le circoìlanzedi quell'azio- 
ne tutto differenti ila quello fcriflero ì Ruffiani! 
ina in fofìanza i Ruffiani riportarono, il vantag- 
gio , è Tettarono Padroni di quattro Fregare ; é 
cinque Galee ; che furono condotte in trionfo a 
PetrobUrgo alla prefenza del Czar à cui noti 
éiufciva nefluna vittoria più gradita di quelle i 
che riportavano' i fuoi fui mare ; colla fperanza ; 
che ciò fervide per incoraggiare la fua Nazione 
ad applicarli alla marina. Tant' è ciò vero, che 
iti memoria di quell'azione fece batter delle me- 
daglie, rapprefentantl dall'una parte il buffo del 
Czar, e dall'altra un combattimento Navale col- 
la ìfcrizione; V induftrtà j è il valori formonianS 
gli oflacoli. Per animar poi vie più i fuoi foldati 
a far il loro dovere in limili occafiònt , donò at 
Priricjpe Galiiino una fpada guefnita di Diaman- 
ti del valore di trenta niilà fiorini, e fece diftri- 
buire in contanti una (ìmil fomma agli Uffiziali, 
ed ai foldati, ch'eranfi fegnalati in quel Combat- 
timento. 

. Ma neppure t'Armata di terra eràreftata ozio- 
fa. L'ifteffo Prìncipe Galtzino aveva tentato di 
fare in Svezia un'invafione. Erafi avanzato collo 
Galere fino' iAland; ma non potè pattar oltre 
impedito da* ghiacc) - coti tutto ciò' quello ten- 
tativo non fu" infrù'tttiofo; perchè tirò verfoouel- 
la parte tutta l'attenzione' de'nimici i il che fa- 
sori l'efecuzione d'un altro difegno,-di cui er» 
V 2 fta- 
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(tato Incaricato il Brigadier Hengien. Quelli git- 
tatofi con un di fiaccami.- rito di Mofcoviti , e di 
Cofacchi fulla nuova Città d'Vm* nella Lappia , 
vi prefe buon numero di foldati Svedefi co loro 
Uffiziali ; Indi porto il fuoco a quella Città, co- 
me pure ai villaggi all' incorno , riduflè in cenere 
un numero grandilTimo di Palaizi, di Magazzini, 
C di Mulini . 

. Ne! calore medefìmo di quelle fiere efecuzioni „ 
il Czar redimì al Re di Svezia gli atti di civil- 
tà , che dal medefìmo gli erano Itati efercìtati. 
Spedì 1' Aiutante G.neral Romanzof a Stocolm 
per felicitare quel Principe fopra il fuo avveni- 
mento al Trono , e certificargli la ftima , che avea, 
della fua Perfona, e la brama, che nutriva di una 
lincerà pace. Oltre quelli complimenti, avea ori 
dine ÌI Romanzof di proporre agli S vede fi un cam- 
bio de* prigionieri , ed una fofpenfione d' armi 
per tutto l'inverno, L'Inviato Ruffiano fu rice- 
vuto a Stocolm con quell'accoglimento, che era 
flato fatto all' Inviato Svedefé in Petroburgo, 
Dopo fatti al Re i complimenti, efpofe al Conte 
d'Ora Prendente della Cancelleria le propofizioni 
dello (cambio de' prigionieri , e dell' armi&izio ; 
ma il Conte usò tante aggirate, che conobbefi, 
la Corte di Svezia aver poca inclinazione per la 
pace. Il Crar giudicò dunque dover continuare le 
oftilità : e perchè pensò, che la Flotta Inglefe 
potette tornare la Campagna feguente a rinforzar 
quella degli Svedefi , travagliò tutta la Vernata 
per metter in piedi altri dieci Vafcelli di linea, da 
feffanta in ottanta pezzi di Cannone , che furono 
effettivamente in iliaco di fervire la (late fufTe- 
guente. Ma non vi fu il Infogno, coma or ora ve* 
draffi. 

Non era quella la fola cura , che occupava 1' 
animo del Czar Pietro; egli accudiva indefefio a 
tutto 
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tutto (jodlo t the potette effere a Vvanfaggiofo al 
fbol popoli ; t travagliava inceflanf emente a pro- 
muoverne il commerzio. Quindi è che in mezzo' 
a quelli (trepitì di armi, non tralafciò di fpedire 
una Solenne Imbafciata all' Imperador delta ChU 
tia, per iftabilir col medefimo una buona intelli* 
genza. Avendo ("coperto nella Viteria, ove (Jueft* 
confina cogli Stati, della Cbitta , varie Miniere d'. 
oro, d'argento » di rame, e di piombo;, ebbe la 
cura di farvi faggi regolamenti , che realmente 
aiutarono di molto l'imprefa, cori gran profitto 
di quelli , che vi s' intereflarotìo . Tirò da altri 
Regni a forza di generofità molti abili lavorato.» 
ri, e mandolli a perfezionar que'Iavorì . QuefiaY 
Jnfiftenza continua alle fatiche ed ai travagli, ca- 
gionò al Czar una malattia , che fece temer di 
fua vita : ma il Cielo volle coni'er vario, per ifta- 
bilir ancora meglio la riforma de' fuai popoli , 
e per dare 1' ultima mano alla pace tanto ibfpì- 

ma. 

Il viaggio del Signor Wmarttof fervi non poco 
per condurre al fin bramato quella grande opera * 
Quantunque non abbiano voluto allora gli Sve- 
defi condifc end ere allo (c'ambio de' prigionieri , riè 
alla fofpenfiotl delle armi, tutta volta quando vi- 
dero poi, che il Czar tornò a mandar loro altri 
due Inviati, recarono convinti della fincerìtà del» 
le fue intenzioni. Rifletterono falbamente, che 
avendo il Czar dal canto fuo tanti avvantaggi dì 
fortuna, e di forza , non dovea certamente cer- 
car la pace per timore , o per bifogno cheavette, 
ma foto per buona propenfione alla quiete . Ri* 
folvertero dunque dì fpedire a Petrobnrgo il Si* 

f;nor Dalman per lignificare al Czar, che, fc va* 
effe eltendere I' armiftiaitì per tutto l'anno pre* 
fante 1731. Suà Maeftà Svedefe 1' accetterebbe» 
Il Czar, che aveva fatti i fuoi preparativi y • rt-, 
V 3 So- 
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golate le operazioni della Campagna, temette cor* 
accortezza, che quella non forte qualche trama j 
potendo i nemici nello Spazio d un anno fate del- 
le alleanze , aumentare le loro forze , e comparir 

Sdì più potenti dì prima : onde rigettò la propo- 
a; ma ben fece conofeere, che accetterebbe la 
mediazione della Francia , che il Signor di Cam- 
predo» , Miniftro del Re CriftianiiTimo a Sto. 
colm, aveva offerta. Quella dichiarazione fu più 
che badante. La Corte di Svezia fece tofto par- 
tire quel Miniftro per Perroburgo affine di alcol- 
tare (e proporzioni del Czar . Il Signor di Cam- 
predo» trovò il Czar rìfòluto a voler le medèfime 
condizioni, che erano (late propofte, e quali con- 
certate nel Congreffo d' Jlland: onde ritornato a 
Stocolm, operò si , che fu riabilito d'accordo il 
luogo del Congreffo in 7$ieftdd , picciola Città 
della Finlandia , ove pórtaronlì i Plenipotenziarj 
dell' tua e dell'altra Corte, per la Svezia il Coi- 
te di Li/ienjled , e il Generale Stronfeld ; per la 
Ruffia il General Bruci , e il Configliere Ofitr r 
mari. 

In tempo di quelli negoziati ti Czar ricevette 
la nuova, che ìl Tuo Miniltro a Costantinopoli avea 
cangiato in una pace perpetua 1' ultimo Tratta- 
to, ch'era (lato conci ufo colla Porta ; e che il 
Gran Signore aveva mandati al Kam de' Tartari 
wd'ui efpreffi di ' reprimere le feorrerie de' fuoi 
fudditi fulle Terre della Ruffia , altrimenti non 
potrebbe proteggerli in caf/o di bìfogno . Trat- 
tante temevafi nel Gabinetto del Czar , che 1' 
Inghilterra noa attraverlafle la pace , tuttoché 
proffìma a concluderli cogli Svedefi. Per impedir 
dunque un tal colpo , rìfolve il Czar di fare un 
paltò dì fina Politica. Pubblica un ordine, in cui 
dichiara , che , quantunque la Corte d' Inghilterra 
un» maneaffe di fare apertamente torti continui alla _ 



Libn Sejto. w 
Rafia , con tutte fio conofcendo effo Czar, farji tati 
to quejio da quei Minifirì folamente , ì quali era- 
no più. portati pe' vantaggi dell' Elettorato d' .Anno- 
ver , che per ' vero interejjé della Gran Bretagna -, 
jion fia voluto far /offerire alcun danno alla Trazio- 
ne Inglefe , eòe non ha parte a quella ingiufiiva-i 
anzi '/e accorda tutta la libertà di continuar conte 
prima il commento in tutti i -fìtti Stati . Una tal 
dichiarazione del Czar giovava non poco a trat- 
tenere i) Parlamento della gran Bretagna dall' ac- 
cordare al Re Giorgio i fuffidj per moie Ilare la 
Ruffia. Frattanto nel Congreffo di l^isfiad non 
trafcurayafì M maneggio della conciliazione f ma 
come |e cofe andavano troppo alla giunga , le 
Truppe Ruffiane non lafciaronp di tare ancora 
nella Svezia una corfa . li General Usi* con una 
fquadra di Galere, in cui erano imbarcati cinque 
mila faldati Ruffiani, e quattrocento Cofacchi, fe- 
ce vela à'^dland a) lì 37. di Maggio, ed arrivò il 
giorno tegnente falla coffa della Svezia : ivi sbar- 
cate |e fue Truppe, feorfe col ferro e col fuoco 
uno fpa?jo di paefe di preliba cento leghe. Aven- 
dovi trovato pochi llìma refiftenza, non perdette 
de J fuoi più di undici , e degli Svedefi fece una 
grande ftrage , e prefe loro fei Galere nuove ,- 
due Vafcelli mercantili, e venticinque altri batti- 
menti . Ruttarono in quella incursione bruciate 
quattro Città , e più di cinquecento Villaggi. Dif- 
le beniiììmo chi aflerì , la guerra edere fóvente. 

Sadre della pace, (a) Bellunt eli caufa paci/. La 
edizione cruenta eragià efeguita, quando il Czar 
ricevette l'avvifo da'fuoi Pie ni potenziar;, che ef— 
fendo fiati riabiliti nel Congreffo i preliminari 
delle pace, erafi convenuto d una fofpenfionè d"' 
prme.. Fece folto pubblicar quella fofpenfionè , 
V 4 ' ?he: 1 
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che valfe quanto una tacita intimazione agl'In- 
gleii, che la Svezia non aveva più bifogno della 
toro Flotta. In fatti quella Flotta era venuta mol- 
to dì buon' ora nel Baltico , ma non fece nulla 
ài più, che fe affatto giunta non falle ; mentre 
.il fuo arrivo non impedì, che le Truppe Ruffia- 
ne la cofta Svedefe non dannezgiatìero . L* Am- 
miraglio TJoris ripigliò dunque la Volta di Cope- 
naghen, molto Scontento di non aver potuto at- 
traverfare ì negoziati dì "Hitftad, e di eflere flato 
testimonio della faciliti, con cui il Re di Svezia 
confentl alla ceflìone della Lìvonìa , e della Care- 
tta per il dello (incero di ristabilire nel fuo Re- 
gno la pace. Egli è vero, che dal fuo canto non 
negò anche il Czar alla Svezia alcuni vantaggi, 
battami a confotarla in qualche maniera delle 
perdite, che veniva a fare. Quella facilità recì- 
proca mife ben tolto fine alle conferenze colla 
legnatura di un Trattato, contenuto in ventiquat- 
tro Articoli, che in foftanza (tallivano un' Am- 
nistia delle pallate difeordie , ed una eterna pace 
e amicizia tra ì due Stati. Gli Svedefi cedevano 
alla Rullìa la Livonia, l'Edoma , l'Ingermanra , 
una parte della Carelia , e del Territorio di Vi- 
Wgo , oltre alquante Ifolette . Ed il Czar resti- 
tuiva alla Svezia una parte della Finlandia , ed 
obbligava» di pagarle in due rate due milioni di 
Rifdaìari : accordava in oltre agli Svedefi la liber- 
tà di comperare ogni anno per cinquanta mila 
Rubli di grano a Riga , a Revel, e a Viburgo , 
e di trafportarlo fenaa pagar i daz; dell' ufeita ; 
lafciava parimente I' efercizio della Religìon Pro- 
testante libero come prima nelle Provincie cedu- 
te. Si aggiunfe nel fine del Trattato, che in quel- 
la Pace avelie da efTer comprefa anche la Polo- 
nia. 

Il Czar fece folenoiszare la pubblicazione dì 
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quella pace per tutte le Piazze del fuo Imperio; 
e nelle altre Corti , dove teneva de' Miniftri , 
mandando loro grolle rimette, per far delle fede 
pubbliche colla maggior pompa . Quelle , che fi 
fecero in Petroburgo , durarono quindici giorni > 
La publicazione della pace fi fece in Chiefa alla 
prefenza del Czar , de' Miniftri efteri , della Cor- 
te tutta, e'del Clero. Dopo la MefTa fu Ietto il 
Trattato ad alta voce, ed uno de* Vefcovi reci- 
tò un bel difeorio ; finito il quale il Gran Can- 
celliere complimentò Sua Maeilà a nome del Se- 
nato e di tutta la Nazione, dandogli il bel tito- 
lo d'i "Pietro il Grande, "Padre dell* Patria, e Im- 
peradore di tutte le Ruffe . Seguirono torto più 
fcariche di tutta l'artriglieria : vi furono poifeftt- 
ni, fontane di vino, illuminazioni per la Città 
tutta, e fuochi artìfizìali . Il Czar volle ricono- 
Icere le fatiche de' fuoi Plenipotenziari , onoran- 
doli con ricchi prefenti . Né bainogli quello: volle 
«Rendere le fue grazie perfino fopra i Plenipoten- 
ziari Svedefi, donando al primo di loro dieci mi- 
la Scudi , a) fecondo otto mila , e due mila al 
Segretario dell' Ambafciata . La nuova di quella 
pace fu fubito portata dall'una eftremità dell'Im- 
perio Ruffiano all'altra, con ordine a tutti i Go- 
vernatori di mettere in libertà tutti gli Svedefi , 
che trovaronlì fopra cento mila . E' ben vero , 
che la maggior parte di quelli amarono meglio 
reftar in Rutila, o al fervido del Czar, o ne' luo- 
ghi , ov'eranfi di già accomodati e riabiliti. 

Porto con quella pace il fine ad una guerra , 
eh' era durata circa vent' anni , il Czar diedefi 
a regolare lo Stato delle Provincie conquidete , 
principalmente della Livonia ; e pubblicovvi tali 
ordinanze , che fecero conofeere a que' popoli la 
dolcezza del fuo governo . Riflabilì ognuno ne* 
4uot beni, confermò a tutti i loro titoli „ e con- 
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fette tino la libertà a chiunque voleffc di trasfe- 
rirli altrove . per [a C'tcà poi di Petroburgo in 
particolare fece una ordinanza , con cui traspor- 
tava in quella Piazza la maggior parte del corn- 
merzio ; che prima faceva!! nell'Arcapgelo . Que- 
lla ordinanza in vero trovò qualche difficoltà pet 
parte dì quelli, che già eranlì abiotico itabìiiti in 
quel luogo : oltreché in queft' anno appunto in- 
forca una fiera tempefta , avea fatto montare in 
petroburgo le acque tant' atto , che afeefero Ca- 
pra 1' ordinario dieci piedi con danno grandi (lìmo 
degli edifìzj , e eoa perdita di molti milioni di 
merci. Ma il Czar, che aveva rifoluto , cchefo- 
vente lì era fatto intender, che voleva rendere la 
fua Citta un' altra Venezia, fin' altra Londra, un' 
altro ^tmfierdam , fenza puntorecederedal fup im- 
pegno,; ordinatala riftaurazione.de' danni cagiona- 
ci dall' eferefeenza delle acque , e I' erezione dì 
alte dighe per riparo da fimili accidenti , coman- 
dò ai Commìffarj del commerzio di preparar Ma- 
gazzini, e comodi alloggiamenti per i Mercanti, 
che ivi fi doveano trasferire ■ Molti lagnavanfi , 
ed alcuni arrivavano perfinoanoniinaringiuflizia, 
prepotenza , e violazione della fede pubblica 
quel comando del Czar: ma egli fermo .e co- 
llante nella fua rifoluzione . altro non volle rif- 
pondere a coloro , che gli rapportarono umili la- 
menti , le non quel detto, che adoperare folea in 
fpmjgliariti occafioni quel gran politìcodella Fran- 
cia, il Cardinal M a "arini- Lafciamoli dire , purcb" 
ejfi ci /affino fart. Una fai fermezza , aggiuntaal- 
la fomrneflìoqe , che hanno naturalmenti iMofco- 
vitìai voleri del loro Sovrano , fiiperò tutti gli 
oftacoli, e ftabilì la novella Città di Petroburgo 
per centro di putto il commerzio della Ruf- 
P»j .. , . . / 

. Supeiato il C»r co* fiioi fudditi quello punto, 
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che tapto glj era a cuore per l'utile dei fuoì Stati ; 
fjofTò ad intavolare co* Principi foreftieri un'altro 
punto, che riguardava l'onorifico della dignità fua r 
Quandi) 1 Miniftri eteri ebbero l'ordine da' loro So- 
vrani df felicitare il Czar per la coiiciufiooo della pa- 
ce diT^ieffad, il Vice Cancelliere Scafirof dichiarò 
loro, che il fop Padrone avea ricevuto il titolo d? 
Imperatore, cui i fuoi fedeli fuddici , 11 Senato, e 
gli Stati del A"> Imperiò aveanlo pregato dì pren- 
dere, non corne un titolo nuovo , ma come un 
pome , che i fuoi PredeceiTori aveano portato , 
e già da gran tempo 1' Imperador MafEmiliano 
1' avea dato al Czar Bafilio nella Lettera , cha 
fcriffe, di cui fece lpr vedere 1' Originale , co- 
rne anche di altre Lettere della Repubblica di Ve- 
nezia , e delle Coróne d'Inghilterra e di Spagna , 
che Tempre aveano dato' ai Czàri ÌI titolo d* Im- 
peradore . }n fatti era ftaro ftabilito pel Senato 
di Petroburgo , che ì titoli - flej loro Sovrano fa- 
rebbero per 1' avenire concepiti in quelfa forma; 
Ter la grafi dì Dìo -Pietro 1. Imperatore e S+> 
•orano dì tutte le Rujfte , di Mofca , di Chiavi* , 
di Zoloditmrie, e di felichi ^ovogred ; cStar dì 
Cafan, d' jtftrecaa , e di Siberia: Signor di ■piefeo- 
**fS Gran duca di Smlenfco-, Duca d' Efionia , JJ- 
mnia'. Cardia, hreer , Vermi* , fiatìcà , Bulgaria , 
e d'altri RtgniyGran Duca di WS -'Hovtgrod ", di 
Czernieovia , di Refaa -,■ ài Roflof-, di jaroj/*f r 
Bìelwof, di Obdorià , e di Condona j Imperatore 
di rate /e parti Settentrionali ; Signor delle Terre d* 
lver, dì CaffaSa; Signor Ereditari», Voffèjfore delh 
Terre di Giorgia, di Cabardia , di Cztrca&ra , del 
pucato de' Gorfcbite. '■' ì 'ti:"-' 

Non ballò far la dichiarazione fuddetra ai Mi- 
niftri ftranieri, che trovaroBlì allora in Petrobur? 
go . L* Imperador dolila Ruflìa fece dimandar 
guefto titolo in mt« le Corti per mei» de* Mi- 
niftri, 
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nìftri, ch'eì vi aveva . Alcuni Principi 1' accorda* 
rono fenza tergi verfasione : ed alcuni vollero at- 
tendere ciò, che le altre Coni avrebbero rifolu- 
to. Il Re dì Pruffia, la Repubblica delle Provin- 
cie Unite, e il Gran Signore furono' de' primi a 
riconofeere quel tìtolo . Il Re di Danimarca noti 
ebbe la medefima condifeendenza \ perchè teme- 
va , che accordando un tal titolo , potrebbe auto- 
riazare le pretefe , che il Czar cominciava a for- 
mare intorno alla franchìgia del pafTaggio del 
Sund per i Vafcelli di fua Bandiera . Il Miniftro 
Ruffiano a Copenaghen avoa già infìnuate le ra- 
gioni , che appoggiavano quelle pretefe . Il Re 
di Danimarca avea' interefle ri le vantiamo a non 
deferirvi , perchè la Svezia non avrebbe man- 
cato ìn tal calò di pretendere l'iftefla efenzione , 
come anche altre potenze Marittime . Ora è no- 
tiflimo , che quelli diritti fono al Re di Dani- 
marca una , « forfè la più liquida delle fue ren- 
dite . Non è dunque da maravigliarli , fe quel- 
la Corte moftrofli tanto ritrofa fu quello pun- 
to. 

Fatto tutto quello, volle il Grande Imperador 
Pietro portarli a far parte della gioja corame a* 
fuoi fedeli fuddìti di Mofca , ov' era bifogno di 
far altresì importanti regolamenti . Partito colla 
fua Spofa , e con tutta la Corte da Petroburgo 
li ai. di Dicembre, vi arrivò in cinque giorni ; 
ma volle trattenerli il redo del mefe fuori della 
Città per entrare il primo giorno del nuovoanno 
1721. nella fua antica Capitale in trionfo . Pafsò 
di fotto ad archi .Trionfali , eretti con tutta la 
magnificenza da i Magiftratì della Città , « 
paifovvi collo fparo di tutta 1' .artiglieria , e col 
fuono di tutte te Campane * Quando giunfe al 
fecondo Arco, fu con un breve. difeorfo compli- 
mentato dairArcivefcovodi ■Itymgmi, Prefiden-r 
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te del Sinodo, ch'era alla tefta del Clero Secolare 
e Regolate. Finita la cerimonia dell' IngrefTo, fi 
continuarono per molti giorni le felle, ei diver- 
timenti; i quali però non impedirono 1' animo 
tempre mai indefciìò di Pietro dal fare utiliflìmi 
regolamenti per la polizia , per il' militare , per 
le monete, e per il com mei-zio. Ma più Itrepito- 
fo di tutti fu l'ordine, che fece pubblicare li cin- 
que di Febbraio. 

Se ogni buon Cittadino , come fendè V Orato- 
re dì Roma non deve aver minor cura del be- 
ne della Repubblica per il tempo avvenire , di 
quello che 1' abbia per it prefente : ( a ) Sono vi- 
ro noti minor ifi cura , qmlit Refpublica pofi mer- 
Um fuam futura Jtt, quam qualts badìe fit : mol- 
to più dovea il Gran Pietro provvedere al punto 
lilevanriffimo di una buona fucceflìone al fuo Im- 
perio, acciocché colla fua morte non a ve (fero ad 
andar in fumo ì regolamenti , ch'egli vivente 
avea ftabiliti . Dichiarò dunque nell* ordine men- 
tovato » che la pejjima riufeita di *Aitff\o fuo fi- 
glio non era d'altra forgente provenuta , fi non dall' 
antica ufanza , che aggiudicava la fucceflione 
al figlio maggior d'età ; mentre in quella fondati 
fi credette fenz' altri requifiti effere ì unico meon- 
trafiabite erede delT Imperio . Che quella era una 
pejjìma ufanza , onde molli genitori faggj non fi 
fono curati di offervarla , e nella Sacra Scrittura la 
moglie d" Ifacco non fi fece fcrupolo di far cadere il 
diritto delf eredita al più giovine dei fuoi figl) : che 
il Granduca Giovanni Baplovitz fiatili con fuo De~ 
creta per fuccejfore alla Monarchia di Rutfta il 
"Principe Demetrio fuo Wpote, facendolo anche in- 
coronare da Simeone Metropolita , ad efclufione de 
fuoi proprj figliuoli, 9 poi quattro anni dopo agti 
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■undici d'^Agoflo dell' anno dalla creazione del Moti: 
da 7010. {degnato Contro il medejtmo , A privò dì 
quella fucceftónt , t nominò per erede il [tu figlio' 
Bafilio , the fu parimente dall' ifteffo Metropolita 
incoronato. Che pero anch' effo per metter titani fon- 
damenti nel fùo Imperio, ijiituifce qùtfid Legge , 
che per f avvenire dipenderà femprè dalla volontà 
del Sovrano Regnante il dar la fùccefftone d chi 
vorrà , come ànche depòner quello che aveffe nomi- 
nato, quando in figuito lo trovajfe inetto . Onde co- 
mandai che ***** ' futi judditii. tónto eCcleftafiicì ; 
quanto focolari , Confermino còl loro giuramento qut- 
fta fua ordinazione, dovendo effer riputati e puniti 
come traditori tutti colora , che aveffirò f ardir* d>'- 
bpporvrfi. Tutti i Grandi ubbidirono ciecamente 
al comando,' è legnarono col lord giuramento la 
volontà dell' Impcradore . Come il Czar Pietro) 
favoriva cori diftinzione il più grande de* Princi- 
pi T^arifchini , nipote della Madre di Sua Mae- 
Irà , perchè era Tempre riuteìto in quanti maneg- 
gi aveva intraprefì , e moftrava ibpra tutto una 
inclinazione particolare per la Manna ; coriè vo* 
te uhivérfale, che il Czar gli deftinaflelafuccef-. 
lìone all' , Imperio '., infieme colla maggiore del- 
le fue figlie: ma l'efìto moftrò poco dopò ; che 
q'uefii palli del Czar desinavano la Corona ad 
altra Tetìa, che doveva' anche per colmo di fe- 
licità ^iceverld arricchita di nuove gemme ,'■ per 
le preziofe Provincie,' che Piero il Grande ,■ pri- 
ma di chiùdere i i'uoi giorni) avea d'aggiungere 
al fuo Imperio: s 

Appena il Trattato di T^ieflad aveva nìeffo fi- 
rie ad unaluhga ed afpra guerra , che le turbo- 
lenzej che la temerità d' un ribelle avea già da 
alquanti anni eccitate nel bel Reame di Perirà , 
diedero al noftro Eroe motivi di nuovi arma- 
menti i ed ÒCcafione di nuore conquide',. Sach 
■ » ■ VffeiMj 
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lUffeim era fucceduto in quel Regno al Soft Selliti 
'III- (ao Padre fin dal 165*4; Avendo quel Principe 
fortitO dalla natura un animo ftupido e vile , 
•contentatoli di godere in ripofd le delìzie del Ser- 
raglio, avea laiciste» tutta 1' arhminiftraz torte de- 
gli affari al Aio priricipal Eunuco , che efercitava 
(a Carica di Mùnti Dulti , & flagrali Vifir; Dac- 
ché era egli falito fui Trono j i Tartari ì Ma* 
golefì , e gli Arabi non avevano mancato dì far 
alternatamente fiere irruzioni nelle Provincie deli 
la Perfia j le quali etto noti rifpitìgeva , che a fora 
sa d'oro j mezzo ; che in vece di frenare I* info- 
lenza degli aggreflbri, animavali ai-tèi a ritentare 
di tempo in tempo nùove incurfìonì . Da queftd 
Principe avea il Czar Pietro ottenuto il patteg- 
gio libero delle fue Caravane per la China , é 
col medefimo avea ftìpulatì i Trattati di . com- 
merzio' , fotta la fede de' quali i negozianti Ruf- 
fiani viaggiavano a traverfo della Perfia , per 
paffare agli Stati dell' Imperatore Chiude . Il 
Candaar è un Regno, «he ; limato tra fa Perfia 
ed ti Mogol ì dipende ora dall' una, ota dall' al- 
1 tra Monarchia . Matmtt Bachir Principe Tartaro 1 
coli' ajuto del Gran Mogol ne avea ufurpato il 
dominio, in tempo che poffedevanlo i Perfiani 
Mir Mahmitd fuo figlio , conofeiuto in Europa 
folto il nome di Mirvveis , che gli faccette nel 
1712, giovine fiero non meno chéambiziofo j ve- 
dendo la Perfia lacerata dalle dilfenlìoni de' Mt- 
hiftrì , che la reggevano folto un Monarca di 
ftucco, dopo aver fatte varie invalìoni nelle Pro- 
vincie dì quel I* Imperio, concepì finalmente il 
difegno di portar l'attedio alla fletta Città d' If- 
paan, Capitale di tutta la Monarchia; col prete- 
ito di riftabilire l'autorità de' Re , quali ànnien-' 
tata dalla prepotenza degli Eunuchi , e di rimet- 
tere la tranquillità nel Regno . Egli era Mao-' 
, , . mec- 
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nettano , della fetta de' Saniti , cioè di quella ; 
che leggono i Turchi , e la maggior carte de' 
Tartari, e per confluenza nimico acerrimo de" 
Settatori d'Stl), quali fono per la maggior parte 
ì Perfiani. Favorito dunque da tutti quelli , .<ffie 
feguivano la Religioa de' Suniti, portoci alle por- 
te medefime à'ifpaxn. Coll'Alcorano in una ma- 
no. , e cplla Scimitarra nell' altra gridava come 
un fanatico : Gìuflma , Giufitzia . Liberar i veri 
Monfulmanì , e disfare gli Eretici corruttori dell' 
^Alcorano . Aiutato non folo dalla fua temerità , 
ina molto più dall'imprudente condotta de' Mi- 
niftri del Soft , e dalle corrifpondenze fegrete , 
che teneva nella Città, ridurle con un attedio di 
cinque meli in tali anguftie I' infelice Monarca * 
che contentarti Io feiagurato aprir le porte al ri- 
belle , e cedergli con viltà forfè inaudita la Co- 
rona ed il Trono, fenza cercar altra condizione, 
che di efler lafciato godere quietamente il relto 
della fua vita le fue femmine nel Serraglio . In 
tal guifa Mirvveh fu dichiarato Re della Perfia 
li st. Ottobre 1722. In tempo che bolliva nel Ce- 
no della Perda il tumulto e lo feoncerto , i La- 
(chi, popoli fuggetti a quell' Imperio, ed abitan- 
ti lungo il Lido meridionale del mare Cafpio , 
follevatifi tumultuofamente, entrarono all'impen- 
fata nella Provìncia dì S'trvan , e s'impadroniro- 
no della ricca Città dì Samacbia . Tutto vi fu es- 
porto allo fpoglio . Fra le crudeltà commefle da 
que' ribaldi , furono trucidati fpietatamente tre- 
cento Mofcovitì, che vi lì trovarono come nego- 
zianti , e furono depredate tutte le loro merci , 
oltre i contanti , che formontavano un milione 
dì Scudi. Quello fuccefle l'anno 1710. Pochi mefi 
dopo,, pattando per gli Stati dell'Imperio Perdano 
una-Caravana del Czar, che dalla China torna- 
va , fu affaflìnata e fvaligiata da i Tartari Vfbt- 
chi, 
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ehi, alleati deìMhveis, come pure Io erano i L*i 

fib't. 

Quelli torti obbligarono l' Imperador Pietro a 
mandar ih Perfia un Ambafciadore , con ordine 
di portare i lamenti delle violenze al KeVffeim, 
fe continuava nel Trono , o altrimenti al Mir- 
vtit. L'Imbafciador Mofcovita trovò la Perda in 
una deplorabile confufione ': pafsò (ino al Cam- 
po del Mirveh, che dopo aver rapita al fuo na- 
turale Sovrano la Corona , andava profeguendo 
felicemente le Tue vittorie . Ebbe l'ubico udienza 
da quel fortunato ribelle , il quale in mezzo ad 
jjna ecceffiva ambizione affettava la gloria dell' 
affabilità , col renderli acceflìbìle ad ogni Torta 
di perfone, contro il coftume de' Monarchi Mao- 
mettani. L' Ambafciadore dichiarò al Mirveis il 
fuggetto della Tua coni mi ilio ne , ri inoltrandogli j 
che le fue Truppe mite agli Usbechi avevano fa- 
xa ragionevole motivo trucidati i fuddìti dell' ba~ 
ptrtdor fuo Signore , 1 {albeggiate le merci ed ì 
tefori , che riportavano dalla China : Che f Impe- 
rador della kujfia noti avendo verun iìfpartre con 
i popoli del Candaar , quelle violenze erano centra 
ogni diritto delle genti , e perciò dimandava un' a- 
deguata foddisfazione . Mirveis udita 1' iftanza 
dell' Imbafciadore , gli rìfpofe con gravità ; Ch" 
egli amava paffar buona intelligenza del Czar 'Pie- 
tro , effendoglt fiato dipinto per un Trincipe faggio 
e guerriero : perciò , fe voleva mandar delle Cara- 
vane, alla China , lo cenftglìava di far prima alle- 
anza cogli "Usbechi , ed impetrare da loro la liber- 
tà di poffare per le loro terre ; 0 almeno dare a 
quelle Carovane delle buone feorte che le difendef- 
fero dagt in/ulti ; perche' egli non potea dar legge 
agHUsbccbi, fuoi ^Alleati, non fuoi fuddìti. Lari- 
fpofta del Barbato lo feuiàva dal canto degli 
Usbechi, ma non da quello de' Lafchi . Irritata 
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tanto più l'animo generofo di Pietro , rìfolfe far"-* 
fi ziullizia da fe medefimo. Diede tolto p re flant» 
ordini in tutte le Provincie Orientali del fuo Im- 
perio , di atTembrar truppe . Fece armare i Ccm 
lacchi e i Calmuchi: fece fabbricare in Aftracan 
e lungo la Volga gran numero di Barche , e di 
Galere j per fare una celebre fpedizione nel Ca- 
fpio . A dire il vero anche fenza que' torti avea 
fcmpre il Czar Pietro nudrito il dileguo di eften- 
derfi verfo quella parte, per iftabilirvnl comroer* 
rio della faa Nazione, perfuafo fin dall' età più 
tenera, il traffico ed il commerzio eflere la mi- 
glior bafe della grandezza e potenzia d' ogni Sta* 
to. Con quelja intenzione avea già da grantem» 
pò fatto efammare e fcandagliare da bravi Inge- 
gneri tutte le Colle del. mar Cafpio, e ne aveva 
fatto fare un Piano efattiiiìmo , che jjrefentò e* 
ziandio all' Accademia delle Scienze in Parigi , 
quando volle effervi ricevuto Accademico d'ono- 
re . La foa idea era di tirare in jtftr&cax tutto 
il negozio della Perfia, della China , e delle in- 
die , affinchè le preziofe merci d' que' paefi traf- 
portate atraverfo de'fuoi Itati in Petrobuigo, foU 
fero di là fpartite in Polonia , in Atemagna , e 
nei Regni del Nord. In tal maniera i Mofcovm 
avrebbero due infigni Città di com me/zio nelle 
due eftremità del loro Imperio , Tetrobwgo ed 
jÌ$Tacan , che avrebbero una continuata cornf- 

fmdenza per mezzo della Folga, e della 'H.tva . 
uttavolta prefo il prete Ito de' torti, che fecero 
i fudditi e collegati della Perfia ai Mofcoviti , 
lifolfe il Czar di condur egli ftelTo la fua Arma- 
ta, forte di cento mila uomini! fraìquali veoe 
avea pretto a trenta mila , eh' eranfi agguerriti 
nelle ianguinofe campagne di unti anni contro 
la Svezia. Prima però di partire da Molta, voli- 
le ftabilirvi un Confjglio di Reggenza , «l« t& 
Ita 



fta del' quale pofe il Prìncipe Menztcof '. OlrrO 
quefto iftituì una Porta regolata tra Stfiracan e 
Mofcaì e per accreditar maggiormente la profef- 
iìone della marina , pubblicò una ordinanza a fa- 
vore de* Navigami , comandando , chi quando 
qualche 'Padrone di Vagella , tanto Ruffiano , quan- 
to efiero, aveffe qualche affare da Jollecitar ìnnan' 
zi ì Coltegj e le Corti dì Giutiizi* ì i Giudici do- 
•Befferà lafciar ogni altro affare , per tfpedire ì Ta- 
stoni de' Basimenti , affinchè' non foffe ritardata la 
loro partenza , fotta pena a chi contravveiiìjfe di 
pagare il Valor del Vafcelh e del Carico . Final- 
mente li 14. Giugno 1722. 1' Imperador Pietro 
accompagnato dall' Imperadrice Catteriru, intra- 
preie il viaggio d* ^ifiraCa» , mandati avanti il 
Grand' Amìraglio^i-iiJf/a , l'Ofpodaro Demetrio 
Cantimiro, e -gli altri Grandi della (uà Corte • 
Non era a mezza ftrada , quando lo raggiunte 
l' Inviato degli Stati Generali , portatovi!! in dir- 
igenza , per notificargli la riiòluzione , che ave- 
Vano prefa le loro alte 'Potenze ài rkonofeer per ? 
avvenire il Sovrano di RuJJÌa col titolo d' Imperato- 
re t t '. 

I Turchi furono appena informati de prepara, 
tivì , che faceanfi in Aftracan, e nelle altre Pro- 
vincie Orientati dell' Imperio Ruffiano , che pre- 
fero molta ombra . I Bafsà , che comandavano 
fulle Frontiere della Georgia, diedero avvilo alla 
Porta , che il Cza* aveva formato il progetti di 
fottomcttere alla Ruffta quella provinciale che con 
ciò più di quattrocento mila Monfulmanì codereb- 
bero fotta la fchiavità dei Gidurì . ( cosi dinomi^ 
nano i Criftiani . ) Il Gran Vifir notificò t fuoi 
fofpetti; al Minìftro Ruffiano , eh' era in Coftan- 
duopoli, e perchè queflt feufoffi con affermare di 
non aver Copra ciò alcuna contezza , fpedì Un 
Agà al Czar medefimo/per fraftorrurla da quel. 
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la ìntraprefa , o alnienoper penetra"r rneglroqua£ 
li tufferò le fae mire . II Czar informò la Ver- 
ta degli intuiti ricevati dal ribello Mirveis , di. 
coi era bene reprimere I* ambizione ed iniolen- 
za. Per far poiconofeere tanto ai Turchi, quan- 
to ai Perfìani la rettitudine delle fue intenzioni, 
fece pubblicar in quelle due Lingue , e diftribuir 
per tutte le Piazze lungo il Caf'pio un Manie- 
rici', dichiarando , che non era fua intenzione di fug- 
gtttare a fi le "Provincie della Terfia , ma folatnen- 
te di mantenere il legittimo Tadrone della mede firn a 
fui Trono, e difendere i di lai fedeli /additi col- 
tro la tirannia del ribello Mirveis , e ntW ifiejfa 
tempo vendicare i torti fatti da quel ribaldo a' Mo- 
scoviti. ^Avvertiva pero- graziofamente tutti coloro, 
che trovavanji fatto al comando di Mirveis , Capo 
tirannico de' Tartari ftdizhfi , che dovejjero tofto 
abbandonare il partito de' ribelli , e rimetter/i fot- 
to 1' ubbidienza del loro legittimo Sovrano ; altri- 
menti a quelli , che perfiftejfero ne/f infedeltà , e 
(edizione , non accorderebbe^ alcun perdono- . Co- 
mandava infine alle fue Truppe , che aftenerfi do- 
vejfero da ogni benché minima violenza , o infoiente 
•ver fo le per font , e i beni di tutti gli abitanti del 
"Regno. 

Ed in vero il Re Vffeìm fin da quando videfì 
intuitalo la prima volta da Mirvsis, area invia- 
ti tre Imbafciadore I' uno dopo 1* altro- al Czar 
Pietro, per implorare il tuo tbeeorfo a condizio- 
ni molto vantaggiofe pe' Mofcoviti . Come i vici- 
ni fono obbligatitbecorrerfìfeambievolmente, io 
cale che fi -accenda il fuòco nella cala d'uno dì 
loro, così devono anche i- Principi foccorrerlì T 
un l'altro, per eftinguere il fuoco della fedizio- 
ne, o rivolta, allorché arde in qualche flato vii 
cino , e devono altresì còllegarfi infìeme per 3t- 
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fc-furpare la Corona del tuo Padrone. Ond'cra dì 
dovere , che anche Pietro il Grande non negalfe 
il ino foccorfo al Re di Perfia Tuo vicino, e Al- 
leato, in tempo che veniva iniquamente infolen- 
tato da un Ribelle. Dopo, dunque aver fatto per 
terra il viaggio da Mofca fino a Colonna, li 241 
di Luglio fui tardi fi pofe alla vela con tutta la 
Flotta , confidente in (ingerito fettantaquattrO 
Battimenti, e il dì : feguente arrivò alle prime Ito- 
le, che giacciono (Villa Colla occidentale del Caf- 
pio all' imboccatura del fiume Volga . Alti 4. d' 
Agollo giunfe a Terebì, Capitale della Circa (Ca, 
appartenente già da gran tempo all' Imperio Ruf- 
fiano, e munita Tempre col prelìdìo di due mila 
Mofcoviti. Ivi ebbe l'avvilo, che il Brigadìer 
terani, mandate innanzi per terra con un diftac- 
camento di Cavalleria, preffo ad lAndrcof, graffò 
Borgo comandato da un Principe Tartaro , era 
lUto affa li to Con infolensa dagli abitanti ; ma 
ch'elfo gli aveva rifpintì con tal vigore lino alla 
loro Città , che fe ne rendette a mano armata 
Padrone . Volendo il Veterani punire quel Principe 
Tartaro, che foto tra tutti Ì Principi del Dageffa/t 
ebbe l'ardire di prendere le armi contro i Mol co- 
viti, dopo aver permelfoai fuoi foldati il Sacco dì 
quella sfortunata Città, vì fece metter il fuoco, 
e tutta in cenere la ridalle. Vi lì contavano più 
di tre mila cafe . 

Partito il Czar da Terchi, arrivò Vii}, di Ago- 
rio al palTò del fiume Suiacki, ove confluì un gran 
•umero di Principi Tartari , per rendergli omag- 
gio, ed offerirgli varj prefenti , checonfìftevanoin 
Cavalli di Perfia, e Animali bovini. Alli 23. ar- 
rivò a Tarai, Citta del Ùageftan fituata tra Ter* 
chi, e Derbtnt. Quel paefe veniva fìgnoreggìato 
da quattro Principi Tartari, Vicino a Targà veg- 
gonfi le veftigia d' una vaftiriima Città, (.heften- 
... , % i deafi 
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deafi dalie Montagne fino al mare. Ai l<>. sci 
campò colle fue. Truppe preffo il piccolo fiume 
zittii nella giurìfdtzione d'un Tartaro , che no- 
, minava!? Sulla» Mamud . Mandati dal Czar tre 
Cosacchi nella Città per concertar certi ordini , 
la guida, che gli aveva condotti, ritornò il gior- 
no feguente, rapportando, che e0tndo fiati mala- 
mante accolti da'Tartari, i tre Cofacchi erano [cam- 
pati , uè fapeva dove . In fatti pochi ore dopo 
Comparve lo fteflò Sultano in ordinanza per at- 
taccar i Mofcovitì , ma non ebbe motivo di re- 
ftar foddisfatto della Tua temerità . I Mofcovitì 
lo riceverono come fi doveva : gli uccilero buo- 
na parte della fua gente , ne prefero un buon 
numero* prigionieri ; e 1" obbligarono a prendere 
con pochi avanzi vergognofa fuga. La lua Refi-, 
denza fu faccheggiata ed abbruciata ; altri fei 
Villaggi appartenenti a quel Sultano ebbero egual 
forte \ tn un de' quali fi trovarono i cadaveri dei 
tre Cofacchi pieni di ferite , Dai prigionieri fi 
feppe effere flato fatto quello feempio per ordine 
del Sultano, ìl quale vedendoli alla tefta di die- 
ci mila uomini , credeva di poter ingojarfì tutto 
l' efercito Ruffiano . Il Czar volle dar buon prin- 
cipio a! Mefe di Settembre col far erafliziare ven- 
tuno di quéi prigionieri per riprefiglia di quello 
era ftato-fàtto ai Cofacchi; e poi fitto tagliar il ' 
nafo, e gli orecchj ad un altro , lo rimaritò ai 
nemici con una Lettera , che rimproverava l'in- 4 
folenza, e crudeltà loro. II di feguente ricevette 
upa Lettera dai Cittadini di Bachi , Piazza di 
Brandimmo traffico nella Provincia di Scriva» . 
Significa varigli que' popoli effere tutti allegrìa per 
it fuo arrivo in quelle partì, pofeiache bramava- 
no ardentemente metterli (òtto la fùa protezione, 
per liberarli dai ribelli, che foUevati fieranocoi). 
tro il loro Sofi. Il giorno dopo arrivarono i Ma. 

v. - ■ fco. 
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(coviti ai giardini di Dtrbent , o fia Dermìcapi , 
nomi che denotano l'importanza dì quella Piaz- 
za, lignificando il primo Chiave del paefe t ed il 
fecondo Torta di ferro . Dagli antichi li chiamava 
quel (ito Torte ca/pie; perchè elfendovi tutto all' 
intorno inacceflìbili Montagne , quella Città è il 
folo palio , per cui fì può entrar nella Per fia . Gli 
abitanti di quel Paefe hanno per collante tradi- 
zione, che AlelTandro il Grande l' averte fatta egli 
edificare : e di fatto per tutte le Colie di quel 
Mare veggonfi ancora i monumenti di quell'im- 
mortale Conquiftatore . Il J^aip, o fia Governa- 
tore della Città venne incontro a Sua MaelUCza- 
riana, e preferitogli le chiavi della Città, ch'era* 
no d'argento. Entrati i Mofcoviti , vi trovarono 
moltiflìmo munizioni , oltre cento e fettantotto 
Cannoni antichi di ferro, e fefTanra di bronzo . 
Il popolo accolfe i Mofcoviti con tanto giubilo ,' 
che fembrava che lo avellerò liberato da un lun- 
go attedio. L'Imperador Pietro vi fi fermò fola- 
mente quanto ballò per dar alcuni ordini più pref- 
fanti. Voleva in vero profeguire la fua marchia; 
ma vedendoche i viveri andavano mancando, riè 
potevano trovarti in quel Paefe , dìfertato quali 
interamente dalle continue feorrerie de" Tartari; e 
di più riflettendo, che la Stagione era troppo a- 
vanzata, (labili fermar per quell'annole fuecoo- 
quilìe in quei limiti, per poi eftenderlela ventura 
Compagna. Laicista dunque a Derbent una forte 
guarnigione) ripigliò il camminodì ^tftracan . Co- 
me nel viaggiare foleva fempre il Gran Pietro 
efplorare attentamente ogni cofa, avendo ofler- 
vato pretto al fittone Sulacbi un luogo affai oppor- 
tuno, diede gli ordini , perchè vi fi fabbrica/Te uni 
bella Foltezza col nome- di Santa Croce . Ai 1 5. 
di Settembre difìaccò un Corpo di mille Cofac- 
chi, e quattro mila Calmucht per andar a faev 
X 4 eheg. 
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cheggiare il PaeGs del Sultan Mamud, e del Prìn- 
cipe Vfmei, Ì foli , che avea'no ofato di moietta» 
l'Armata Ruffiana nella fua marchia. I Cofaccbi, 
e i Calmucchi, uni tifi ai Bugniacbì , popoli egual- 
mente fieri , entrarono nelle Terre di quei due 
Tartari , e porta ogni cofa a ferro e a fuoco, ri- 
tornarono con circa quattrocento prigionia! Cam- 
po Ruffiano in migratati ; di dove jl Czar colla Fan- 
teria ripigliò la ftrada d' \Aftracan per mare , nel 
mentre che la Cavalleria tenea l' ideilo cammino 
per terra . 

Mirveu aveva tutto tentato per attraverfare i 

Srogreflì de' Mofcoviti ; anzi erafi avanzato egli 
efio verfo il Gb'tlait eoa un buon Corpo diTrup- 
pe: ma arrivò troppo tardi per mifurarfi col Czar. 
Fu tuttavia a tempo per mifurarfi coi Generali , 
che il Czar avea.lafciati \nDtrfont. Quelli, ran- 
nate le loro milizie , incalzarono 1' Armata di 
quel ribelle con tanta forza, che la mifero ben to- 
lto in fuga . L' Imperador , e 1' Imperadrice dì 
Ruffia ritornarono frattanto a Mofca, e vi entra- 
rono in trionfo, portando in pompa le chiavi dì 
argento della Città di Derbent , che da quel po- 
polo^ erano loro Hate prefentate. La facilità, con 
cui ! Mofcoviti fottomifero un gran trattodi Pae- 
fe, appartenentealPerfìanodominio, e fopra tut- 
to la Città dì Dirbcnt , Chiave di quella Monar- 
chia, gittò il ribelle Miroeis tn grande sbigotti- 
mento . Quefti avendo difeaccìato perfidamente 
dal Trono l' infelice Vfaim, fuo legìttimo Sovra- 
no, non poteva trafptrarfi, che ne folfe dì quel 
Prìncipe feiagurato. Gli unì dicevano, ch'eìfof- 
fe morto ; gli altri, che ftefle prigioniere in ma- 
no de'Turchi; mentre in realtà era tenuto come 
rìnchiufo nel fuo Serraglio dal fiero Uturpatore, 
il ,'quale temendo non fo|o de' Mofcoviti, ma an- 
che dei Perfiani medeiimt, i quali approvar non 
note- 
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potevano una si efecrabile fellonìa, determinò dì 
fpedire a Coltantinopoli un Imbafciadore , perri- 
moftrare al gran Signore , che la fua gloria , e U 
fua Religione erano intereffate ad opporfi al/e conqui- 
de de' Ruffiani , i quali non contenti di aver fom- 
meffe le belle "Provincie del Dagefian , e del Scir- 
Van, dìfegnavano laproffma Campagna gittarfi^nel- 
la Georgia , ov( avendovi vari "Prìncipi Crifiìani del 
rito Greco , lenza dubbio Renderebbero al Czar le 
braccia per fottrarfx alla dominazione de' Monfulma- 
ni . Dimoftrava in., oltre Mirveis aver, da buona 
parte rilevato , che fu ad ilìanza di Uffeim , che i 
Mofioviti erano entrati in Perfia-, avendo lóro pro- 
meffo quel vile Soft la ceffone di quanto acqu'ifiaf- 
fero fulle Cejle del Mare Ca/bio . L" ìmbafeiador 
di Mirveìs aggiunfe agli offizj magnificili regali 
per i Miniftri della Porta. IGianizzari, ed il po- 
polo non respiravano che guerra . Il Muftì era 
nemico dichiarato de* Mofcoviti . Il Kam dei 
Tartari noti cercava , che occafione di faziar 1* 
odio, che loro portava. Il Colo GranVifir, Ibra- 
m Enfia , l'uomo più degno , che fia Itato da 
gran tempo promoflb a quel primo pollo .dell'Ot- 
tomana Potenza, prendeva il partito della pace. 
Obbligato però , per foddisfare alia volontà del 
Divano, a far depreparativi per ìa guerra, non 
lafciò dall'altro canto di fpedire un Imbafciadore 
all'Imperador Pietro , per rifapere le fue mire. 
Il Czar gli fece intendere, eh' egli coir approva- 
zione delia Gran Porta aVea prefe le armi per pu- 
nire gì" infulti, e vendicare i torti, the fatti furo- 
no at fuoi fudditi dal ribelle Mirveis; ebenonavea 
data veruna molesta agli Stati della Porta : in 
una parola , eh' egli era finccramente difpqfio ad of- 
fervart con tutta la fedeltà t ultimo Trattato di pa- 
té . 

11 Gran Signore reità appagato delle tifpofte 
del 
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del Czar.* ma venne a turbare nel momentome- 
defìmo le cofe flagi Damit , Principe del Doge- 
fan. Quelli implorava I' affiftemr» del Gran Si- 
gnore per ricuperare i Tuoi Stati , invaligli dai 
Moscoviti ; ed obbligarafi di cederne la proprietà 
alla Porta, contento di tenerli dalla medefima in 
puro feudo i II Divano decite , che doveafì confo- 
fare quel Principe , come fedele Mufulmano , 
the ricorreva' all'alta protezione della Porta; on- 
de fi conclufe di' far intendere al Czar, che fe 
voleva, che continuaffe fra loro la pace, doveile 
come per primo preliminare abbandonar tutte le 
Terre , che avea conquìdale fui Cafpio, come 
quelle, che per l'avantiappartenevano alta Gran 
Porta, ed erano (tate ufurpate dai Perfiani , in 
tempo che Ì Turchi trovavanfi occupati in altre 
guerre nell'Europa, Ma prima di fare un talpaf- 
fo, il Gran Signore volle con faggio avvedimen- 
ro esplorare le dHpofizioni dell' Imperadore dì 
Vienna , che le Vittorie dell' Ungheria renduto 
aveano formidabile preiTo ai Turchi. Veramente 
r Imperador Carlo VI. ajutò affaifnmo in queft* 
incontro gl'intereffi dell' Imperador Pietro I. aven- 
do fatto conoscere ai Turchi, eh* era talmente al- 
legate col Sovrano «fi Rttjfta , che fe veniffi quello 
attaccato , non patta efso efimerS dal marchiare in 
fiio /accorpi. Il GranVifir ii iervi opportunamen- 
te di quella dichiarazione di Cefare , per modera- 
re l' impeto precipiiofo di quelli , che volevano 
rottura co' Ruffiani . Tuttavolta contribuirono 
molto a placar l'animo del Gran Signore acche 
sii affisi del Marchete di Bonac Ambafciadoie di 
Francia alla Porta , il quale non celiava dì rap- 
prefentai con calor al pivano-, che l ' Imperadore 
'di RuJJÌa era dìfpoflijftmo a fer.mare Ir fue conq»- 
fle, fenza fpingerlc pìà oltre, quantunque avete' 
formidabili font fullt frontiera della Terjia . U 
Porta 
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Porta ìnfifleva , che il Czar reltituiffe almeno Der- 
bent a quel Principe Monfulmano: ma il Signor 
di Bona c unitamente col Miniftro del Czar ope- 
rarono tanto, che la Porta abbandonò tal prete- 
fa. Mentre agitavanfì qucfti negoziati , giunte a 
Collari tinopoli la nuova, che i Popoli del Gbi/an, 
Provìncia , che dalla parte A ultra le del Cafpio 
confina col territorio di Scrivali , non potendo 
più tollerare le iniolenze del ribelle Mirveu , avea- 
no implorata la protezione del Czar, e fi erano 
spontanea mente (ommefli aldi lui Imperio . Que- 
lla nuova mife in grande agitazione la Porta . 
Quando arrivatovi un Imbafciadore , fpedito dal 
principe Tamar , figlio primogenito dell' infelice 
Soft Vffeim , per implorare il foccorfo degli Ot- 
tomani contro 1' uturpatore Mirveis , deliberò it 
Divano di valerli dell' occafione, per ricuperare 
età, 'che i Turchi aveano una volta pofleduto dì 
là dell' Eufrate. 

Tutti «nefèi fpinofi affari non impedivano V 
animo infaticabile dell'Imperador Pietro dall' ac- 
cudire al governo civile de'luoi Popoli. Elfendo- 
gli (late prefentate alcune fegrere denunzie, volle 
iftiiuir un diligente efame di quanto aveano i Cuoi 
Miniftrì operato nel tempo della fua afTenza. Mol- 
ti feoprironfi rei di concuffionì , e d' intacchi ; 
e furono tutti feveramente puniti , chi colla de- 
gradazione dalla carica, chi coll'efilio, chi colle 
ammende, 11 Barone Scafirof , Vice cancelliere-, 
favorito del Czar, e primo. Miniftro £ fu traglì 
altri arreltato, e metto alla tortura, con ordine 
rigorofo a tutti quelli, che fapevano qualche cofa 
-contro diluì, di lignificarla al Tfibunalecol rito 
di fegretezza. Il fuo procedo non tardò guari -a 
terminarli. Fa convinto dì aver dato a fuo Fratel- 
lo un titolo con grafo adeguamenti feaza alcuna 
fatata étlt Imperatore , o dd Settato ; dì ttvir fe- 
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guati , e dati alcuni ordini medejmamente fritti 
regimarli; d' aver cerne direnar delie Tefie accre* 
/cinta il prezzo della portatura delle Lettere , con 
metter il danaro nella fua horfa ; -e di altri non 
pochi fonili misfatti. I Giudici lo condannarono 
all.i morte , e tu in efecuzione di tal Giudizio 
condotto al patibolo , accompagnato da due Sa- 
cerdoti, che Io confortavano a ben moti re . Gli 
fu fui Palco letta la Semenza , che afcoltò con 
legni dì piena raifegnazione . Aveva di già anche 
metta la tetta fui ceppo; ma nel momento , che 
il carnefice accingeafi a dare il colpo fatale, un 
Ardilo apportato per ordine dell' Imperadore, ar- 
recogli la grazia della vita. Il Senato tornò fu bi- 
ro a radunarli, e Pietro il. Grand e a riguardo de* 
molti, e rilevanti fervigj, che quell'abile Mìni- 
Aro avea lendini all'Imperio, fece addolcir la fen. 
tenza , cangiandola in un bando perpetuo colla 
perdita di tutti i beni ed onori , che poffedeva ; 
laudandogli folo qualche affinamento per vìve- 
re. 

Volendo egli in tanto ritornare alla fua favo- 
rita refidenza di Petroburgo, diede prima dipar- 
tire da Mofca tutti gli ordini per far trafportare 
in lAftracan le munizioni, i viveri, le artiglierie, 
e le Truppe necelfarie per la feguente campagna . 
Arrivatovi verfo la metà di Marzo dell' anno idaj. 
fi portò feuza indugio a vifitare lo ttaio de' Cuoi 
Vafcclli. Ofiervata ben bene la coftituzione de* 
medefimi , e veduto che molti aveano di già prin- 
cipiato ad invecchiare, feci le con faggio contlglìo 
un numero determinato di Navi da Carico, e di- 
itribuille tra Tetroburgo, Riga, Revel, e Viburgo , 
Città marittime; ordinando che ognuna di quelle 
T tazze dovejfe tener fempre que' bastimenti occupa- 
ti nel traffico., per portare ne' paeftftranieri le Mer- 
canzie dell» Rujfm , e riportarne delle altre nel 
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Baltico; eiheogniFafcelh dovtffe aver rEquipaggiè 
inalterabile dì dodici marina';. Dì quelli dodici Sua 
Maeftà ne dava otto; a iMagiflrati dovevano ri- - 
trovar glì altti quattro , rimpiazzandoli fempre , 
quando ne moriffe qualcuno , e rimettendo un 
nuovo naviglio dì fimit mole ogni volta che uno 
dì quelli venifTe a perderti , o invecchiare . In tal 
maniera fperò di mantenere fempre in piedi ne' 
(tioi popoli i'efercizio della marina , e del com- 
merzio. Nel tempo, che Pietro con tanta faviez- 
ea regolava gli affari del fuo Imperio, gli Stati di 
Svezia affembrarifi col Re, e colla Regina, rifol- 
Vettero di dare al Monarca de* Ruffiani il titolo d' 
Imperatore, e al Duca d'Olftern quello d'altezza 
Reale. Il Czar aggradì l'uno, e l'altro avvitò ; 
(pedi togli da quel Regno ; e rallegrarli dìflìnta- 
mente riguardo a quel Duca, perche dell ina va di 
dargli una delle fu e figlie. 

Pareva, che il Re di Danimarca non pote/Te 
più ricufare al Czar quel titolo, che gli era (lato 
accordato dalie altre Corti : ma non vedendoli 
mai venire alla concHifione fu quello punto, ri- 
folve Pietro di farli ragion colla torza . Mandaor- 
dine al fuo Miniftro a Copenaghen dì preflar quel- 
la Corte ad accordargli quelli tre Articoli. i.C/w * 
il Re di Danimarca lo rìconofea per Imperatore . 
i. €he i Vascelli Ruffiani pojfm pafiare il Sund 
fenza pagare alcun pedaggio . 3. Che fua MaiRèt 
Dane/e rifiabìlifca il Duca H' Olftein nel poffef- 
fo di tutti i futi Stati . Quelle dimande furono 
appoggiate dagli ordini , che vennero dati agli Am- 
miragli difoltecitar l'armamento d'una gran fiot- 
ta tanto a Crovslot, quanto a Revel. I Danefi di 
fatto credettero di dover fenza dubbio effere at- 
Taccati; fecero dunque ■anch'elfi armale un'altra 
Ffotta; tanto più che divulgoffi la fama , dover 
rimperador Ruffiano comandar inperfona la fWs, 
Effet. 
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Effettivamente il Czar s' imbarcò fopra quella 
Flotra, forte di ventiquattro Vafcelii da guerra, 
lenza contar je Galere. Ma queft' imbarco non fu, 
che per far una fcmplìcc comparfa fu! mare, af- 
fine di dar qualche ombra a' fuoi avverfarj , e 
qualche efercìzio alla tua geme . Appena veleg- 
giò pochi giorni, che voltate tutto ad un tratto 
le prue, ritoroolìì a Petroburgo gli otto d'Agortoj 
ove volle dar alia Corte un bizzarro divertimen- 
to, che giudicò poter fervire a' fuoi popoli dì uti- 
liflìma irruzione per la marina. Invitò tutti i 
Min Ubi , e le pedone di qualche dìftinzione a 
renderli feco a Tetershof, fuaCafa di piacere, la 
più fuperba , che Cavi in tutto il Settentrione * 
Già dicemmo altrove, che Pietro il Grande effón- 
do ancora giovinetto , avea fatto fabbricare nel 
Lago di Vrei/avia uno Schifo , che in piccolo a- 
vcva la forma , e gli attreccj tutti di un Vafcel- 
lo da guerra • In quello apprefe il noltro Eroe 
nella fua fanciullezza le infiimzioni dell'arte nau- 
tica ; e quello fu , che ifpirogli il gran difegno di 
Itabilir nei fuoi Stati la fabbrica di Battimenti ; 
in una parola quello fu il primo princìpio della 
formidabile Flotta Rulfiana, che comparve la pri- 
ma volta fui mar Nero per 1' affedio di jizof , e 
poi nel Bilttco fi aumentò fino al numero di fef- 
fanta Vafcelii di Linea , oltre un' infinità di Fre- 
gate , Galeotte, Galeazze , e Galere, effendo di 

? nette ultime arrivato il Czar ad averne in acqua 
ino ad ottocento . Quindi è che quel piccolo 
Schifo , fu con nome bizzarro chiamato dal Czar 
U pmot r Hp>""> , per dinotare , che tutto il gran 
numero degli altri battimenti del fuo Stato trae- 
va da quello la fua orìgine. Rito) vette dunque di 
farlo trafpqrtare zVctroburgo , per confervarlo co- 
me un monumento, che facefle vedere alfa polle* 
xità , in che (tato averte egli trovata in Ruffia la 
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manna , ed guai grado di perfezione 1'avefle ele- 
vata . E q o elto trafporto volle , che feguìfte alla 
prefenza di tutta la Corte , di tutta 1' Armata, e 
di tutto il popolo , con Io fparo di tutta I' Arti- 
glieria dellaFortezza, ede'Naviglj. La pompa fu, 
una delle più folenni , che fienfi vedute fui mare. 
Tutta 1' Armata Icortò quel piccoloSchifo, e lo 
conduce come in trionfo da Petroburgo fino a 
Cronslot , per eflere ivi quali prezìofa reliquia in 
perpetuo cuftodìto. 

Pochi giorni dopo quella ftraordinaria funzio- 
ne, giunfe fui princìpio di Settembre a Petrobur- 
go limati Bei Ambafciadore Plenipotenziario del 
Principe Tamas , figlio, come già dicemmo , del 
mirerò Sacb Vffiim, e per confluenza erede le- 
gittimo della Corona di Perfia. Fu ricevuto con 
tutti gli onori , e condotto all' udienza , fece 
avanti Sua Maefti le tre folite riverenze : indi 

fironunziato un eleganti (lìmo compii mento in Per- 
dano linguaggio, in ginocchioni , e baciò ii lembo 
del manto Imperiale , e poi la mano . Il Czar 
ricercogli giu.lta il confueto notizie intorno alla 
fahue del Soli fuo Signore. A tal dimanda l'Ini- 
bafeìadore non rifpofe, che verfando diroiriffimc 
lagrime , perchè credeva il vecchio Sacb Vffem 
morto ; effendo egli fiato confermato in quella 
commilitone dal Giovine Sacb Tbo/t.as nel fuo cam- 
mino. Finita l'udienza fu ricondotto al Palazzo 
deftìnato agli Ambafciadorì ftraordinarj, e trat- 
tato fplendida mente alla tavola dì Sua Maeftà 
Imperiale , che volle inoltre onorare la di lui 
breve dimota con i divertimenti di varìeMafche- 
rate . In mezzo a que" divertimenti ebbefi a Pe- 
troburgo la grata nuova della refa di Bacbu, che 
leguì in quella forma. Il General Maggiore Ma- 
tufebin avendo fatto vela da Aftracan con venti 
Battimenti , e tre mila faldati , era arrivato in- 
. . nan- 
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nunzi quella gran Piazza li 38. di Luglio 172?.' 
Gittata I* ancora (pedi un Uffiziale con una fui 
Lettera al Comandante, accompagnata da un'al- 
tra, che il mentovato Ijmaet Bei ^mbafeiadore 
aivea la fc tara in Aftracan , allorché vi pafsò per 
portarli a Petroburgo , Amendue quefle Lettere 
eforravano i Cittadini di Barba a metterti (òtto la 
protezione de'Rulfianì. Con tutto ciò ti Coman- 
dante rifpofe a quel!' Uffiziale , che non poteva 
ammettere nella Piazza Truppe ftraniere fenzaun 
ordine efpreflò del Soft : e nel tempo medefimo 
fpedì alcuni Deputati al Cenerai Matufibin , per 
fargli l'ideila dichiarazione . Il Generale tornò a 
notificargli , che gli apriffe li porte , altrimenti fa- 
r%bbt obbligato di trattarlo come nemico ; e perì Vo~ 
leva fenza altre indugio fàper la final rìfoluvone . 
Gli ftefn Deputati ritornarono a confermargli , 
che la Città non era a fòt inamente difpolta a ri- 
cevere Truppe , che non forteto del Re Peritano, 
Quando vide il Generale, che non potea guada- 
gnar niente colle buone , determinò di adòprare 
la forza , e fece avanzare alcuni Galeoni per 
bombardar la Piazza . Per verità gii abitanti' fi 
difefero con valore alquanti giorni; ma vedendo- 
li ridotti alle ftrette dal fuoco de' Mpfcoviti , fi 
arrendettero ai 7-d'Agofto, è gli accettarono nel- 
la toro Citta ; feufandofi che non s'erano refì dal 
bel principio per cauta di alcuni tra loro malin- 
tenzionati. In tal guifa entrò in Bacbu il Gene- 
ral Matufihino coHe fue Truppe, e fu accolto con 
tutti Ì contrafsegni d'onore, e colle acclamazioni 
di tutto il popolo . Intanto 1' Ambafciadore Per- 
fiano non rimafe oziofo in Petrobttfgo. Come co- 
nofceva quanto fi averte a temere non meno dal 
Canto della Ottomana Potenza , che dalla teme- 
rità , e fierezza del ribelle Mìrveii , non ceffaya 
di fare frequenti conferenze co'Miniftri Depura- 
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tì a tal effetto dai Czar . Le conferenze fi termi- 
narono con un Trattato d'Alleanza tra l'Impera- 
dor della Ruflìa, ed il PrincipeTa/Maj, Sofì legit* 
timo della Perfia . Il Trattato conteneva in fottan- 
za due punti. I. Che F Imperador della Ruffta pro- 
metteva al Re Tentai una pronta affifienza di . buo- 
na Cavalleria , e Fanteria contro i ribelli del Re- 
gno , finché quefti veniffero interamente disfatti , e 
Joffc riabilita in Perfia la tranquillità . i. Che in 
f icompenfa il He di Tcrfia cedeva per fempre alla 
Rt/Jfia le Città di Derbent, e di Uacbu con tutte le 
loro pertinenze lungo il mar Cafpio , come anche le 
"Provincie del Ghilan , Mazanderan , '.e jtfttrabat , 
per fervire alla fuffifienza delleTruppe Ruffiane non 
dovendo il He di Tcrfia avere per tal oggetto al- 
tro aggravio. In tal guifa iogliono i Principi di- 
ventar finalmente Padroni di que* paefi , che fui 
principio pareva voleiTerofoiamente proteggere ed 
ajutare . 

La porta , informata della conclufionc di quel 
Trattato, mòltrò grave rifcntimentn, e fecechia- 
ramente conofeere, che, volendoelTaprofiitardei- 
]e divifioni, che laceravano la Perfia, non potea 
veder di buon occhio 1'- Imperador di Rulfia uni- 
to al Sultano Tamas . Il Signor ^ieplief , Mini- 
Itro Rulìiano a Cotta ri tinopoli , diede tolto avvi- 
io al Ilio Padrone delle difpofizioni, in cui era la 
Porta , di dichiarare la guerra alla Ruflìa . II 
Czar Pietro, che a dir il vero daif accidente del 
Prue aveva concepito un timor panico delle armi 
Ottomane, comunicò al Gran Signore il Tratta- 
to , che avea ftipulato col giovine Sofì Tamar , 
ed invitò Sua Maeftà Ottomana ad unirvi!! , af- 
ficurandola frattanto, ch'egli enerverebbe re lìgio fa- 
mente t fuoi Trattati coli' ullta Torta ; mentre non 
altra era la fita mira , che /occorrere un Trincipt . 
infelice , infultato iniquamme da un fudiito ribel- 
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le. Quella dichiarazione unita ai buoni tiffizj del-; 
l' Imbaiciador Francefe , e alle inclinazioni pacì- 
fiche del Gran Vifir , acquietarono lo fpirito del 
Gran. Signore , il quale , nominati alcuni Com- 
miflarj , diede loro ¥ incombenza di trattare col 
Miniftro Francefe, e coi Ruffiano d'una conven- 
zione fa i due Imper; per rapporto agli affari 
della Periìa. I Plenipotenziari dell'una , e dell' 
altra parte , dopo una negoziazione attraverfata 
da mille incidenti , convennero negli articoli fe- 
guenti. i. ^Affinchè il Gran Signore pojfa ritirarji 
con onore dalle [ut intraprefe nella "Perfia , dovrà il 
giovine Scfì mandar a pregarlo con *Ambafcìata fo- 
lenne, che voglia porre termine alle fue conquifte fal- 
le "Provincie della Monarchia Verfiana, e contentar- 
ci dì permettere , che P Imperader della Rujfìa ojjervi 
il Trattato conclufo con lui , a riferva di quegli ar- 
ticoli, che potrebbero e (fer centrar) alla gloria, e al- 
l' intere ffe della Torta, i quali, in cafo che fi tra- 
vaserò tali , faranno dichiarati nulli , o regolati . 
a. Sarà permeffii all' Imperaàor della Ruffta di rite- 
nere quanto e 1 fituato tra il Monte Caucafo, e le co- 
ffe del Mare Cafpio , coi territori di Derbent, Ba- 
ebu, 6bilan, Mafcan, Ran, eFerabat, fino al fiu- 
me Offa. j. I limiti de' due Imper) faranno fiffati 
tra Schamacbì, e Bachi. 4. .Alla "Porta, oltre le 
conquide già fatte , fi cederanno le "Province dì Er- 
van , di Tauris , e di Casb'm , fin dove giungevano 
gji antichi confini della giurifdizieae Ottomana. 5. 
Riguardo agli altri Tacfi , che la "Porta Ottomana 
pretende , fi' pr oc curerà di contentarla, allorché fi 
farà il Trattata folcnne , fopra tutto fe favorirà f 
Imperador della RuJJÌa negli articoli, chi concernono 
il Commento. 

Quelli due Trattati non folo afiìcuravano al 
Czar le conquifte già fatte fulle colte del Mare 
Calpio, ma anche gli aggiungevano la pofleflìonc 
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di altre due grandi, e ricche Prbvìncìe; toftochè 
la tranquillità fuife in Perfìa riabilita. Arcavi uà 
mezzo ìbrtifiìmo di far fubiro celiare le turbolen- 
ze in quella mi fera Monarchia. Quello era l'unir 
inficine le forze Ottomane , e quelle de' Molto- 
viti per difca'ccìare il ribaldo Mirveìs . Ma non 
era da fperare, che il Turco lì unift*e coniCriftia- 
nì per verfare il fangue d'un Munfulmano ii co- 
mechè G videro [più volte i Crìftiani unirti col Tur- 
co per verfare fangue Cri (ria no. Oltre di dò la Por- 
ta nonpotea guarir dalla fua gelofia, e dal timo- 
re di vedere ì Mofcovìti troppo potenti fulle fus 
Frontiere dell' Afia. Comunque ciò fiafi , 1' Im- 
perador Pietro fi vide fenza nemici . I Cofacchi in 
vero, efTendo morto il loro Generale, aveano fat- 
to temere qualche rivolta nel loro paefe, avendo 
mandati a Petroburgo alcuni de* loro Colonnelli, 
che dimandavano con aria troppo fiera wn^Atmait 
a modo loro, ed ìnfieme il rifiatali mento dimoiti 
privilegi i che pretendevano eflere itati loro tngiu- 
uamente fopprelfi: ma il male non andò innanzi. 
I Colonnelli furono arredati, ed il Czar diede a 
quella tumultuante Nazione per Generale il Prin- 
cipe Galizino, fulla dì cui fedeltà , e valenza co* 
nofceva di poter rlpofare tranquillo. 

Riabilita dunque da ogni parte la quiete, Pie- 
tro il Grande non pensò) che ad efeguire un pro- 
getto , che avea già da gran tempo formato e Sf- 
iato nel fuo cuore ; cioè di far incoronare folen- 
nemente Nmperadrice Catterina fua Spofa, pef- 
aflicurarle in rat forma la fucceffione, incafoche 
prima dì Lei lo rapifle la morte . Fece a tal ef- 
fetto, pubblicare una Ordinanza, in cui chiaman- 
doli Imperador , e \Autocrator di tutta la Rafia, 
notìficava a tutti ì fuoi fedeli fudditì , che ejfea- 
do ufo coftame nei Regni della Crifiiamta , che i 
Monarchi facciano inceronare le loro Spofe , come 
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anche fu praticato dagli Imperadori Cofiantinopo/ita- 
ni della 'vera credenza Greca , Giufiiniano , Eraclio- , 
lecite il Savio, ed altri ; dì pii , che avendo ego per 
U corto d' anni ventìcinque contìnui efpojta la fifa 
'Perfetta a tutti i pericoli , e perciò procacciata alla. 
Ruòta una ' pace , ed una gloria invidiabile da Ogni 
pltra Trazione ; poiché V Imperadrìce Caxtenna fua 
carijfuna Spofa gli fu di gran fotlievo, e foccorfo in 
tutte le fpedi-ùonì , e particolarmente nella pericolo- 
fa battaglia di Trut , ove l' ^Armata Ruffiana era 
ridotta a piccolìfòmo numero, e ad una efirema pe- 
nuria d'ogni cofa i egli bramofo di ricomperare i 
di lei gran meriti ha rifoluto di farla folenncmcnte 
incoronare Imperadrìce di tutte le Ruffa ; qual fu* 
vìfoluzìone dichiara voler effettuare in Mofca quel 
pr affano inverno . . 

Si difpofero per tal cirimonia i pm luberbi ap- 
paraci : ma foppraggiunta a! Monarca una ma- 
lattia, che fece anche temer di ina vita, bìfognò 
che l'Incoronazione fi differiffe; elfendo fiato ob- 
bligato dal male a fvernare in Petroburgo. Ap- 
pena riavutoli tornò immediate ad applicarti al 
governo de'Tooi Stati . Frts tra le altre pubbli- 
care una Ordinanza per lo ftabilimento d'un' Ac- 
cademia dì Scienza in quella fua prediletta Me- 
tropoli. Egli veramente avea fortìta una peiTìraa 
educazione; ma il fuo buon naturale, il fuo fino 
intendimento , il fuo delicato gufto , ed il filò 
gran talento avevano tanto vantaggiofamente ri- 
mediato al difetto dell' educazione, ch'era dive- 
nano colla fola convenzione d'uomini letterati 
un Principe virtuofo , e potea palfare per buon 
Filofofo, bravo Teologo , profondo nelle Finche 
quiftioni , acutiffimo nelle Matematiche, e deliro 
lopra d' ogni altro nelle operazioni Meccaniche. 
Conofceva baftan temente !" antica Sroria Greca, 
e Romana: iapeva minutamente laftoria de' tuoi 
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rempì .- una lunga efperienza 1' aveva iftruito a 
fondo dell'arte militare, a l'aveva rendutoanche 
Politico, ma d' upa Politica franca , e generofa. 
Così meglio d'ogni altr.? intendeva quanti vantag- 
gi recar poteflero alla fua Nazione le Scienae, le 
quali fole poffono più facilmente incivilireun po- 
polo, che tutte infìeme le altre Arti; non poten- 
do reltare nella natia barbarie, o fierezza , chieb- 
be la forte di effer nello Itudìo delle fcienze alle- 
vato ; come già lo cantò elegantemente quel 
Poeta Latino: 

(a) Jt&ie, qttaAtngcAnuasdUkìJfefideìiter arici 
JLinoIiit meres, nec jìnit effe feros. 

ErefTe dunque la mentovata Accademia in Pe- 
troburgo , e ordinò che avelTe da effer compofra 
di dodici Membri , di un Secretarlo , dì un Bi- 
bliotecario , di quattro Interpreti , e dì dodici 
Alunni, o fieno allievi : e flabilì che in quella 
doveffero effer trattate accuratamente tutte le 
Matematiche difcipline, come pure la Fifica, eie 
belle Lettere a norma delle Accademie più illufori 
dell'Europa. E perchè fenza 1' allettamento dell' 
utile gli ftudj per 1' ordinario fi trafeurano : (b) 
Sub lati s jìudiorum preti'u , etiam ftudià peritura '. 
vi alTegnò dalla Calfa pubblica onefti emolumenti , 
Quella ordinanza fu legnata il primo di Febbrajo 
dell'anno 1724. 

Quafì prefago, che poco ancora gli reftaffeda 
vivere, non fi fidò di tirar più a lungo I' Inco- 
ronamento di Catterina. Appena principiò a fen- 
tirfi l'odor della Primavera , parti Con tutta la 
Y 3 Cor- 
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Corte da Petroburgo , e giunfs a Mofca il priJ 
mo d' Aprile ■ Ivi trovò un Agà Turco, ed il 
nipote del Marchefe dì Bonac , i quali gli por- 
tavano I' strumento dèi Trattato furrifemo . Il 
Kam dei Calumerà vi aveva altresì inviato un 
Imbafciadore per trattare affari d' importanza^. 
Ma Mirvcis vi aveva fatto pattar alcuni Tarta- 
ri travediti, che, fé non fonerò Itati opportuna- 
mente feoperti , avean difegno di turbare la Fe- 
da. Difpofto quanto facea di meftiere, fu final- 
mente fidato il giorno dell' Incoronazione per 
ì diciotto di Maggio . L' Imperadrice Catterina 
volle prepararti a quella Solennità con tre giorni 
di rigorófo digiuno, e ferventi orazioni. Il gior- 
no della Fella fu annunziato al Popolo da un 
Secretarlo di Cancelleria, preceduto da un Uffi- 
ciale di Soldati con fei Tamburi, e dueTimpa- 
li. Le ftrade, per dove avea da pattare 1' Impe- 
radrice , furon addobbate fuperbamente , come 
anche la Cattedrale, ove doveva farli la Cerimo- 
nia dell' Incorona mento , che io toccherò folo 
leggiermente, trovandoti già deferitta alla dirtela 
nella vita di Catterina . Arrivata la magnifica 
comitiva nella Cattedrale , e fermatiti tutti ne' 
laro pofti , l'Imperadore comandò al Gran Ma- 
fefciallo di far venire alla fu a prefenza gli Arci- 
vefeovi e Prelati. Quelli fi accollarono fubito, e 
Sua Maeltà loro parlò in tali accenti . Come con 
m/ira dichiarazione abbiamo notificata al pubblico 
la nojlra rifolzuhne /opra f Incoronammo della 
nofira carìjjima Sptfa ; cosi ora la nojlra volontà 
iychi voi vi procediate in quefto momento fecondo 
il rituale Sacro . I Prelati ricevuto tal ordine fi 
approffimarono all' Imperadrice , e l' Arcivefcovo 
di Novogrod a nome di tutti le ditte : Ortedoffa 
e grande Imperadrice , piaccia alla Maefià Vófira 
recitare ad alta voce il Simbolo dilla Fede Cottoli. 
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ita, alla prefetti* de' funi fedeli fudditì. L'Impe- 
radrice avendo recitato in lìngua Rutena il Cre- 
do, V Arcivefcovola benedille colla formola unta- 
ta della Chiefa Orientale : La grava della Spiri' 
to Santo fia ttCo ; e tuffo "il Clero ripetè lo fteflb 
con -voce tiaifa. Inginocchiatafi poi 1' Imperadri- 
ce, 1' Arcivefcovo, levandoli di tefta la Mitra , 
le impofe le mani, e recitò una divota preghie- 
ra, finita la quale, due altri Arcivefcovi prefero 
il Manto Imperiale per tal cerimonia preparato, 
e-lo diedero all' Imperadore , il quale ne rivedi 
colle fuemani l'Imperadrice. Si pofero poi amen- 
dueinginocchiooi , e X Arcivefcovo leffe ad alta 
voce un'altra Orazione ,* dopo cui l'Imperatore 
ricevette dalle mani de* Prelati la Corona; e mi- 
fela full» tefta dell' Imperadrice , tenendo effò 
Tempre in mano Io feettro, fenza mai deporlo un 
momento in tutta la funzione . I Prelati torna- 
rono a benedirla colla invocazione della Santiflì. 
ma Trinità.; ed il primo Arcivefcovo le pofe in 
mano il Globo Imperiale. Allora le Maefta loro 
affifero fui Trono , e ricevettero i complimenti 
di felicitazione dal Clero, e dalla Corte. Il Clero 
frattanto cantava alcune preci per la profferirà 
del loro Regno: e fi fecela prima fcarica genera- 
leditutta l'artiglieria, con una folenne falva della 
Mofchetteria , accompagnata dal fuono di tutte le 
Campane della Città. 

Dopo quello le Maeftà loro difeefero ìnfìeme 
dal Trono, e fi portarono ne* loro fegg) ordinarj 
ad udir la Mefla . fatta la confecrazione de' Sacri 
Simboli, l'Imperadore prefe per mano l'Impera- 
drice , e menolla fino alle porte del Santuario, 
ove inginocchiatafi fu d'un cufeìno, dueVefcovi 
portarono gli Olj e Ballami in vafi feparati, e 1' 
Arcivefcovo ùnfe l'Imperadrice nella fronte, nel 
petto, e nelle mani ; ripetendo ad ogni unzione 

jr 4 l'io. 
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l' invocazione della Santiffima Triniti. Altri Af* 
civefeovi l'afeiugarono con bambagia . Comparve 
poi alia Porta maggiore dei Santuario l'Arcidia» 
cono col Calice dicendo le lolite parole , con cui 
la Chiefa Greca invita in caini Meda (Eli aitanti 
alla Comunione ; Mira %òf}x @(» , <o**fMW« **ì 
àya-nm ffetrò&ttt ■ Con timore di Dìo , fede , e 
carirà accofiatev - L' Imperadrice vi fi accoftò , e 
ricevette ualle mani del Vefcovo celebrante la 
l'aera Comunione . Nell'ifteflo luogo le diede 1* 
Arcivefcovo anche il pan benedetto. Terminata 
la Meffa,. Teofane Arcivefcovo dì Plefcovia, uno 
de' primi Prelati del Sinodo , fece un breve.dif- 
corfo , ove toccò in poche parole le rare virtù 
dell' Imperadrice, e fece vedere, che con fontina 
giuilizia ella aveva ricevuta la Corona di Ruflìa 
dalle mani di Dio , c del fuo Spofp . Finì con 
augurarle ogni profperità a nome dì tutti gli Sta- 
ti della Patria. Dopo il Sermone fu condotta col- 
1' iftelfa pompa alla Chiefa Imperiale di San 
Michele Arcangelo, e fattevi le fue' Orazioni , 
ritornò in Palazzo, ove l'Imperadore area fatto 
apparecchiar un fuperbo Banchetto a cinque ta- 
vole : la prima per l'Imperadore e l' Imperadri- 
ce ; la feconda pel Duca <T Olftein folo , che 
avea in quella funzione fervita l' Imperadrice ; 
la terza per i Prelati ; la quarta per i Miniftri ed 
Officiali della Corona; e la quinta per le Dame. 
Il di feguente l' Imperadrice ammife al bacio del- 
la mano tutti quelli, che vennero a complimen- 
tarla; e l'Imperadore fece a fuo .onore una nume- 
rofa promozione di Cavalieri, Generali , ed altri 
Ufficiali. 

Compita quella grand' opera . che tanto fta- 
vagli a cuore , Pietro ìl Grande ritornofTene a 
Petroburgo con tutta la Corte , e vi impiegò il 
retto dell'anno, che fu anche il refto della fua vi- 
ta , 



,i.lzMi>,Co<?glc 



Ithro Sefio; J4f 
ta • a ricercare giuria il luo ordinario tutti i 
tnezzi di migliorare il fuo popolo , con eftirpar 
dallo Stato gli abufi , e (labiìirvi buoni regola- 
menti per far fiorire la navigazione ed il ccm- 
merzio. Iftìtuì a quell'oggetto una fpezìe dì po- 
rte regolate tra Lubecca e Vetroburgo , per co- 
modo del traffico e de' viandanti . Pubblicò in 
quelli ultimi momenti della Tua vita un editto , 
che da molti anni avea diteggiato, e del quale a- 
veva già altre volte gittati i fondamenti. Queft' 
editto reflringe a certi limìtti determinati non 
foto il numero de' Monifleri e delle Chiefe di 
tutto lo Stato , ma anche delle loro rendite , e 
delle perfone , che deggionri effer ammette, ri- 
formando gli abufi che aveva in tal materia in- 
trodotti l'ambizione, o l'avarizia, o la negligen- 
za de' Prelati. Come nella Chiefa Orientale gli 
Ecclefiaftici hanno Tempre confervata un* intiera 
fomnjfilìone al Principe fecolare in tutto quel- 
lo, che riguarda il temporale, né hanno mai di 
fatto goduta alcuna efenziotie , o immunità , fe 
non per grazia, e favore de' Principi, che hanno 
voluto concederle ; così nella Ruflia , la quale 
, feguc inalterati \ riti e le dottrine della Chrefa 
Greca, rtè il Czar fecefi veruno fcrupolo dimet- 
ter mano a regolare gli affari del ftio Clero, riè" 
il Clero itimolìÌ punto pregiudicato od offefo pe' 
regolamenti del fuo Monarca . Tutti erano par- 
ftlafi, ch'egli non Cercava fe non il bene di tut- 
ta la Nazione. A quello unico feopo tendevano 
tutte le fue mire, tutti i fuoi penfieri , tutte le 
jie cure . Di e notte affaticava!! per provvedere 
'ai bifogni de' fùoi popoli, quando volle il Cielo 
rapirlo alla RulTìa chiamandolo all'altra vita . 

Egli quantunque fufle tutto dedito agli afFan 
del Governo, e alle fatiche della guerra , tutta- 
yoka quando trovavafi in terra > nou-lafciava 
- mai 1 
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mai d'intervenire alle funzioni facre della Chie- 
fa, affittendo ai divini L'ffizj con efemplare mo- 
deftia e pietà . Volle dunque al folito aflìftere il 
dì dell* Epifania diri nuovo anno 17I5. alla ceri- 
ironia della benedizione delle acque, che in Ruf- 
fo celebrali con grandiftiraa folennità nel fine 
del Maculino all' aria fcoperta fulla riva dì 
qualche fiume , che in quella Cagione trovali 
fempre agghiacciato. Il rigore del freddo nel cuo- 
re appunto del verno , l'aria della notte in una 
Città piantata fuile paludi 1 il vento che capitò 
in quell' ora violento ed impetuofo , gli produf- 
fero un cattarro sì fiero , che l'obbligò fubito a 
metterli a letto. Al catarro fuccedette una feb- 
bre ardente ; alla quale s' aggiunterò acutiflìmi 
dolori, e un' oftinata «tensione d'orina. I Me- 
dici lo dichiararono fpedito; ma lenza qucfto già 
egli conobbe da Te mcdefimo non èffere più in 
ifbato dì vìvere; onde anfiofo di provvedere alla 
fucceflìone del fuo Trono , fatti venire attorno 
al fuo Ietto i principali del Senato, e degli altri 
ordini dello Stato, dichiara loro , con voce lan- 
guida sì, ma non per tanto imperiofa , cbe come 
affoluto "Padrone , cb' egli era della Monarchia , co- 
mandava a tutti t fuoì fudditl , cbe dovejjero rico- 
mfcer'e in luogo fu» per loro ^tuguffa Sovrana t 
Imperadrice Cutter ina, comtqutlla, che informatadi 
tutte le fue intenzioni era Punica , cbe potejfe con- 
tinuare e perfezionare le utilijftme riforme , da lui 
folamente Cominciate, ma non campite , I Senato- 
ri, e tutti gli alianti inchinarono il capo , c ve- 
nerando 1 comandi del loro Sovrano , rifpofero 
con fommiffione, ad efft non appartener altro , cbe 
ubbidire a cenni del loro "Padrone , fenza punto efa- 
minare i motivi del fuo volere , ( a ) "Ho» tfi 



(») Tatit.AnnJti.S. 



libro Sefla. 347 
naftrtm ajfimare , quem [apra itimi , &> ambiti 
de caufts extollai . Tibi fummum rerum judiciunt 
Di' dedere: nobis obftquj gloria rel&aeft. 

Provveduto in tal guifa alla fucceflìone delfuo 
Trono, ed aflìcurato lo Scettro alla fua dìtettif- 
fima Catterina , volle anche provvedere alla 
Princi pefTa *Ann* "Pttrofna fua primogenita , avu- 
ta dalla medefima Catterina, ordinando in quegli 
ultimi momenti che foffe data in matrimonio al 
giovine Duca d'Olitein , il quale per alti e rile- 
vanti fini frequentava da qualche tempo la Corte 
del Czar , ed erafi conciliato il fuo amore, e la 
fua protezione: di fatto lo fpofaliaio effettuofli nel 
principio del feguente Giugno . La malattia in- 
tanto prendendo Tempre maggiori forze , cagiona- 
va al Czar acerbiflìmi dolori : egli fentivali vi- 
vamente, ma li (offriva con quella coftanza e 
magnanimità, che aveva fempre inoltrata intut- 
ti gr incontri della fua vita ■ Finalmente arriva- 
to al termine de' fuoi giorni , ìn braccio all' Impe- 
radrice, la quale punto non diftaccavafì del Aio 
letto , confortandolo in quegli eltremi da Eroi- 
na, fpirò il dì diciaffette dì Gennaio , giufta il 
vecchio Itile , e fecondo il Calendario Gregoria- 
no il ventottefimo . L' Imperatrice Catterina ri- 
conofeiuta fubito per Sovrana dal Senato , dal 
Clero, e dalla Generalità , prima di volgere le 
fue cure al governo dello Stato , fece celebrare ì 
funerali del fuo Spofo colla maggiore magnificen- 
za , e innalzò alla di lui eterna memoria un fu- 
perbiflimo MaufoleO. 

Cosi mori in età di cinquantaquatro anni "Pie- 
tro tAleffiovhz, Monarca lenza dubbio il più gran- 
de , che abbia veduto la Ruflia , e uno de più 
grandi , che abbia veduti la Terra - Egli era d* 
una datura più tolto grande, ben fatto, e robu- 
fto; aveva un' aria mito dì fiero e di giulivo ; 

libero 
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libero nel parlare, e fovente Faceto: folleciio poi 
e indefefTb Dell'operare; nemico tlefl' ozio , non 
potea ftar mai in ripofo . Tutta la Tua vita a ben 
ponderarla non fu che un continuo viaggio: dall' 
una eltremìtà del Tuo vaftiffimo Imperio egli an- 
dava all' alrra con più facilità , che non vanno 
gli altri Princìpi dalla loro Reggia a qualche Ca- 
la dì delìzia in campagna . Il viaggio da Petro- 
tmrgoaMofca, ch'è di fecento miglia Italiane, 
e che d'ordinario' ricerca tre fetimane , egli fo- 
vente facealo in quattro giorni . Era veramente 
ìn tutte le fue cole {"moderato , dando quali Tem- 
pre nell" eccedo, non meno nelle fatiche e nelle 
vigilie, che nel mangiare e nel bere , fenza che 
da lìmiti eccellivi dìfordint patine detrimento fen- 
fibile la fila falute. Non fu però veduto , che l'ab- 
bia mai dominato il vizio del fenfo : dopo il ri- 
pudio della Czarina Ottoebijja, reftò piùdi dodici 
anni fenza nè pur guardar donne , fina [tantoché 
abbagliato dalle grazie , che feoprì nel volto o 
nello fpirito di Catterina al primo mirarla, de- 
dicò a Lei tutto il fuo affetto, fenza punto alte- 
rarlo fino agli ultimi momenti della fua vita. In 
un corpo sì forte e vigorofo , ebbe il Gran Pie- 1 
tro un animo non men forte , una mente non 
meno vigorofa , uno fpirito tutto vivo e pene- 
trante . Era arivato ad effere il più dotto di tutta 
la Ruflìa , fehza aver nè pure ftudiata Grammati- 
ca: parlava diverfe lingue non fenza eleganza; di- 
feorreva di molte materie con fondamento: nelle 
Matematiche difcipline poteva dar lezione al pan 
d'un bravo profeffore: nellaGeografia fpecialmen- 
te e nella Nautica fuperò i medefìmi profefTori . 
Col fuo ingegno loto fenza fuggerimcnto d'alcun 
altro Ingegnere, concepì q:iel nobil difegno, che 
vide anche prima di morire efeguito, dì formare 
una comunicazione del' Mar Nero col Cafpio , 
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e del Càfpio col ìialtico ; unendo per via d' un 
gran Canale (cavato in feno alla Terra ferma il 
fiume Tana* colla Volga ; e per via d' un altro 
fimile ìa Volga col fiume ì^eva, ebe va a sbqc- 
care nel Golto della Finlandia, e per confeguen- 
za net Baltico . Come era dotato di una mente 
vafta , e di un animo grande e fublime j fi com- 
piaceva difar'fenipre azioni grandi , che eccede f- 
iero I' ordinario. Pare ch'egli fi dilettalfe in mo- 
do particolare di trare le cole dal nulla , facendo 
in certa forma da Creatore . Come da iterili pa- 
ludi , e putridi pantani arrivò a fare la gran Cit- 
tà di Petroburgo con fortilSmì Calteli] , lontiiofif- 
fimi Palagj , e deliziofìiiìrni giardini, cosi , per 
lafciare tanti e tanti altri t fece di un vìliflìmopa- 
fticciere il Principe Mcnzicof , innalzandolo ai 
pofti più fub'inii dell'Imperio Ruffiano; e dì una 
mifera contadina l'ormò l'Imperadrice Catterina , 
la più fortunata donna , che abbia forfè veduto 
da* primi fecoli la terra, follevandola al fiio tala- 
mo, e collocandoia nel Ino Trono, 

In materia poi di Religione , il Signor della 
Voltaire fi prende la libertà d' afferire , che il 
Czar Pietro averte gli ftelfi fentimenti di indiffe- 
renza, che Carlo XII. Re di Svezia appréfì ave- 
va in Lipfia da Leìbnizio celebre Filofòfo . Ma 
in quello s'inganna fenza dubbio quello Scritto- 
re.. Pietro il Grande avea acquiftata colla fre- 
quente converfazìone di uomini dotti , una pili 
che mediocre notizia delle materie fpettantt alla 
Religione: ed era giunto a dil'cernere felicemen- 
te le cofej che riguardano il vero culto di Dio 4 
dalle vane fuperftizioni del volgo . Avendo rifo- 
luto di flabilire il commercio ne' fuoi Stati, non 
ebbe fcrupolo di permettere alle nazioni edere 
1' ei'ercizio libero della loro credenza ; ma usò 
bene ogni attenzione , che Ì fuoi popoli non re- 
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ftaffero infetti dal veleno dell' Erefia . Egli ofier- 
vò lino alla morte i riti , e la difciplina della 
Oncia Orientale, e ciò con tanta rcligìofìtà , che 
febbene i viaggi e 'e fatiche continue pareva che 
lo fenfe fiero dall' oflervare ì digiuni e le attinen- 
ze, che fi Rito Greco preferive , con tutto ciò 
non ardiva efentarfene lènza ricercare di quando 
in quando dal Patriarca di Co Kant Enopoli la dif- 
penfa , non folo per Te , ma ancora per le fue 
milizie, come vedefi dai Rcgiftri di dette difpen- 
fe, che ancora nell'Archivio di quel Patriarcato 
conlervanfi. Certo è, che 1' ultima fua malattia 
fu effetto della divoziene, con cui volle la' notta 
dell'Epifanìa afiiftere alle facre funzioni della 
Chiefa : dandoli anche in quefta parte a vedere 
un ottimo Principe, che deve, fecondo la Politi- 
ca d'Ariftotile , inoltrarli (òpra tutto pierofo e dì- 
voto verfo Dio ; attefoehè fogliono gli uomini 
indurli più facilmente ad ubbidire al loro Princi- 
pe, quando lo veggano amante della Pietà. Trin- 
ceps (fiatili lecito colla più bella feotenza del più 
dotto tra i Filofofi chiuder la Storia del più am- 
mirabile tra i Principi ) ( a ) "Principi dsbet effe 
potijjtmum Dei cultor ; nam minas timent btmi* 
net aPrincipi, jf Dei cult arem ìllum putini . 
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